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Al Gloriofiflimo Patriarca 


S. GIUSEPPE 

Spofo di Maria Tempre Vergine , Padre puta- 
tivo di Giesù Crifto , e Figliuolo del 
Rè Davide. 



Antiflimo Patriarca , cui meritamente fu ira* 

' porto il Nome GIUSEPPE, che s’ inter- 
preta AUGUSTO : tanto più fublime , 
quanto più umile : tanto più imperante 
quanto più conforme col divino volere . Non 
portòno dirli di Voi , fe non cofe grandi . 
Appellarvi Spofo di MARIA è quanto di- 
re , huomo fcelto da tutto il Mondo Ver- 
gine per la Regina delle Vergini . Di sì felice matrimonio fu 
aufpicio un Angelo , pronuba la Divinità , flammeo Io Spi- 
rito Santo , e dote il Verbo Eterno . Quella fola fiaccola d* 

a a Ime* 
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Imeneo fu lènza fumo » perche il Virgineo candore , deni- 
grato non fu . Il vincolo coniugale altro non iftrinfe, che gli 
animi; nè i voftri voti oltre al puriftimo amore pattarono . Voi 
adunque lignificò queiraltro Giufeppe , che colla Padrona mc- 
fcolarfi non velie . Celibi nozze* e nuzziale celibato; mentre 
coll’ abitazione della Spofa la verginità dello Spofo fi raddop- 
piò . Così l’Olmo fi fpofa alla Vire , per foftenerne il pefo , 
fenza aver parte veruna nel fuo frutto .t 

Quello frutto dell’utero verginale è GIESLT * di cui fo- 
tte , e per natura Zio , e per matrimonio Patrigno , e per 
uffizio Padre . Voi l’educatte , allcvafte , nutrifte , e fe non 
gli dette la vita, glie la confcrvatte : tante volte Padre, quan- 
te volte glie la cuftodifte . O’ gran dignità ! cflèr chiamato 
Padre d’un figliuolo à parte con DIO , il quale , e co' linea- 
menti del volto, e con cttervi foggetto vi fece credere Padre * 
per onore della fua Vergine Madre • Ebbe ragione l’EccIefia- 
ttico di predicare della voftra figura quello Encomio : Niuno è 
nato in terra come GIUSEPPE- 

E’ vero , che fòlle fabbro , mà di nuova Nobiltà - Nobil- 
tà retrograda , che ridonda in dicianove Rè della voftra pro- 
genie . Progenie , che comincia da Adamo, e termina in Voi . 
Quegli Agricoltore, Voi Fabbro . Quegli trovò in un legno 
la materia del peccato , Voi lo fègafte . Minifterio non alie- 
no dal Padre di Crillo - Che cofa è Idio fe non Fabbro? fa- 
re al torno il mondo ,1 aguzzare i monti 1 , fpianare i campi , 
/colpire gli huomini , opre fono fabbrili ; ficchè fi può dire DIO 
Fabbro, e ’l fuo unigenito , figliuol di Fabbro. Quelli natali 
corrifpondono alla fua morte . Martello , tenaglia , trivelle , 
chiodi , legna , che furono minifterj della vira , furono inftru- 
menti della morte . Mà non minor di Davide * liete o GIU- 
SEPPE ; mentre in una bottega fate 1* ufficio di Rè . Siete 
AUGUSTO , ed eccone i fegni : Quelli fono * le feur» , e i 
fafei legati dal voftro divino fanciullo . Ecco il grande impe- 
rio: a’ mortali impera il fanciullo, al fanciullo la Madre, al- 
la Madre Voi , che fiete lo Spofo . O grande imperio , pof- 
fèdere in Cafa il Signore del tutto ! Voi dunque fra’ mortali , 
0 GIUSEPPE , non impetrate il Cielo , mà il rifeorete : per- 
che 
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che quelle cole , che agli altri fono divine largizioni , à Voi à 
titolo di afimenti fono dovute . £ fe gli altri pregano DIO » 
Voi gli comandate : perche i cenni de* Padri fono comanda- 
menti. 

Voi intanto , come Primogenito della Chicfa , degnatevi ri- 
cevere l’umile oflequio di quefto Quinto Tomo delle lettere Ec- 
cldialliche , il quale fe accrefce il numero degli altri quattro , 
à Voi , che Accrefcente v’interpretate , è dovuto. £ fe il libro 
non hà cofa di buono, ballerà l’Auguftiffimo Voftro Nome dal- 
la cui invocazione Terefa la Santa, ottenne, coni’ ella protetta , 
ed invita chi che fia ad ottenere , ogni bene . 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L’AUTORE. 

|fcE!F*«£S9^UeftoTomo delle mie Lettere Ecclefiaflicbe , il quale à Voi fi pre- 
jBySPSvnM fenta, vi fervirà certamente di motivo di follevare la mente al Pa- 
radifo . Ivi gli Angeli , - tutti diverfi difpecie, il rendono come un 
H Jm Giardino# Fiori, tutti helli, tutti vaghi , tutti odoro!»: màcheun» 

nonalfomiglia all’altro: ed i Beati ancora diffèrifcono frà loro , co* 
|jSsS©^-TO me una ftellaé differente dall’altra nella chiarezza . E le ftelle fono 
1 [T "’ 1 1 * 1 fiori del Cielo, i fiori ftelle della terra. 

Cbefia così , quell’ operai bora di cinque Tomi, un Pentateuco di materie Ecclo- 
fiaftiche ; e pure un Tomo non dipende dall’altro . Non haveteàlaftiarfegno, do- 
ve terminate la lettura : ogni lettera è principio, e fine d’una materia . Potete co- 
minciare à leggere dall’ultimo, dal mezzo , dove vi piace. Non vi avverrà cornei 
Diogene, che avendo prefo à leggere nn proliflo libro, contener buona pezza i fuoi 
difeepoliàbada, pervenuto che fi à termine di veder l’ultima carta bianca, diffe 
loro : Botta animo eftote viri , ttrram -eletto: alludendo a’ nocchieri fianchi, che rimi- 
randodopo lunga navigazione il lido molto fi rinfrancano . 

Se poi non hanno la bellezza di quelli degli Orti dell’Efperidi, di Adone, di Alci- 
noo, diTantalo, de’ penfili di Semiramide , e di Ciro, dovete compatirmi ; hò fat- 
to, quanto hò potuto. Nonenim (diffe SGirolamoà RuffìnoEp.r j *. ) todem lepore 
dttìamus , quo fcribimus i quia In altero f<epe fijlum verttmus , iterùm qua legì dign» 
fune , fcrìpturi : in altero qui: quid in buceam vetttrit , (cleri fermone convolvimus . 

E’ ben vero, che» fiori non reftan fiori, mà fi convertono in frutti: flores mel fru- 
Qus honoris » 6» bonefiatit , diffe l’Ecclefiaftico (cap 14. v. 1 j. ) E i fiori , e’ pomi odo - 
rofi reftituifeono le forze, come vi avverrà, (e lo leggerete nelle bore di divertimento . 

Benché ladiverfità degl’ingegni mi fà fperare , chele tutte non piacciano à tutti , 
alcune foddisfaranno ad alcuni, edaltreadaltri. Nel giardino à chi piacela porpora 
della Rofa , à chi il candor del Giglio, àchi il pallore della Viola , à chi il diedro del 
Giacinto, àchi il ricamodel Tulipano . E pure fefareteApi induftriofe, ricavere- 
te da’ fiori il mele; e i frutti codcorti nella memoria, fervirannodi erudito alimenta 
all’ingegno. 

. Non troverete, è vero, gli Anemoni della Tcffoglia, non il Mufchio di Grecia , 
non la Granadiglia del Medico, non l’Iride Perfiana , non il Narriti di Calcedoni ; 
Bià vi ritroverete colui, che fi chiamòfior delCampo , e Gigh'odelle Convalli (Cant. 
s.i.) chefupera ogni odore di fiori , e frutti: di cui i Santi Padri , in una fieffa fede 
concordi, firriffero nondimeno con iftile diverfo : Augufiinus acuti . Hieronymus fo- 
Udè- Ambroftus arguti . Qrttorius utiliter Cbryfofhmus ornati , & copiosi. Ndzian- 
zenus fa pi e n ter . Ntffenus belli . B/iftltus religiosi , & fanti ì . Atbanajìus preclari . 
Cypri attui nitidi, Itilartus orthodoxè ■ lren*eus accurati, ir laboriosi-. Bernardus fua- 
viter. Thomas firmiter , (lari, Attutò. Bonaventura dodi, & pii . Denique fanti i- 
Potrei Latini veri, & gravi ter ; Gretti degan t cr , fyluculcntcr. Eccovi gh fteffì Santi 
Padri, à guifa di var> fiori, e frutti odorofiffìmi in uno fteffo Giardino della Santa 
Chiefa; aleni fommo Gerarca fottomettiamo quella noflra qualunque fatica , fecon- 
do il doveredi chili profeffa figliuolo della Santa Romana Chiefa, soffra Madre» 
caueffra. Voi intanto profittate, e vivete felici.. 
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Velia divisone degli animali mondi , e 
immondi , eie fece Mese ; e 
de’ Geroglifici . 

Lettera I. 

\\Uodfrequenter mlbi Jcrl- 
blt , gratias ago : nam 
quo uno modo potei , te 
mlbi ofiendit . ( Senec. 
ep. 40. ) la queftione 
adunque da V.S. pro- 
podami, intorno alla 
divinone, che fece Mosi: degli animali 
mondi , e immondi , fu fatta dalli due Am- 
bafciadori , che da Tolomeo Rè dell’Egit- 
to furono mandati ad Eleazaro Pontefice , 
come riferifce A r illea nell’idoria , che 
faifle della. traduzione , che fecero li fet- 
tatua Interpreti della Sacra Scrittura dal- 
la lingua Ebreanella Greca, Prima però 
di darne la diluzione, per maggior chiarez- 
za ybifognafapere , come, dice S. Stefano 
I A fi- 7. ai.) che Mose erudì tut eftomni 
fapie otta sEgjpticrum : la quale fecondo 
S. Giudino Martire , à tempo di Mosé 
era di due maniere n . Urta era di quelle 
fetenze, cheli potevano inlegnare à tut- 
ti , come la Geometria , l’Aritmetica , 
l’Aftrc logia, laMufica, la Filolofi i, ; e 
naturale Teologia , colla cognizione 
de’ Riti , colli quali veneravano i loro fal- 
lì Numi , delti quali ne aveano cosìpor- 
Tomo Quinto. 


temoli , e tanti che nafeevano infin negli 
Orci ; come dide Giu venale Satyr. ir. 
Vorrumfif c*pe nefas violarcene fran- 


gere morfu : 
Ofa ~ 


fanSas gentet , quibus bete nafcuH « 
tur In aorte 
Nuotino ! 

a L'altra era dottrina facra, e fecreta, 
chediceafi Geroglifica , che (blamente ad 
alcuni s'infegnava lotto certi (imboli , ed 
enigmi , accioche non folTe in efa dalla 
gente comune , com’erano i (imboli di Pit- 
tagora, ftateram non tranfilias , volendo 
dire olfervare la giuftizia : e così la daterà 
lignificava la giudizia. E pad il Gero» 
glificoè una metafora lignificante un fem- 
plice oggetto per mezo di figura dipinta ,ò 
(colpita, come fe forte un Vocabolo , fic- 
come é dettp della daterà così metteva- 
no, la Cicogna per la vigilanza, la fpada 
per la guerra, l’erba, fempreViva, per li- 
gnificare , che alcuno è Tempre vivo. Eli 
compie il periodo con figure feguitamentc 
fcolpiteunafotto l’altra. 

3 Or volle Dio, che Moaè forte erudi- 
to nellefcienze degli Egizi i per piò cagio- 
ni; prima , percheforte maggiormente fil- 
mato da que’ popoli, ed d chiaro nell'it, 
cap.deilEfodo: Fult magnut cor am fer- 
ve Pbaraonli , & Omni popolo . Seconda- 
riamente perche fi appartiene alla perfe- 
zione della lapienza , non folo avere noti- 
zia delle colè noltre ; ma anche delle dra- 
A niere; 
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2 Lettere EccJeftaftkbe 


n lere; per ridurre I proflimi noftri alla co* 
gpizione della verità : al qual propofico 
diiTe TEcclefiafté cap. i. Dtdicor meum, 
Utfclrem prudentiam , atque dodrinam , 
errorcfque, ac fiultit'am . La prudenza, 
eia dottrina per approfittarne; gli erro- 
ri, eia ftoltizia per confutarli . El’Ec- 
defiaftico nel cap. 79. và dicendo : Sa- 
pientlam omnium antiquorum exquiret fa- 
pieni , & in propbetli vacablt ; Narra • 
ttbtem virorum nominatorum conferva- 
bit , &in verfutìai parabtlarum Jìmul in- 
troibit , occulta proverbiorum exquire t , 
to in abbonditi! pxrabolarum converfabi - 
tur . In terram alicnigenarumgentium per- 
ir anfiet y bona enim , tomaia in omnibus 
tentabit : le cofc buone per imitarle, le 
cattive per fuggirle, e difluaderle . 

4 Così paffarono in terram alienarum 
gentium, gli antichi Filofofi numerati da 
S. Girolamo in Epifi-ad Paulmum , dove 
dice : legtmus in veteribus bifiorUj quon- 
dam luflraffe provincia s , novot adiijje 
populei , maria tranfjfe , ut eoi , quei ex 
libri t noverane , cor am quoque vìdtrent . 
Sic Pjtbagorai hlempbiticoi vates , fic 
Plato sEgjptum, to Arcbitam Tarentinum , 
eamque oram Itali* , qua quondam ma- 
gna Grada dicebatur laboriofijjtmì pera- 
gravit , ut qui Atbenh magitfer erat , to 
potem , cujufque dodrinam Academla 
gjmnafia perfonabant , fiera peregrinai , 
malfai allena verevundè difeere , quàm fua 
impudente r ingerere . 

j Onde fi vede , che Pittagora da’ Sa- 
cerdoti , e fa vii di Mentì apprefe que’ Puoi 
(imboli , che oltre all’accennaco della Sta- 
rerà , fono : lgnem ne fedito , cioè non 
irritare chi é alterato . Coronarti ne car- 
pai , non far violenza alle leggi, che io- 
no come una muraglia, che corona lare- 

S blica . Cor ne comodai , non ti lafciar 
prasfare dalla malinconia : Per viam 
pub! team ne ambulo t : non fcguhregli er- 
rori del vulgo: Hlrundinem domi ne alai. 
Cioè non tenere in cafa perfone , che par- 
lino fiiverchio , cheàguifa delle Rondi- 
ni, non finifeonomai di garrire. Onera- 
ti t fuperpone onus : detredantìbus , aut 
dep'nentibus onus , ne altud addai . A chi 
fi affatica per arrivare alla perfezione , ed 
alla cognizione delle fetenze, dà nuova 1 


occafione di approfittare ; ma à quelli, 
chefuggono la fatica, non ti sforzare in 
damo di voler difporii al travaglio, perche 
ogni opera farà perduta . 

6 Venendo oraalla rifpoffa, che det- 
te Eleazaro Sommo Pontefice de* Giu- 
dei agli Ambafciadori di Tolomeo, che 
gli dimandarono , perche Mosè huomo 
tanto fimo , e tanto avefse proibito alti 
Giudei mangiare delie carni di certi ani- 
mali, dalle quali le altre nazioni non fi 
attenevano : rifpofe , che quelle leggi 
erano firn boi iefie , ed enigmatiche a i mo- 
do degli Egizii . Cosi riferifce Ariftea 
nell’lftoria. lodata . EClemente Alenan- 
ti rino nel lib i, de’ fuoi flromati , cioè Mi- 
scellanei , così dice : quia eruditut fuit 
in omnifapientia eEgfpt forum , bine Jub- 
inde in futi legibut utitur byeroglifica eo- 

rum razione , eafque tradii per ffmboTa >to , 
eE nigmata; idque patet maximèin ved- 
bui Sacerdotum , Cherubini , Arca , to 
fabrica Tabernaculi. E dice ottimamen- 
te ; perche la divifione degli Animali 
mondi dagl’immondi fi legge infin dal 
tempo di Noe . Genef. cap. 7. v. a- Ex : 
omnibut anlmantibui mundii folle \cpte- 
na , to je piena mafculum , tofoeminam. 
De animalibut vero Immundii duo , to 
duo mafculum , tofaeminam. 

7 In quanto agli Geroglifici, oltre al 
rapportato altrove, de v’ella Papere , che 
eli Egizii adombravano Dio per lo circo- 
lo , perche noa hà principio , né fine ; 
di cui di fle Trimegifto , Circulum cujut 
centrum ubique , etreumferentia nullibi . 
Anzi egli contiene il principio, ed tifi- 
ne di tutte le colè, comediiTe Platone : 
Dem , qui ( ut vetui efi ver bum ) prlncl- 
pium , finem , mediaque omnium babet . 
£ S. G10: neii’ApocaiilTe , cap. ■- v. S. 
Ab co , qui efi , to qui erat , to qui venta- 
ras eft . 

8 Forti l’impararono dagli Ebrei , che 
mettono nella fommirà dell’ arbore un 
Circolo , con dentro un triangolo , nel 
cui centro è un’occhio, con quetto mot- 
to ENSUPH: e ne’ tré angoli quelli vo- 
caboli CHOCHMA, BINACH, 
C H E T E R , cioè Corona , Sapientia , 
Inte/ledui , ò come dice Rabbi Abraham 
iojctfiracn. Numeram, Numerai , Nu- 
mera- 
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meratns . Ed all’arbore vi è fcritta quefta 
Temenza : Ex / Ucbctjpo triangolo proflu- 
xit mundus . Colle quali figure matema- 
tiche altro non vogliono dire , fe non che , 
il morulo eflere provvenutoin quello Cir- 
colo dall’unità ineffabile per lo Binario 
nel Ternario, giuda l’aflioma degli an- 
tichi Teologi: Ubi] unita» puniluaUs ca- 
dit in alteritatem Binarli , ibi primo 
Triangulut cfl , ac deinde ex in fimi j angu- 
ln Circolai. Adoprano le figure matema- 
tiche , perche è proprio della divina Ca- 
pienza dimoftrarfi Arithmetico nel nu- 
mero , Geometra nella milura , flatico 
nel pefo ,come fi vede in tutte le cofe pro- 
dotte, che le hà fatte in numero, pefo, 
c mifura. 

9 Quindi gli Egiiii , come riflette il 
P. Kircher, indierò nella Piramide, che 
oggi è l’Obelifco Pamfilio in Roma , 
quel loro HO R O , veilito di una ve- 
lie , fatta à rete , con un baflone , che in 
cima hà il capo dell’Upupa, con il lituo, 
òGa buccina ritorta, e collo Gnomone, 
ò Norma , ch’é la fquadra de’ muratori , 
che al tergo tiene affido un triangolo col 
circolo anneflo : per dinotare , cheque- 
fio mondo fù creato da.Dio per la fua inef- 
fabile fapienza , e potenza , con ammi- 
rabile varietà , dinotata per la teda dell’ 
Upupa , uccello , che ha la creda con 
penne di varil colori: con Comma armo- 
nia , efpreflo per lo lituo , e finalmente 
con ordine conveniente, ed elegante, in- 
dicato per lo Gnomone. 

10 Somigliante era quella flatua anti- 
chiffima nell’Etiopia , che teneva nel- 
la mano dedra un libro, nella Anidra la 
fquadra da muratore, nel petto uno fini- 
mento da fonare di fei corde , e vedilo di 
varie figure geometriche mila vede inta- 
gliare /con una infcrizione Etiopica : 
LIKA ZARABTLAM, che vuol dire 
ArcbitcBut Mundi . 

11 Ma perche alle cofe per altro di gran- 
de ingegno , vi fi aggiunfero le magiche fu- 
perfiizioni; Colendo il demonio ingerirli 
nelle curiofità, hebbe ragione Lucano nel 
lib.z.didire 

In faxis tantum, nolucrefque ,ftr<tqut 

Script aque fcrvabant magica t animali a 
formai . 
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imperciòche per quelli medefimi Gero- 
glifici gli Egizii prefero ad indovinare . 
Faceano eglino una Ruota, intorno al- 
la quale vi fcolpirano una teda di Leo- 
ne , uno Scarabeo , una Ibide , ò Cico- 
gna , una teda di Ariete , un Sidro Egi- 
ziaco , un Cinocefalo , un’Horo , da 
fanciullo vedito di una rete , ed una Cor- 
nacchia. Poi giravano la Ruota, tenen- 
do la mano fuori della circonferenza, im- 
mobile coll'indice didefo ; e premeffi i 
loro feongiuri , ed incanti giravano la 
Ruota , e quando fi fermava , fi vede- 
va qual fimbolo era Cotto il dito , e sera 
l’Ibide , ò Ciconia , prendeva Mercu- 
rio per protettore di quella faccenda ; fe 
lo Scarabeo Ofiride; fe il Cinocefalo la 
Luna ; fe la teda dell’Ariete l’Idolo d’ 
Aminone; feilfidrolfide; fe il capo del 
Leone Anobi ; fe il fanciullo reticolato 
Horo ; e queda Ruota teneano nel 
Tempio cfpofla per indovinare i fu- 
turi avvenimenti . Se il Padre delie 
menzogne avefae Caputo dir loro il 
vero. 

la Gli Ebrei, che commi» tti Inter gen- 
te! didiccrunt opera eorum : facevano 
quattro circoli di Pergameno , l’uno più 
piccolo dell’altro , e gli affigevano tut- 
ti ad un centro. Ciafcun circolo era di- 
vifo in za. parti , edaveva incifo lezi, 
lettere dell’Alephbeto . Si teneva fuori 
de’ circoli la mano ferma coll’indice com’ 
é detto , nel cui dito era fcrittoil Nome 
Tetragrammato . Pregavano con cer- 
te loro vani (fi me fu per dizioni l’intelli- 
genza , ch’ivi credevano nafeoda , che 
non poteva efset’altr! , che il demonio ; 
e poi giravano tutti e quattro i Circoli chi 
quà, chi là; quando fi fermavano, no- 
tavano tutte quattro le lettere , che anda- 
vano à dirittura: e perche le parole ebree 
non hanno in mezzo vocali , fempre , 
combinate , hanno qualche lignificato ; 
quello che ledette quattro lettere dinota- 
vano era il loro indovinamento ; e con 
quedofortilegio credevano i miferkii fa- 
pere ogni cofa . 

i $ Dall’uno , e dall’altro modo c pro- 
venuta l’Aleflryomanzia de’ Greci , 11 
quali deferivevano in terra un Circolo , e 
lo dividevano in a/ pani , fecondo il nu- 
A a mero 
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mero dell’Alfabeto . In ogni parte met- 
tevano un’acino di formento , ed in mez- 
zo il Gallo ligato: e detti alcuni ver- 
li perverfi , fcioglievano il Gallo , e 
notavano da’quali fpazii , e lettere pi- 
gliava il grano ; e, combinando quel- 
le lettere, indovinavano . Di quello for- 
tilegio fi fervi Libanio Sofifla, e Jam- 
blico gentili, per indovinare chi dovea 
fuccedere à Valente Imperadore , ed 
avendo il Gallo prefi fol quattro gra- 
ni , dov’erano le lettere •«»*,, » penfara- 
no , che Theodoro doveffe fuccedere 
nell’Imperio ; ma il demonio gl’ingan- 
nò, perche faputo ciòda Valente, con- 
dannò al fuoco un certo Theodoro huo- 
mo d’alto affare , ma pagano ; ed eflì 
furono meffi al taglio delle fpade : Il 
luccelTore poi iò Theodofio . Raccon- 
tano il fatto Zonora in Valente , Ce- 
dreno Sozomenoncl Jtb. 6- Socrate lib.4. 
cap.ro. Ecco gli amari frutti delle dia- 
boliche fuperflizioni . 

14 Sò che ella vorrebbe ora i lignifi- 
cati delle cofe fimboliche di Mosè; ma 
effendofi trapafsati i termini d’una kt- 
rera non bifogna innolcrarmi più : quod 
fi facete voluero , non ent epljiola fed li - 
ber ( Sen-ep 8j.) oltra che V. S. le po- 
trà vedere nelle mie lezioni fopra il 
vecchio, e nuovo Tcflamenco ; Enel 
Levitico alla lez. 11. num. 7. havrà il li- 
gnificato degli animali immondi . Nell’ 
Efodo del Tabernacolo lez. 39. num. 14. 
e delle velli Ponteficali 1 . 4$. num. 6. 7. 
e ne refìerà pienamente fodd-sfatta , ella 
intanto fi approfitti delle cofe buone, e 
rifiuti le cattive. E colie mie obbliga- 
zioni mi raffermo, &c. 


Che r Intorno deve nate col capo [coperto , 
tla donna col capo coperto : collo 
/ ’cioglimento di qualche 
difficoltà . 


Lettera II. 


* XTEIla compir iffiroa lettera , che 
JlN da V-S. ricevo , ella fi com- 


ptace dt feri vermi, che avendo fatto rl- 
flefiione sù le ragioni , che l’Apoflolo 
rapporta nel cap. XI. della prima a Co- 
rinti, intorno al fuo precetto , chel’huo- 
mo debba orare col capo feoperto, eia 
donna col a iella coperta , le pare che 
dica , che 1 huomo é fatto ad imagine di 
Dio, ma non la donna ; e ritrova altre 
ofeuntà di parole, chedefidera damein- 
terp retate, efciolto il dubbio. Troppo 
V.S. di me fi promette; ma dove non 
gtugne il mio intendimento , vi fono i 
lami Dottori della Chiefa , che le fod- 
disfaranuo con ficurezza . E vero però , 
che bifogna ipiegare le parole anteceden- 
ti , e lulseguenti per averne la retta intel- 
ligenza . 

a Dice adunque l’Apoflolo : Volo au- 
ttm voj feire > quod omnls viri caput Cbri - 
ftuseft : caput autem mulieris vir caput 
vero Chrtftì Deut . Fà egli qui una gra- 
dazione , c dice : Criflo é il capo, cioè 
il Signore , Superiore, e Rettore d’ogn' 
huomo: 1 huomo è capo delia donna: ma 
Dio é capo di Crifto huomo inquanto é 
huomo , perche la divinità è fuperiote all’ 
humanità . 

3 Ora dice egli, nell’orazione publica 
noi ci rapprefentiamo à Dio; ed d dove- 
re , che quando i fuddiei fi rapprefentano 
al Principe profetino nell’abito la loro 
condizione. Or alla donna compete i Ica- 
ro velato per dinotare la loggezione , 
che ha all huomo : e l’huomo de' ilare col 
capo feoperto quando fi preferita à Dio ; 
dinotando con ciò, che frà Dio, e lui 
niente vi é di mezzo; e che egli é im- 
mediatamente foggetto à Dio : e però 
omnls vir orant velato capite deturpai 
caput fuum ; omnis autem mulier orant 
non velato capite deturpai caput fuum: 
perche tanto é alla donna (lare col ca- 
po (coperto , quanto effere decalvata : 
perche fe la donna non vuole (lare col 
capo coperto , deve effere coftretta ad 
effere tofata: or fc ella hà à vergogna 
effere tofata, fi vergogni pure di (lare 
col capo feoperto. 

4 Vir quidem non deb et velare ca- 
put fuum , quoniam Imago , 6* Glo- 
ria. Dei eft ; mulier autem gloria vi' 
ri efi . Adunque dice V- S. la donna 

non 
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rfonè ad Imagme di Dicale rifpondeS.To- nis. Dal Condì. Gangrenfe (cap. i7.> 
maio p. i. q. 9 J. ar. 4. ad prim. Dev,i iape- memoriam fub)e 8 ionis . Dice in oltre , 
re , che tanto nell'huomo , quanto nel- propter Angelo: ; non perche pofsono ef- 
la donna fi trova rimaglile di Dio, in- Cere di fcandalo agli Angeli, cnefonopu* 
quanto à quello, in che principalmente ri fpiriri ; ma per riverenza de’medefi- 
confifle la ragione deli’Imagine , cioè in- mi, alli quali e grato vedere ciafchedu- 
quanto alla intellettuale natura . Onde no nella decenza, dal fuo fiato richieda- 
ne! Genef. al primo, avendo detto : Ad SanGio: Gril'oftomo, Teofilato , Teo* 
imaginem Del creavit illum , feilieet bo- doreto , Sant’Anfelmo , e San Toma- 
minem , fubdt.lit : Mafculum , éf fermi- fo dicono, dover le donne avere orando 
» am eternit eoi . E dille ciò in numero il capo velato, perche hanno gli Ange- 
plurale ( come dice Agodino) accioche li per tedimonii della modedia loro , ò 
non s’intendefse , edere fiato congiunto dei contrario : benché i due ultimi inten- 
i'uno, e l’altro fedo in un folo individuo, dono per Angeli ancora i Sacerdoti , giu- 
Mi inquanto à qualchecofa fecondarla, da il detto di Malachia (a. 7. )labiaenim 
l’imagine di Dio fi trova nell’huomo , Sacerdoti! cuftodient feientiam ,6 ' legem 
che non fi trova nella donna : perche 1 ’ requtrent de ore eju: : quia Angelus Domi- 
huomo é il principio della donna, ed il ni exercituum efl. Ed i Vefcovi , li qua- 
fine, per cui quella fò fatta, fiecomc li nel cap. 1. deU'Apocalifsc fonochiama- 
Idio é principio, e fine di tutte lecreato- ti Angeli : acciocne dalla vida delle fe- 
re. E però l’Apodolo avendo detto, che mine non iiano provocati al male- 
l’huomo d hnagine , e gloria di Dio, eia 6 Veruntamen ncque vir fine muliere , 
donna gloria dell’huomo , dichiara per- ncque mulier fine viro in Domino ; n am fi- 
che abbia ciò detto, e foggiugne : Non cut mulier de viro , ita &vir per mulie- 
enimvir efl ex muliere , {ed mulier ex vi- rem : omnia autem ex Deo . Ed accio- 
ro: eccoil principio. Etvlrnonefl crea- che per occafione delle cofe detteimari- 
tus propter mulicrcm , fed mulier propter ti non deprezzino 1,- mogli loro: dove- 
virum , ecco il fine. E nell’articolo 6 . ad tefapere, che ( inquanto alla falute cter» 
a. dice , che la fcrittura dopo aver det- na propofta à tutti) fono pari l’huomo, 
to: Ad imaginem Dei creavir illum , fòg- e la donna; edapprelso il Signore l’huo- 
giunfe, Mafculum , & faeminam creavit ino, e la donna fono una flelsa cofa , feo 
tot: Non perche immagine di Dio s’in- za differenza di fefso , né l’uno, né l’al- 
tenda fecondo la dilli nzione del feffo , ma tro fclso fi efclude. Perche ficcome da 
perche l’Imagine di Dio è all’uno , cali’ prima la donna fù formata dall’huomo , 
altro feffo comune, effondo ella nella cosi hora l’huomo nafee dalia donna . 
mente , nella quale non é diftinzione di E tutte le cofe fono infieme da Dio t 
fefso : onde lo ftefso Apofiolo ad Co- ed in Dio tutte le cofe fono una ftel- 
lofs. 3. dopo aver detto fccundum Ima- fa cofa. 

ginem ejus , qui creavit illum , fog- 7 Tocca hora un’altro punto : Voi 
giunfc; Ubi non efl mafculut , & far- ipfi judicate ; decet muliertm non vela - 
mina. , _ tam orare Deum ? Nec ipja natura do - 

5 Paffa hora ad un altra ragione , e di- cet vos , quod vir quidem fi comam nu- 
ca , che la donna deve orare col capo triat , ignominia efl illi ; mulier veri fi 
velato , non folo per la detta fogeez- comam nutriat , gloria efl illi : quoniam 
zone; ma anche per riguardo degli Àn- captili prò velamine ei dati jfunt . Siate 
geli. Ideò debet mulier poteflatem babe- voi ftelfi Giudici: é forfi decente, che 
re fupra caput propter Angelo: : quella pa- la donna non velata faccia orazione à 
ro\» poteflatem lignifica il velo, detto da Dio? Certo che la fteisa Natura infe- 
Tertulliano ( lib. de coron. mil. cap. 4.) gna il contrario ; perche fi reputa ad 
bumilìtatis fute farcinam , & lib. de Ve- ignominia dell’huomo , fc egli ftudia 
land. Virg. cap. 1 7. ) jugum il/arum, eda di nutrire la chioma lunga all’ufo dcl- 
San Gio: Grifoftomo , infigne fubjtfito- le donne : Ma é gloria delle donne 
Tomo Quinto. A } fc 
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fe nutrifcono la lunga chioma : perche 
la natura hà dato loro i capelli per velo. 
Quindi IN CAPLLLO dio fteifo, che 
Zitella . Nelle cofiituzioni de’ Longobar- 
di lib.i-cap-z4- erano così dette leZitelle , 
perche andavano alle prime nozze colli 
capelli fciolti, ilqual coftume fù accen- 
nato da Ottato M lievitano , fcrivendo 
contra li Donatici . Invenifiis bujujmtdl 
Vlrginet , qu* j am fpiritualiter nupfcrunt , 
quali ficcando coegiftis ad nuptiat , ut cri - 
ncs ittrùm fiolverent imperafiit. Efeguita 
à dimofirare , che la detta cerimonia non 
fi praticava dalle Vedove, quando patta- 
vano alle feconde nozze. Hocnec multe- 
rei patiuntur , qua carnali ter nubunt , ex 
quibut fi alicui maritum mutare cornigeri t , 
non reperitur illa temporalìt feflivitas . 
Quella frale d rimaftafino a’noflri gior- 
ni, mentre celebrandoli il contratto, e 
glifponfali fi cofluma nominare lafpofa 
N N. Vergine incapillo. In Malta dice 
il Magri , le donne non moflrano mai ca- 
pelli , portando Tempre la teda velata per 
ottervare rigorofamente il Precetto di S. 
Paolo lor Protettore ; nel giorno però del- 
le nozze la fpofa Zitella fi vede con il ca- 
po (coperto. Tràgli Ebrei le Zitelle por- 
tano il capo (velato, ma le maritate non 
poffono moflrare i captili . 

8 Termina S. Paolo il fuo Precetto di- 
cendo : fi quii autem vidcretur contentiofius 
ejje : teot talem confuctudinem non babe- 
mut, ncque Ecclefia Dei. Ma fe alcuno 
vorrà contenziofa mente opporli alle no- 
fìre tradizioni , volendo confondere con 
nuovocollume quelli Pegni dittinovi del 
feflò, fappia che né noi , nd alcuna Ghie- 
fa , coflituita in altri luoghi , abbiamo 
quella ufanz 3 ‘, ciodòdi trattare conten- 
ziofamente, òpurc di orare glibuomini 
col capo coperto , e le donne col capo (co 
perto . 

9 E qui bifogna efclamare : O tempora ! 
o notes ! Oggidì gli huomini per lo più 
orano col capo coverto per l’ufo tanto di- 
vulgato delle perucche. Egli arteggiani 
aveano introdotto entrare in Chiefa con 
<erte cuffie di tela bianca, che coprivan 
tuttoilcapo, che pareano tanti convale- 
feentiufeiti dallo (pedale ; ma dc’pazzi. 
Ed d bifognato a’ poveri V efeovi di firepi- 


tare per togliere tanto abufó, che PP.Nic- 
coló Primo dell’867. ( in refponl. ad con- 
fultat. Bulgar. cap.66.) proibì a’ Bulgari, li 
uali voleano entrare in Chiefa con bende 
i tela in teda : con quelle parole: Folci 
avvifate , che i Greci v impedirono di en- 
trare in Chiefa colle bende di tela foprale 
voflre tefie ; e noi filmiamo , che abbiano 
ragione d'impedirvene l'ingreffo ; perche f 
sipofi 0/0 S. Paolo , di cui vi abbiamo già sì 
fpe fio parlato , e de ! quale vi dovremmo fiem- 
pre parlare , die e , che ogn'huomo , che ora , 
òprofetlza,havendo la tefia coperta , difio- 
nora la fua tefta-.e che l'buomo non dee copri- 
re lafua tefia , perche è l'imagine , eia glo- 
ria di Dio . E noi crediamo , che ciò , c begli 
dice delti veli di tefia , fi debba intendere 
ancora delle bende di tela , che voi portate . 
Quod enim de vdamine dicity etiam deli - 
gaturat velamine debet credimut ob(ervarl . 
Che diremo di quelli, che fi radono tutta 
la parte del capo, ch’d fopra la-fronte , ri- 
gettando i capelli nell’occipizio , che po- 
co manca à rafsomigliare il fiocco Tur- 
chel'co? Non voglio far loro male augu- 
rio; dirò folo, che fi vantano di efsere 
sfrontati ,ed impronti . Nd lafcicròquì di 
dire, che fi de’ anche orare con ambidue 
le ginocchia piegateci che fe non fofse no- 
tabile , non averebbe 'dio facto notare 
nelle fcritturef 3. Reg. 74. ) che Salomo- 
ne così orò nel l’uo Tempio: Utrumque ge- 
na in terra fixerat. 

to Le donne poi la maggior parte ven- 
gono in Chiefa col capo (coperto, cioè 
fenza manto, efenza velo, coperto pe- 
rò di certi penacchi di vanità , al co- 
fiume perdano, di cui fi legge in Efiher 
cap. 14. v. 1 6- Tu fidi necefiitatem rntam, 
quod aboninor ftgnum fiuperbi* , & glori* 
me * , quod efi fuper caput meum in diebuj 
oftentationis mi* , 6r detefier illud quajt 
pannum menfiruat * , <3 non portem in die- 
bujfilentiì mel . E pure la legge di S. Pao- 
lo, fù rinovata da S Lino PP. come hab- 
biamo nel libro de’ Romani Pontefici (do- 
ve anche fi dice , che la fece per ordine di 
S. Pietro , al quale fucccdette nel Pontc- 
ficato- E fi hà nella fua leggenda : fianci- 
vlt nequa mailer. nifi velato capite, in Eccle- 
fiam introiret . E con molta ragione, dicen- 
do confi Agoftino lib. j c . } Aujutfium etiam 
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In celebri tate folemnitatum tuarum , intra 
parietes Eccle/t* tua , concupifcere , cr 
avere negotiunt procuranti ntlbi frucius 
mortisi Unde me verberajìi gravibus pa- 
nie .[ed nibìl adculpam me am . Colpa cosi 
grave, che loia fi legge aver Dio punita 
di fua mano. 

1 1 Si ricordino adunque le donne Cri- 
fliane , che quando furono battezzate , ri- 
nunciarono à Satana, ed alle pompe di 
lui: Adunque le pompe fono invenzione 
di Satana: così 1 afferma S- Cipriano (de 
hab. Virg. ) De inimico tuo compta , cune 
ilio parìter arjura . Ma s’entriamo nella 
critica de’ corrotti codumi ci vuole altro, 
che lettera. V-S- tenga memoria di me 
nelle fue orazioni , mi comandi , e mi raf- 
fegno , &c. 

Qual f offe la profefftonc de’ Mari , tbe ven- 
nero dall'Oriente ad adorare il 
nato Signore . 

Lettera III- 


P 


jErche non fono mancati di quelli, 
__ che credettero i Magi efsere (Vati 
incantatori, nelle diaboliche (uperftizio- 
ni inllruiti , hà ragione V- S- di dimanda- 
re, qualfofsela loro profeffione. Ed io 
dico, che furono veri Capienti , eFilofo- 
fi , come infegna S- Girolamo fopra il 
cap.a.di Daniele : Confuetudo , ir fermo 
cerr.munìs Magos prò malefici s acclplt , qui 
alita babentur apud gentem fuam , co quod 
fint PMofopbi Coaldteorum , e S. Anfelmo 
(ine ». Match .) Non malefici , [ed fapicn- 
tes Aflrologifuerunt . Imperòche la magia 
<: di quattro maniere: Naturale , artificia- 
le, mi (la di naturale , ed artificiale , e 
demoniaca • 

* La magia naturale é una piùefatta 
cognizione delle cofc naturali , edella loro 
(impacia, ed antipatia. Così Tobia libe- 
rò il Padre dalla cecitàeoi fiele del Pefce , 
che Galeno, ed altri attribuifeono alla 
virtù del pefce Callinomio. Il fuono del 
tamburo di pelle di Lupo fà crepare l’altro 
di pelle di Agnello . La Carne del Pa- 
vone non s’imputridifce. Le paglie col fuo 
freddo mantengono la neve , e col calore 
maturano i frutti , ch’é una forza concra- 
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ria. La Calce di virtù ignea, coll’acqua 
s’accende, coll olio non u accende. Il ta- 
le di Agrigento dicefi fquagliare al fuoco , 
ma indurirti , cdrepitare nell’acqua. L’ 
ambra ribaldata tira à fe la paglia . La 
Calamita tira il ferro, e lo (à tirare al fcr- 
rocalamitato . 11 dittamo tira la faetta 
dalla carne del Cervo . La Celidonia ren- 
de la villa alle rondinelle occecatc . I Pfil- 
li , ed i Marfi dicefi , che col loro odore 
addormentano le ferpi . L’Erba di Pico- 
marzio fà fallare i cunei fiffi ; onde il vol- 
go dice , che apre le ferrature . L erba Ca- 
ni e dry s mangiata dal pefce , il fà addor- 
mentare , ficche fi poffa prender vivo col- 
le mani : ed alla fleffa corrono le Rane . 
Il velenodella Tarantola fi fana col fuo- 
no , col ballo , e col fudore . 

3 La Magia artificiale fà ancora colè 
di maraviglia . Come la sfera di Archi- 
mede di vetro, egli fpecchi , colli quali 
incendiò le navi nell’afsediodi Siracufa. 
La Colomba d’Archita di legno, che vo- 
lava . Gli Uccelletti di Leone Imperado- 
re, checantillavano. E quellidi Boezio 
di rame, che volavano , c correvano: e 
iferpenti dello ftefso metallo, chefibila- 
vano. La (tatua di bronzo, che con una 
cordella tirata da luogo occulto, lanciava 
faette à chi la mirava. Ifunambuli , ed 
altri, che coll’agilità del corpo fànnoco- 
fe mirabili . 1 Ciurmadori , che portano 
animali inllruiti dal lungo ufo. 

4 Limilta di artificiale , e naturale. 
Una lucerna accefa di cera , e di cuo;o di 
ferpente fulfurato , fà vedere ferpenti li 
giunchi , e le paglie , che danno per terra . 
Metterfi in bocca una noce piena di folfo,e 
fuoco , e poi col refpiro fparger fiamme . 
Un denaro mefso in una fcudella piena d’ 
acqua comparirvi maggiore ; e dando nel 
fondo apparire nella fuperficic . In una ca- 
mera oicura flrifciare il coltello l'opra un 
pane di zuccaro , e mandar fuori le fiam- 
me, e l’bò provato. Una mofea affogata 
nell’acqua, ò in altro liquore, porta nella 
cenere tanto tempo , quantoé data affoca- 
ta , volarfene viva di nuovo : e quefio 1 hò 
fperimentaco . Fare un’anello grande d’ 
ottone voto , emettervi falnitro , solfo 
vivo, ed argento vivo , tanto dell’uno, 
quanto dell altro : turarlo , e metterlo 
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refso il fuoco, e come (entità ri caldo , fu- 
ito cominciare à fakare.Metter uno vo in 
infufionedi aceto forte per 14. hore , e poi 
metterlo deliramente in una caraffa col 
collo (fretto, poi gettarvi acquafrefca, che 
tornerà ad indurire , e farà maraviglia ve- 
derlo^ non fapere come vi à entrato: e vo- 
lendolo cavar fuori , mettervi dell’aceto 
caldo. Un pollaftro pelato, cavatene le in- 
teriora, e pieno d’acqua vita fi cuocerà fen- 
za fuoco . Far bollire il formento in feccia 
divino, e fugo di cicuta , tramortiranno 
tutti gli uccelli, che nelmangieranno. Nel 
caricare l’archibugio, del giullo carico del la 
polvere metterne folo un poco in fondo, 
indi la palla, e poi il reftante del folito cari- 
co.non offenderà colui, à chi fi tira l'archi- 
bugiata, perche la palla non avrà più forza 
di quella poca , che le dà la (pinta, il di più 
farà folamente la botta.ecosì fanno i Ciar- 
latani, per far credere , che le archibugiate 
non fan loro nocumento . La Carta mefsa 
sù la fiammella della candela non fi brucia 
finche colla bocca ftretta fi foffia fopra la 
Carta,e l’hò provato. Il filo di lino circon- 
dato ad un’ovo crudo, e mefso fopra i car- 
boni, non fi brucia , proibendolo i’humore 
dell’ovo .Metterli una Rofa rofsa fopra il 
fumo del solfo, efi farà bianca: enehò 
fitto l’efperienza , che in altri fiori rodi 
nonriefee- Altre cofe fomiglianti potrai 
leggere nella Magia naturale di Gio: Bat- 
tila della Porta , in lingua volgir? corret- 
ta, e (atta da me (lampare in Napoli nel 
i677.cfsendo la latina proibita. Lungo 
farebbe raccontarle altri giuochi, cheli 
fanno con deflrezzc di mani , ch’d ditfàcils 
anche efprimerc in carta, ed altri di nume- 
ri per indovinare: cofe tutte lecite, c de- 
gne di un’ingegno liberale ; ancorché fi 
adoprio» da gente di poco affare . 

5 La Magia demoniaca é quella, per 
cui notato il (ito, il mfeimento , l’occa- 
fo , e la congiunzione delle delle, fi deferi- 
vonogli anelli, lcimagini, i circoli, le 
figure, nelle quali efprefsamente, overo 
occultamente s’inchiudono i demoni, che 
poi fanno molte cofe . E queda magia d 
di quattro maniere, Predigiativa , per cui 
lacolaapparifce agli occhi altrimenti da 
quella, che é : ed essendovi nulla, dimodra 
apparenza di cofe : per cui un’huomo fi fà 


apparire da lupo, ed un’lupo da huomo, 
benché realmente non fiano tali , ma folo 
in apparenza . L’altra d la Venefica, e in- 
cantatoria , ed d quella , che con certe pa- 
role, verfijfuffumigi, ed altre cofe fimi- 
li , coll’opera del demonio fà cofe di mara- 
viglia - La Terza d la Cahaliilica , per cui 
credono , che eh i fapefse la forza del le pa- 
role, delle lettere , degli apici della lingua 
Ebraica, potrebbe fare molte cofe mirabi- 
li. La quarta d la Pittagorica , non didì- 
migliarne , precifamente nella forza de’ 
nomi , fecondo la quale dicono poterli co- 
nofeere i futuri cali degli huomini , felici , 
ò infelici Queda quadruplicata magia de- 
moniaca è dannata . 

6 Or della Magia naturale , artificiale, 
e mida di naturale , ed artificiale , furono 
bene indruiti Adamo, A bramo ,Giacob , 
come dimodrolla nello fcorticar le verghe 
su’l canale delle acque per far nafceregli 
agnelli di vari colori ; Salomone , ed i trd 
Magi, che vennero dall’Arabia à venerare 
in BetceJemme il nato Salvatore, guidati 
dalla della nuovamente apparita , come 
avvifano Clemente Alclsandrìno , Grifo- 
llomo, Cirillo Alefsandrino, Leone, ed al- 
tri Santi: non già Maghi, ed indovinatori ; 
onde nella pronuncia delsa fi didinguono, 
dicendoli M.igl , non Maghi, E Calcidio 
Platonico ne commentari intorno al Ti- 
meo di Platone , dice che i Magi erano 
Adrologi (nondi Adrologia giudiziaria , 
dolca figliuola di una favia. Madre) ma 
della naturale, e nella naturale magia, e 
nella fpeculazione delle cofe del Cielo 
efercitati . Eufebiodice predo il Cardinal 
Baronio , di tré maniere edere dati i Magi 
ne’ tempi antichi . I primi ammaeftraciffi- 
mi nelle lcienze, ed adinentiffimi , non 
mangiando edì che farina , ed erba ; il che 
fù noto anche a’ Poeti , ondediffe Ovid. 
Fad. «. 

Non Votai , & vtnurn [ublhnìa peci o- 
rafregit , 

Officiumque fori f milliti,eque labor 
Nec UvU ambitio, perfufaque gloria 

fuco 

Mngnarumque fama [ ollicitavit 
opum . 

Ad mova t oculii JiJÌStid federa noftrìj . 
sErfr. raque ingenio fuppofuere fu» 
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Gli altri erano Sacerdoti, come nella Per- 
fi a, dove i Sacerdoti fi chiamarono Magi . 
Della terza fpccie erano i Maghi, li quali 
all'invocazione del demonio attendevano 
per immutare gli effetti degli huomini , e 
perfapcre le future cole , e di quelli in- 
gannatori fcrive Tertulliano, edere fia- 
ti dalle leggi Romane condannati , c 
sbanditi. 

7 Magi adunque nell’Arabia , e nella 
Perfia chiamavanfi i fa vi , che nella Gre- 
cia Filofofi , nell'India Brncmani , nell’ 
Etiopia Ginnofofitli , nella Francia Drui- 
di appellava»!]. E tali erano i tre Santi 
Magi . E benché la magia naturale co- 
roinciaffe veramente dalia medicina, colla 
cognizione delle virtù- occulte delJ’crbe, 
deile radici, delle pietre, degli animali , 
colla fimpatia, ed antipatia loro, onde 
promettevano à tutti la defideratiffima fa- 
llirà; cominciò per quello à farfi amabi- 
le a’ Principi grandi , ed a’ Ré, tanto più 
che quella profelfione non poteva edere 
fenza fiudio grande della Fdofofia natura- 
le, tanto agli animi nobili gioconda . 

8 Ecco rifpofio al quelito di V.S. alla 
quale , perche più fpefiò mi comandi, sg 
ghignerò la defcrizionc , che fà Beda in 
colltHaneis della loro effigie, cosi dicen- 
do: Primui dteitur fuifre Melchior fenex , 
& cetnuj , burba proli xa , & capillij y aurum 
obtulit Regi Domino . Secundus nomine 
Gafpar , juvenli imberbi s , rubicundus , 
tbure , quafi Deo obi ut ione digita , De uni bo- 
norabat . Tertiuifufcui , integre barbatili , 
Baltajjar nomine , per myrrbam fi/ium ho- 
minii moriturum , profefjui eft . Di tutti e 
tréi Santi Magi imploriamo l’interceffio- 
neapprelTo il Signore, acciochè ci dia 1 ’ 
accrelcimento della fede , della fperanza , 
c della carità , mentre noi ad efempio lo- 
ro, gli offeriamo la limofina a* poverelli 
nell’oro, l’orazione del cuore nell’incen- 
l‘o, e la mortificazione della carne nella 
mirra. V.S. intanto corrilpondaallafua 
bontà con amarmi, ed efcrciti la mia pron- 
tezza col comandarmi , mentre di cuore 
me le ralfegno , raffermandomi al foli- 
to&c. 


Delli Forti di Davide , e degli Heroi . 

Lettera IV. 

i f *\Ue fono i queliti, che V. S. fi 
JL/ compiace di propormi: il primo 
é, quali lianoi forti di Davide , enumerati 
a.Reg.z j.v.8. e l’altro, che leggendo effe- 
re fiati fomiglianti gli Heroi , quale fia la 
loro origine . Per difeorrere bene de’primi 
bifogna cominciare da’ fecondi, che fono i 
più antichi . 

i Dico dunque, che S. Agoftino de Ca- 
vitate Dei lib. io. penlaelfer detti Heroi 
da»V;, cioè da Giunone, il cui primo fi- 
liuolo fù detto Heroe .- e la favola figni- 
ca, che l’aria deputata à Giunone , èia 
fianza degli Heroi , e de’ demonixon qua! 
nome d’Heroi le anime de’defonti di qual- 
che merito da’Gentili fi appellano . 

j Lqfcioglimento, che noi daremo à 
quella favola farà cola curiofa à ù perii . 
Fù opinione degli antichi , che gli Angeli 
ribe! li, che fono in queft’aria caliginofa , s’ 
innamoralfero delle donne , fi congiungef- 
fero con effe, egeneraffero i Giganti, li 
quali dopo la lor morte andaffero ad abita- 
re nell’aria co 'padri loro, che gli haveano 
generati. Ora i Caldei,com’é chiaro in Da- 
niele c 4. chiamano gli Angeli tanto buoni, 
quantocattivi Hir , onde dove noi leggia- 
mo: Etecce vigili ór fanflui , l’interprete, 
che ritenne la parola Caldea diffe: Et ecce 
it&fanflut: Egli Ebrei dicono Her. prò 
Figli, che in Greco fi dice Egregorui . Ne 
olla, che fi dovrebbe dire non Egrcgori,ma 
Egregorotes, dal participio del preterito 
medio Egregora,dal verbo G regoro, vigilo, 
che fi ufa per tempo prefente vigilami per- 
che Clemente Aleffandrino (lib. a. Pae- 
dag.cap.z. ) mette l’uno, e l’altro, dicendo : 
Beati Egregorotes, idefl qui vigilantad ip • 
fum,feipfoijimlllei reddentet angelit.Duos 
Egregoroi vocamui . Da ■’ t adunque i Gre- 
ci mutando lo fpirito tenue in afpro dilfero 
»f«f ed i lati ni, Her»/, quegli ch’era nato dal 
commercio degli fpiriti cattivi, c delle doti- 
ne^ per le violéze,e fingi di quelli Heroi, 
detti con altro nome Giganti. Idio mandò 
il diluvio univcrfale ', come chiaro dal 
facro Genelì : c nel libro di Henoch , 

bea- 
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kenche apocrifo , Rampato colle noflre 
Annotazioni in Venezia prefso Antonio 
Battoli nel 1710. 

4 Dopo ildiluvio, introdotta l’Idola- 
tria, credettero ancora, che i loro Dei.che 
veramente erano demordi, fi mefcolafsero 
colle donne, e generafsero ; e tali figliuoli , 
chiamarono fila Deorum ; onde poi nacque 
la favola de’ figliuoli di Alooa , corrompen - 
dq il vocabolo Eloa , che in Ebreo lignifi- 
ca Dio; delti auali dille Virgilio rEneid.6. 
Hit it Aloidai gemino ! , immani a vidi 
Corpora , qui manibut magnum refein- 
dcre Ccelum 

Agguffi Juperifque Jovtm detrudere 
regni s . 

8 uindi viene à confutarli la calunnia di 
elfo, il quale diceva ( contra Origenem 
lib. 4. Apolog. ) che Mosé fcrifse de’ Gi- 
ganti corrompendo quelle cofe , eh 'erano 
fcrittc de’ figliuoli di Aloco ; imperoche 
avendo dimollrato la ftefsa voce efsere 
Ebrea, i corruttori furono i Greci. 

j Quelli adunque, che furono creduti 
nati dagli Dei, e dalle donne, i Gentili Ido- 
latri chiama remo Semidei , come Ercole, 
Sarpedone, Enea, Servio Tullio, Romolo, 
e Remo,^«oj Deorum, atque bominum fila 
fabulantur. Ed era così ferma frà gl’idola- 
tri quella opinione, che credeanfi foroma- 
mentc favoriti, fe alle loro donne avve- 
nuta fofse fomigliante turpitudine. Leg- 
gafi prefso Gioii fo ( Antiq hb.if. cap. 7 ) 
l’impollura de’Sacerdoti difide in Roma 
àtempodell’Imperador Tiberio, li quali 
lotto Ipecied’ A nubi , innamorato di Pao- 
lina, col confenfo del marito Saturnino 
introdufsero poi Deciomondo ; onde ne 
furono da Tiberio gravidìmamente pu- 
niti. 

6 Venuto il lume del Fa vera fede da’de- 
moni incubi , e dalle donne fi dilscro gene- 
rari Merlinod’inghilterra , gli Unni dell’ 
Unga ria , ed anche Lutero predo del R io, 
il quale tiene , che polla ildemonio col fe- 
medecifj dall’huomo generare, portando- 
lo con tanta celerità , ut vitali 1 fpiritus 
non eorrumpatur . Ed il figliuolo , che na- 
fte da tal congreflo , nond figliuolo del de- 
monio , ma di quell'huomo , di cui dii 
ferne; benché com’egli fte(To dice, Dio 
nonio permette; lenza la cui permiflio- 


ne il demonio non può nulla . 

7_ Lo Hello Martin del Riodice, che 
nell’llpaniolanel Mondo nuovo, fi tiene, 
che dal demonio, detto Corcotone , mef- 
colato colle donne nafeono gli huomini 
colle corna: ilchefeévero de’atrribuirG 
alla fantafia della donna , non alfeme de- 
cifo dall’huomo . Imperoche la fantafia, ò 
fia l’immaginazione d di gran forza nel 
concepimento del feto, e finche egli é te- 
nero; onde dille Ifidoro lib. ». Etymolog. 
cap. 1. predo il fine : Inde eft , quod quidam 
gravida s mulleres velane Intueri turpijjimoi 
animalium vultus , ut cynocepbalos , 6r fi- 
miai , ne vifibus occurrentcs , Jimilet fatui 
parere pacioni . Etenim anima in ufu ve- 
nereoformai cxtrln[ecai intuì tranfmittit , 
corumquc fatiata typli , rapii fpeciet corum 
in proprìan quali totem . 

8 Nd occorre andar lontano per rinve- 
nire fomiglianti efempli , effondo avvenu- 
to in quella nollra Città di Bifcglia nel 
167/. che una donna al lido del mare, 
avendo veduto nuotarci pefei, per la for- 
te immaginazione , partorì poi un figliuo- 
lo, detto nel battei] mo bernardino di Con- 
figlio, tutto di fquame involto, fuoridei 
membro della generazione , e della faccia, 
nella quale un bel contorno, ed un’aria 
gentile raffiguravafi : e quello figliuolo fi\ 
come modro , condotto per l’Italia, efo 
veduto in Napoli nel 168». 

9 Così ne’ tempi antichi didero Heroi 
quelli, che Henoch nel fuo Apocrifo degli 
Ègre goti , chiama filtoi fornìcationh : e 
la ragione è, che que’che nafeonodafo- 
miglianti furtivi congreffi (perche allora 
Natura omnem fuam vtm , (3 extremum po- 
tenti* [u a exereet . ) Sono per lo più for- 
ti , e robulti , ed anche di follevato inge- 
gno, onde fanno cofe mirabili enell ar- 
mi, e nelle lettere come dir folca Manfre- 
di Rd di Napoli , àie dello forleavendo 
riguardo. Certamente dalla facra ferie- 
tura appare ( Jud.i 1. ) che Jefte fi dice fi- 
gliuolo mulierii meretrici !. . E pure fu va- 
lorolo Capitano, e Giudice d’Ifraele. Nelle 
profane lettere lpurii furono Ercole, e Bac- 
co,di cui dide Ovidio, l.i met. 

Potuit de pellice natus 
Vertere Mteonlu/pclagoque immergere 
nauiat . 


io Te- 
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io Tefeo , Romulo,Serrio Tullio, Te- i vktuth , con mutarli la prima vocale te-> 
miftocle, e Teucro furono illegltimi, onde | nuenell’afpirata. Quindi da'facri Teo- 
Agamcnnone nell’8- dell’Iliade gli dice: ! logi, chiamanfi v imi eroiche ne’lèrvidi 
Teucro mio caro ,a(falite coraggiofamente gl' Dio, quelle, che da S. Tomafo diconfi 
inimici , e fate onore alla nozione Grecale virtù divine fopra l’humana , e comune 
Svofiro Padre Telamone ,cbe con tutto , che virtù; impercioche fopra Ariftotelelib.7. 
fojic baftardo , v'bà tenuto in cafa , evia- cap.i.moral. dice egli; Confiderandum e fi, 
allevato. Vedi l’erudito Menochio Cen- quod anima bumana media efl inter fuperio- 
iurta J.cap. 4*. il quale foggiugne . rei fubjlantiai , (3 divinai , quibui commu- 

ti Tra’ Letterati Omero li tiene, che mcat per inteUeUum: (3 animali a bruta , 
non foffc legittimo. Marco Bruto, uno quibui communtcat in fenjìtivii potentiìt . 
degli uccifori di Ccfare , fù tlimato figliuo- Sic ut ergo afeli ione 1 [enfiava partii aliqua- 
lodel medclìmo, che in fentendofi ferire do in bomine corrumpuntur ufque ad fimilh 
oli difse : Tu quoque Fili ? Bartolo da Saf- tudmem befitarum; itaetiamrationalii pare 
foferrato fatnofo leggili» fù balordo, ed quandoque in bomine perfcitut ,<3 formatur 
cfpofto nella fu 3 infanzia , come (1 può ultra communem modum human et perfidilo- 
vedere da ciocché feri ve fopra la leggera/- nii , quafi ad fimilitudinem fubftantiarum 
dim cumfilium ,ffi. de Verb.Oblitat. lo ltef- feptratarum . Et bete nominatur virtus di- 
to fi dice di Gio: Andrea gran Leggi (la , e vino [apra bumanam virtutem , & comma • 
Canonifla . Così erano gli Heroi dell’an- nem . La virtù heroica adunque è quella , 
tichit à . che in ragione di virtù é così depurata, che 

li Dipoi non dal nafeimento, ma dal non abbia miftura alcuna di affetti monda, 
valori , nel quale parea , che fuperafTero ni sì per ragion dell’oggetto , sì del fine , sì 
l’humana condizione, furono detti Heroi anche delle circollanze, ficche fia un mo- 
gli huomini nobili, ed il.'uftri, che per la grà- do di operare fopra la condizione dcll’hu- 
dezza delle loro imprefe acquetarono gran mana natura corrotta, la quale elfcndo in- 
fama. B tali erano i forti di Da vide, come chine vole al bene concupilcibile, tira la vo> 
AdinoAfonco, che oSingentoi Interfecit lontà operante al medefimo, e fà che nell* 
impetu uno , 1. Parai, ij. dettoancora Jef- efercizio delle virtù v’intervenga qualche 
baan: Eleazur,che percufiit Pbihfifoi, dome cofa della concupifccnza . Onde quando 
deficerent manui ejui , ir obrigeficeret cum la volontà fi eleva ad attingere l’ultimo 
gladio, i.Regcap.xj. Bina] 3, che percufiit fine, ch’éDio, coll’ajuto della grazia fo- 
duoi Leonei Moab , & ipfe de[cendit,&per- pra l’imprefTionc , che fanno le cupidigie 
cufiit Leonemin media cifterna in diebut ni- ncll’operaz one virtuofa , allora opera in 
vii -Ipfe quoque mterfecit virum jEgjptium grado ilei oico . Ed allora l’huomo hàle 
virum dignumfpedaculo , babentem tn ma- virtù in gr >do heroico , quando opera con 
ttubaftam; itaque cum defeen JiJJet adeum perfetto dominio delle fue palli oni, le qua- 
in virgo ,ut extorfit haftamdc manu JEp- li in niun conto fi mefcolamo coIl’cferciziQ 
ptìi, <3 interfecit eumhtflafua. Onde per- delle virtù. 

che in raccontando detti forti ufa la Scrii- 14 Né con quello s’induce rimpoffibili- 
tura mettere i nomi appellativi per gli tà de’ gemili , ò l’indnlenz.1 de’ Stoici; per- 
proprii, come [ed: min cathedra , che vuol che quelli diffetifeono da noi in quello, che 
tWxeJefbaam. Tenerrimui tigni vermicu- quelli tolgono l’huomo dall’huomo; Noi 
lui : Alino Hafoneus , Scc. Veda ella le coflituiti nel corpo non vogliamo efiere 
mie lezioni lopra l’uno, e l’altro tefiamen fenza corpo; quelli per niente fentono gli 
to, dove alla IcZ. 46 del » libro dei Ré affetti, noi gli fentiamo, eli vinciamo, 
neparlodiffufamente . Somiglianti à que Quelli coftituilcono il loro Heroc nello 
fìi forti di David furono li Paladini, che t fvellimento degli affetti; Noincldomi* 
fiorirono in Francia al tempo di Carlo nio. E quelli fono i veri Heroi della Cri- 
Magno. (lianità nell’uno, e nell’altro feffo,pcrche 

13 Un’altra etimologia fi dà alla parola la virtù ferma , e potente hà fiffa la fede 
Heroi«’ T<ÌT « , ’f» , ''*f dttròf f boceft ab amore nell’anima , non nella infermità della car- 
ne, 
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re , come dice S- Bafiliohomil. ro.inGe- 
nelìm. Né fù maggiore la virtù di Àbra- 
mo di quella tifila Madre dc’Maccabei. 
E la virtù de’ Crifliani é maggiore ne’ SS. 
Martiri di quella di amendue . 

ij Dirà forfè V.S. che la lettera dilata 
troppo lunga . Marziale lib.aEpig.77di- 
ce di nò; perche 

Non funi tonga , quibus nìbìl eft quod 
demere pojfn . 

Se la vuol far più breve, la legga in due 
fiate, come due fono i queliti: lì confer- 
vi con buona falute , che ce gliela prego 
dal Ciclo; continui nell’affetto, che mi 
porta ; ed i o delìdcrofo d’ogni luo conten- 
to mi lòttofcrivo &c. 

De’ divini flagelli , e fe tutti quelli , che mo- 
rirono nel diluvio fi dannarono . 

Lettera V. 

1 "li K I fcrive V.S. di efsere molto no- 
1VJL ( *h>le quella mia confiderazio- 
ne, che lecommunicai ; quando fù me- 
co, che nell’anno del mondo 16 avven- 
ne il diluvio univerfale, e nell’anno di 
Criflo 1 1 '$ 6 - accadde la pcllilenza in quafi 
tutta l’Italia , e precifamentc nelle due 
Sicilie; quando sì vide la Città di Napoli 
sì bella, sì adorna, (sì allegra , mutata in 
un attimo in sì orrida , fquallida , fpaven- 
tofa; e quella, ch’era piena di popolo, 
convertita in folitudine, efsendovi nata 
l’erba per le flrade . Se fi vedevano perfo- 
- ne erano malati lènza fperanza , moribon- 
di fenza conforto, cadaveri fenza fepol- 
ero, eccetto quelli, che con uncini erano 
tirati sù le carrette, che conducevano in 
trionfo la morte, quanto più fmunta, più 
avida , quanto più pallida più fuperba. 
Crede V.S. che io fàccia definizione, can- 
tra il mio lolito, legga l’eloquentillìmo 
Ifaia, e troverà lo Hello : (cap.14. ) Ter- 
ra infeBa ejlab babitatoribus futi , & rclin- 
quentur bomines nauti . Attrita ejì Civitaj 
vanitati 1 ■ C/aufae/ì omnis domut nullo in- 
troeunte . Deferta eft omnij Lentia , tran sta- 
tuiti eft gaudium terree . Rettila eft in Urbe 
foltrudo , <3 c alami tas epprimet portai . 

* Vi morirono di pelìilenza non meno 
di quattrocento mila perfone ; e fi fé con- 


to, ch’ella divoraffe in Italia unmillione 
dicadaveri. Così lagiuflizia di Dio trat- 
tala carne humana, quando le fue vie fcel- 
leratame nte corrompe . In quelli flagelli j 
comeofferva il Cardinal Orfini nellefue 
eruditiffime lezioni fopra l’Efodo lez.19. 
n. 14. fuolefpeflo l’Angelo buono fervirfi 
del cattivo per elrcutore, come avvenne 
in Roma nella pelìilenza del 608. fotto 
Agatone Papa, quando furono veduti di 
notte aggirarli per la Città due Angeli in- 
ficine , il buono, edileattivo. Il primo 
ordinava al fecondo, che percoteffe con 
unofpiedo, che portava in mano, tante 
volte la porta di qualunque cafa : e quan- 
te percolle erano date, rant'huomini per 
l'appunto morivano il giorno appreffo; per 
dinotare, ch’effendo noflri Protettori, non 
amano ellere immediatamente noflri Per- 
cufforl . 

3 Della Pelìilenza di Neocefarea fotto 
S. Gregorio Taumaturgo, dice S. Grego- 
rio Nilseno: Nec inopinato malum bomi- 
nes invade bat , fedfi fpeilrum quoddam ad 
eas eedej , quibui pcrnlcìei imminebat , ac- 
cedere r , ita certutn exitium fequeretur. 
Così gli Angeli comandano ; i demonj fo- 
no i carnefici , che efeguifeono . Ugon 
Cardinale fopra il cap. 30. di Ezechie- 
le, v. 1 4. 

4 Or con quella occafione ella diman- 
da, fein fomiglianti flagelli di pcllilenza, 
fame, guerra, ed a’ di noflri di terremo- 
ti , tutti gli empi peccatori così percoli! , 
come del diluvio alcuni dicono, mifera, 
bilmente fi dannino? 

j II Pererio lopra la Genefi lib. 9. difp. 
.parlando del diluvio, dice, cheallora 
>loNoe co’fuoi figliuoli fofse giuflo, e 
tutti gli altri empi peccatori ; e che come 
furono fommerfi nelle acque del diluvioi 
loro corpi , così le anime loro precipitaro- 
no nella Gehenna ; eccettuatine però i 
fanciulli , efpiati dal peccatooriginale co’ 
riti di que’tempi , protellativi deila fede in 
Chrillo venturo. 

6 Ma Cornelio à Lapide, feguitando 
Ruperto, tiene per più probabile il con- 
trario , cioè che alcuni anche adulti , ve- 
dendoli involger da/l’acque, e à poco à po- 
co andarli annegando, fipentlfsero di ve- 
ro cuore, fofserogiullificati,efi fai valse- 
ro. 
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ro.Imperciòche in fomiglianti pericoli, 
come di naufragio , anche huomini fcelle- 
ratillìmi, con grande affetto di pietà, ricor- 
rono à Dio, promettendo l’emendazione , 
dimandando contriti il perdono , e lotten- 
gono , accioche perdendoli il corpo , l’ani- 
ma lì falvi . 

'7 Conferma ciò S. Girolamo fopra 
quelle parole di Nahum Profèta : Non 
confurget duplex tributario. Dove cosi dice: 
Seriole Idei ad preferii reddidtfje fuppticia , 
ne in <eternum puniret . Certe autem eft id , 
quodin hoc loco per Propbetarn dlxit : Non 
confurget duplex tributario ;five ut vertunt 
feptuaginta Interprete i , non judieabit bis 
in idipfum in tributai Ione. Ergo qui ad pr<e- 
fens puniti [unt,poflca non punientur . Re- 
cepir untigitur éf qui in diluvio perierunt , 
& fodomitte, & sEgyptii , & Ifc adita mala 
fuain vitafua. E vuol dire: Che Idioman- 
da i Puoi generali flagelli , per la fua ineffa- 
bile bontà, perche gl’iniqui terminino le 
loro colpe, che altrimenti non fi afferreb- 
bero mai dal peccare ; e perche molti fe ne 
falvino , che in neffun’altra maniera li fa- 
rebbono fai vati: etalilipunilce inqueffo 
mondo, per non punirgli nell’altro . Onde 
molti neldiluvio,e nell’incendio di Penta- 
poli , e nella fommerfione degli Egizii nel 
fondo del mare, e degl’IfracJiti percoffi nel 
difetto , ffando per morire, fi pentirono di 
loro peccati , chiefero di cuore perdono à 
Dio, fopportarono la morte con pazienza , 
prendendola dalla divina mano in vendet- 
ta giufliffìma delle loro colpe , e lì Tatuaro- 
no: giufla il detto del Salmilta (piai. 77 . 
34 . Cum occideret tot, quarebant tura. 
Degli ollinati poi fi de’dire (Matth.a4.8-) 
Heec autem omnia initia funt dotorum ; im- 
percioche de’ Giganti annegati nel diluvio 
dice l’Ecclefiaftico ( 1 6. 8. ) Non exorave- 
rvnt prò peccatis fuir antiqui Gigante ! , qui 
defirufli funt,confidenres vir turi fua . 

8 Che é quanto ^Jebbo in rifpofla alla 
fua compitiffima lettera . Ella mi dia cer- 
tezza della fua benevolenza con efercitare 
la prontezza della mia volontà, e colle mie 
obbliga zioni mi raffermo &c. 


Se r odore , ò il vapore delle carni cotte fran- 
gano il digiuno tanto naturale , 
quanto Ecclefiajlico . 

Lettera VI. 

1 "^TOnénuovojchei Cuochi entrino 
J .^1 difputa ; fe infin à temptydi S. 
Balilio narra Teodoreto 1. 4-cap. 17. che 
cert’huomo nomato Demoftcne, c’havea 
cura della cucina Imperiale, ardito fìl df 
riprendere con maniera del tutto barbari- 
ca Bali lio, Macftro del mondo. 11 quale, 
forridendo , difse : Haboiamo veduto De- 
moftene idiota. E montando quegli per 
tali parole il furore, e cominciando à mi- 
nacciare, il gran Bali lio foggiunfe: A te 
s appartiene di condir le vivande: ed ha- 
vendo tu le orecchiepiene di fozzure, tu 
non puoi -udire la facrofanta dottrini. 
Quella é la rifpofta fatta à colui da Ba- 
fiho . 

a Ora V.S. mi dice, che un Cuoco Re- 
ligiofq,le abbia propollo quello dubbio, che 
le pare affatto nuovo; cioè le l’odore dell’ 
armilo, ò il vapore delle carni cotte franga 
il digiuno tanto naturale, quanto Ecclefia- 
llico; perche, dice egli , nel digiuno fono 
proibite le carni per macerare il corpo , 
ma fomiglianti odori , e vapori riflaurano 
■1 corpo ; perche porcano feco tenuilfimi , 
e fpintali parti della foftanza, le quali s'in- 
corporano al nolfro corpo, ciò rillaurano, 
e cosi fanno l’iftefTo effètto, che il cibo ; 
perche intanto ci nutriamo col cibo, in- 
quanto alcune parti di quello, s’incorpo- 
rano con noi, epalfano nella nollra fo- 
(lanza . Quindi fi hà , che Democrito, ef- 
fe n do fu! fine della vita , fopraviffe tré di 
col lolo odore del pane caldo : e Plinio ag- 
giugne , che i popoli , detti Allomi fi uti- 
trilcono di odori. 

3 Quello cuoco Réligiofo farà di buo- 
no ingegno, ed havrà intefo difcorrereal 
fuoco da Religiofi dotti quello dubbio di 
fpiedi, e di Pignatte, che non é nuovo, 
ma lo rapporta ,e feioglie il Pignatelli nel 
tomo 1 .conci. 1 5 j. dove potrà V.S. loddifc 
farli ; intanto le dirò brevemente , che 
né il fumo dell’arrofto , né il vapo- 
re delle pentole (dolgono il digiuno 

Ecclc- 
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Ecdcfiadico ; perche gli odori non nutri- 
fcono , ne fi pofTono convertire in (angue , 
òaccrefcerlo : motto meno il digiuno na- 
turale , à cui fi oppone unicamente il cibo, 
e la bevanda, che (blamente lo (cogliono ; 
onde qualunque cofa , che s’inghiottifca, e 
difcen.'a allo domaco , che di (uà natura 
nonfia cibo, ò bevanda, non ifcioglie il di* 
giuno . Come avvenne à colui , che 
avendo ingoiato due pezzetti d’oro, quan- 
do gli rendette, li ritrovò due grani man- 
canti; perche i metalli per i’cbullizione 
negli bumori , colli quali fono congiunti, 
fi alterano in qualche maniera , ma non fi 
liqut fanno. E quefta alterazione non sba- 
llante à fare, che habbiano ragion di cibo ; 
perche il cibo non fi condituifce in ragion 
di cibo per quello , che è alterato dallo fto- 
maco,ma per quel lo, che fia atto à nutrire. 
Onde Arifiotile dice in i. par. probi. Che i 
metalli non nutrifeono ■ E fe bene fi dice , 
che lo firuzzo digerifceil fèrro, non d che 
fe ne nutrifea , ma che fe ne diletta , ingo- 
iando capi di chiodi, che poi manda via 
con gli elcrementi . 

4 Gli odori adunque, ed i Vapori delle 
carni cotte non fi può dire, che propria- 
mente nutrifeono, perche non vanno al 
ventricolo, ne per la concozione fi conver- 
tono in chilo, efangue, come fi il cibo; 
ma per la refpirazione vanno al polmone . 

5 E fé ben Galeno dice, che gli odori 
refrigerano il cuore, e producono alcun» 
fpiriti animali ne’ precordi! . Arinotele 
nondimeno quantunque ammetta , che gli 
odori refrigerano il cuore , ed i precordii , 
nonconcede però la produzione degli fpi- 
riti, li quali fidamente fi generano dalla 
parte lòttil del fangue, vuole però, che 
con gli odori fi alterano, f vegliano , e ren- 
dono piò validi gli fpiriti di già generati, e 
così giovano. 

6 Quiodi quello, che fi dice di Demo- 
crito ,fi de’ intendere , che per l’odore del 
pane caldo gli fpiriti fi folfero eccitati ,ed 
alterati, onde qualche crudità di che ab- 
bondano i vecchi , fi puotd concocere , e 
così riflora. r fi . Inquanto a’ Popoli Adorni 
écori vero, che fi nutrifeono di odori , co- 
me è vero, che fono Pigmei, deìli quali par- 
lò il primo Omero, fingendo, che combat- 
tono con le Grue, ed Euflatio commenta- 


tore di Omero diffeeder favola, che poi _ 
raccontò Plinio lib.7. cap.*. che li colloca 
nell'India giuda il fonte aelGange, alni li 
pongono nell’Afra , altri nell’Egitto , altri 
in Etiopia :cd il Cardano lib. 8. de varie* 
tate cap. jo. vuole, che queda favola fia 
nata dalla fimilitudine , che certe Simie 
hanno coll'humana figura . Che fe bene la 
Scrittura Ezcch. a 7. nomina i Pigmei, in 
Ebreo dice Qamadìn , cioè Cubitali , non 
perche fiano J un cubito , ma perche que’ 
Soldati eranod’alta datura, e s aveanopcr 
dir così à mi furare à cubiti: come fi vede 
dalla flefsa Scrittura, che dice : Pjgmely 4 ut 
erant in turribut tute , pbaretrat tuas Juf - 
penderunt in murìj tuie per gjrurv: ipficom- 
plcvcrunt pu/ebritudinem tuam . Quale 
bellezza non potevano recare homicciat- 
toli d’un cubito l’uno : benché altri vo- 
gliono, che per l’altezza delle torri, paref- 
fcro cubitali . 

7 11 vapore adunque , e l’odore uonpuA 
nutrire: non quello perche entrando per le 
nari può folamente refrigerare ilcuorc , ed 
i precordi : non quedo perche è qualità , e 
l’accidente non può reficiare lafoflanza. 
Onde quel bellliumore , chefìavea man- 
giato il pane all’odor dell’arrodo, diman- 
dato del pagamento, Tuonò la borfa, dicen- 
do: l’odore fi paga col Tuono. Se à V-S fuc- 
cedecofa fomigliante nella Cucina dico- 
tedi Rcliglofi, fi vaglia dell av vifo col fuo 
Demodene;e colla fincerità del mio affet- 
to me le ofifcro di cuore, e caramente la ri- 
verifeo ,&c. 

Del nome proprio Henocb ,« fato per 
l'appellativo . 

Lettera VII. 

1 "V /CI rammenta V. S. ciocche altra 
J.VJL ^ ata le di dì , che fe bene i due 
ultimi libri d’Efdra , cioè ii terzo , ed il 
quarto, fono apocrifi, e non hanno au- 
toritàcanonica, perche dal facro Conci- 
lio di Trento non annoverati ne’Iibri fa- 
cri; ad ogni modo fono da’ Santi Padri 
citati , e contengono fana dottrina, e pro- 
fittevole per gli codumi, cperòfidam- 
pano nel fine della Sacra Bibbia . Imperò- 
chc trattenendoli ella colla lettura del 

quar- 
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quarto, e propriamente al cap. 6. trova 
uni cola lira vagantilfima . Quivi parlan- 
doli del quinto giorno «iella creazione, fi 
dice così : Quinto autem die dlxijìi feptima 
parti , ubi crat aqua congregata, ut procrea- 
rci ammalia , & volatala , & pifees , &C. 
tj confervafii duat animai , nomea uni vo- 
<ajii Henne b , <3 nomea fecundar vocafll Le- 
viathan. <3 feparaflt ab alt erutto; non cairn 
poterai feptima pan , ubi erat aqua congre- 
gata capere ea . Et dedifti Henocb unam 
pattern , qua ficcata efi tertia die, ut babitet 
in ea , ubi funi monta mille. Leviathan au- 
tem dedifti feptimam pattern bumidam , (3 
fcrvafli eum, ut fiat in devorationem qutbus 
Vii , <3 quando vii . 

* Non à fiata V.S. fidamente, che fiali 
imbrogliata in palio cesi ofeoro . Giovan- 
ni Camerenle lib. fi. de Reptilibut cap. fi. 
predò Pineda Copra Giobcap. 4. v. 19. vo- 
lendo feiorre quella difficoltà; prende Le- 
viathan per appellativo , e fi ftud a di pro- 
vare, che qui fi parli di Hcnoch,ed Elia : e 
và dicendo, che quel Leviathan lignifichi 
Elia, perche Leviathan s’interpreta ad- 
ditamentum : ed Elia hebbe aggiugnimen- 
co di fpirito , perche hebbe lo lpiritodop- 
pio , cioè della Profezia , e della grazia 
de’ miracoli. Pineda però foggiugne, eh’ 
egli sbaglia aH’ingrolTo ; perche quel luo- 
go di EfiJra parla del quinto giorno , quan- 
do furono creati gli uccelli, e ipefei, non 
del fedo, nel quale fù creato Adamo, dun- 
que erano due animali di quelli, che fu- 
rono creati nel quin-o giorno, non due 
huomini; e che quel luogo di Efdraéun 
fogno . 

I Noi dunque , che attendiamo alle 
Vigilie, diciamo, che quivi è nome ap- 
pellativo H ENOCH, non Leviathan; 
imperciòchelogliono gli Scrittori Ebrei , 
all ufo della Sagra Scrittura in vece del 
nome appellativo mettere il proprio. Nel- 
la Scrittura leggiamo Theman nome 
proprio di Citta , polio prò meridie , & 
Auftro. Exod.afi. Habacuch, \.Eihan no- 
me proprio , prò Perenni . Pf.7 J. Tu ficca - 
flifluviot Etban : fpiega Girolamo: Tu 
ficcaflìfluvios perenna . Adam, fi mette 
prò homo. Jof 14. v. ult. Epcrò gli Ebrei 
quando vogliono lignificare Adamo , di- 
cono Pr Intuì Adam . Così pofe qui He- 


noch in vece d’Initlum , perche Henoch • 
vuol dire Ini t tatui, dcdicatui : per dinota 
re, che qudj’anima! volatile era il più ec- 
cellente «Lg.I Uccelli . OndeSGiacomo 
Apofiolo (1.8.) dille , che l’h jomo rige- 
nerato col Verbo di Dio fia initium crea- 
tura Dei ; non perche precide gli altri 
nella creazione , ma nella dignità , ed 
eccellenza . Quindi in Giob fi de l’Ele- 
fante Principlum viarum Dei: ò c > me leg* 
gono i Settanta : principtum formatimi a 
Domini : non pei che fù il primo formato 
tra’ quadrupedi ; ma perche é il più eccel- 
lente per la GRANDEZZA, FOR- 
TEZZA , ed anche DOCILITÀ’. 

4 Orchi non sà, che il più eccellente 
tra' gli uccelli d l’Aquila per la grandezza , 
fortezza , ed anche docilità, come ami- 
ci (fi ma degli huomini. 

j Ed inquanto alla grandezza , raccon- 
ta Giorgio Fabiizio, che nell’anno 1 jjo. 
età la Mi fnla , e D re Ida , Città della Ger- 
mania , fù trovato un nido d’Aquila , che 
occupava tré arbori di quercia per dille- 
fi> ; ed in quello le cuoja de’ Vitelli , e del- 
le pecore; evi era allora trafportato un 
Cerviotto . Eravi ancora un pollo dell’ 
Aquila, che aveva le ali lunghe lette brac- 
cia , quand'erano fpafe per traverfo : le 
unghieerano uguali alle dita di un’huomo; 
e le due gambe , maggiori di quelle de’ 
Leoni . 

fi Circa alla fortezza, rifèrifee Aldro- 
vando , che nrll’Etiopia le Aquile fono 
così grandi , c forti , che con gli artigli 
ghermirono un bue, ò un cavallo. Paolo 
Veneto ferire, che oltre al Madagafcar 
avea fpeflb udito da' paefani , e (fervi un’ 
Uccello, chiamato Ruc , che avea leali 
così grandi , che le penne erano lunghe 
dodici palli ; e che era così fórre , che alza- 
va, etrafportava un Elefante. 

7 E’ poi tanto docile , ed amica dell’ 
huomo, che fe ne leggono cofe di gran ma- 
raviglia . Racconta Plinio lib. 10. cap. r. 
che nella Città di Sefio una Vergine edu- 
cò un’Aquila, e quando fù creici uta , le 
diede la libertà . Quella le fù così grata, 
che fpefTo le portava gli uccelli, che de- 
preda V4 : e che effendo dipoi morta la det- 
ta donzella , e mefsa nel Rogo , l’Aquila 
vi fi gettò dentro , e fi bruciò , non volen- 
do 
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do Copravi vele alla fua Nutrice. Trala- 
scio oioltiflìmi efempli fomiglianti , per 
brevità ; maflimameMe quelli, che fi leg- 
gono della cufiodia de’ corpi lr>ti, come 
de’ SS. Vito, Modello, eCrefcenzia, di 
S. Stanislao Vefcovo di Cracovia , ed’ 
altri . 

g Dice adunque Efdra , che Dio nel 
quinto giorno della creazione , due anima- 
li fecepiìl eccellenti degli altri, creati in 
tal dì, cioè l’Aquila, eia Balena . All’ 
Aquila diede nome Henoch, cioè Initium , 
vcìdedicatio, perche gli Uccelli furono il 
primo animai vivente creato da Dio; e 
con quella creazione furono quali dedicate 
le acque; e l’Aquila fu il più eccellente 
di tutti gli Uccelli ; onde comunemente la 
Regina degli Ucelli fi appella. Alla Ba- 
lena diede nome Lev-iathan , cioè addita- 
nte ut um perche crelce à difmifura , ed hà il 
dorfo come uno fcoglio, e vili attaccano 
le oflreche , vi nafeono l’herbe, vi Hanno i 
peliti , e fembra un’llola natante. E per- 
che l’acque matrice degli Uccelli, e de pe- 
fei ,non potea ritenere amendue per la di- 
verfità delle compleffioni , Idio diede all’ 
Aquila i Monti Riphei , ed alla Balena 
l’Oceano. Vedi Cornelio à Lapide nelle 
Note agli Apocrifi di Eidra , che per He- 
noch intende ò lo Struzzo ò il Grifo, e fpie- 
ga tutto dottamente. 

9 Per quello poi, che dice della Bale- 
na , ut fiat in devorationem quibufvit , & 
quando vis. S’intende, che quantunque la 
caccia della Balena fia pericolofiflìma , ad 
ogni motto, quando Dio vuole, lafàdar 
nelle iucche , dove arrenata non può muo- 
verfi, ed è prela fenza niuno incomodo . 

; io Ma gli Ebrei nel loro Talmud fingo- 
no , che Dio nel quinto giorno avelie crea- 
to un’ Pefcc così imifurato , che fi man- 

f iava tutti gli altri pelei del mare; onde 
èflrafl'e, e lo falò : e così Palato lo con- 
ferva per darlo poi à mangiare agli Ebrei 
giudi nel tempo del Media , ch’effi alpct- 
tano, cioè deU’Amicrifto . E molti Ebrei 
oggi non vcnderebbt.no la loro porzione à 
ualfifia prezzo , per la férma fperanzadi 
ovcr’alìaggiare quella delicata vivanda. 
Così Pineda , Macri , ed altri. Quello ve- 
ramente é fogno . 

ii Orfe in altro vaglio, me l’cfibifco 


prontifiìmo ; e tenendo ella efercitata la 
mia inchinazione, corrifponderò alla fua 
confidenza con ogni cfattezza , rafiegnan- 
domi vivamente , &c. , 

Effere occulto il dì dell'unìverfalt Giudizio t , 

i e quanto fia danncvdc la curiofità. 

Lettera Vili. 

i I T ’ Curiofa la rifleflìone,che V.S. hà 

»i fatto fopra l’Apocrifo di Henoch, 
dove avendo letto LXX. Generazioni fino 
al dì ddl’UniverfaJe Giudizio, cosi vàfi- 
lofofando. Dieci generazioni furono pri- 
ma del diluvio ; dunque tutto il tempo del- 
la durata di quello mondo òdi ottanta ge- 
nerazioni :cd intende provarlo così . 

a NellaGenefialcap.a.v.i j. dille Dio 
ad Abramo; Scito preenofeent , quodpcrc- 
gnnumfuturum ftt femen tuum in terra non 
fua , Gr f ubjicicnt eoi fervltuti , & afflìgent 
quadringentii annii , Gre. Generatane au- 
leti) quarta revertentur bue . Sicché ogni 
generazione é cento anni. Le ottanta Ge- 
nerazioni adunque fono ottomila anni in 
circa ; lafciando i numeri rotti , come ula 
la lagra Tenitura. 

3 Conferma quello fuo penlìero col 
cantico d’Habacuch , Domine ondivi , Gre. 
dove il Profeta dice : Domine opus tuum in 
medio annorum vivifica illud . Che per 
quell’opera s’intenda millìcamente l’opera 
della Redenzione del genere humano,Tin- 
fegna il Caldeo Interprete , che fpiega: 
Renovationis mundi , & mìferationum Dei . 
Or che Cròio s’incarnafie dopo quattro 
mila anni è quali comune, prcfloiCro- 
nilli ; adunque altrettante migliaia d’anni 
recando lino alla fine del mondo. Quella 
è ia rifiefiione di V. S. 

4 E certamente farebbe più larga di 
quelli, cheli fono rillretti a’ foli annifei 
mila, per più motivi. Primo: perche fei 
mila anni corrifpondono à fei giorni della 
creazione, e mille anni fonoapprrlTo Dio, 
come un giorno. Secondo , perche nei Ge- 
nefi nel verfo primo , nel quale fi deferì ve 
la fabbrica del mondo fono fei alepb e que- 
lla lettera dinota mille, j. perche i primi fei 
Padri , cioè Adamo, Seth,Enos, Cainan , 
Maialici , lared fono morti , ed il fettimo 

Henoch 
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Henoch traslato vivo. 4. perche Giovan- 
ni parlando ntll’Apocalifie della fine del 
mondo , nomina Tei volte mille, 6. la 
legge della natura durò da Adamo fino 
ad Abramo, quali due mila anni, la leg- 
ge fcritta qual! due mila anni, dunque io 
nello farà del terzo fiato del mondo , det- 
to da’ Profeti , novìjfona bora ; finis facu- 
lorum. S. Gio: ep. 1. c- a. S. Pietro ep. 1. 
cap. 7. Vedi le autorità de’ Padri pretto 
Cornelio à Lapide fopra l’Apocaiiire , 
che di ciò tratta diffufamente . 

y Ma quelle cote fono molto incerte, 
avendo detto Crifto: non efl veflrumnof- 
fe tempora, vtl moment a , qua Pater po- 
fuit in fua poteftate . ( Àaor. 1. ) Ed in 
quanto all’autorità di Habacuch, quell' 
in medio da varj hà varie efpolìzioni : ed é 
come fé dicefte : quando i mal i più ci pre- 
meranno, in maniera, che ci troviamo 
in mezzo , feoz’averc donde fcampare 
(così nel (almo n-fi ambulavero in medio 
umbra mortis . ) Onde in medio annorum à 
lofiefso, che in medio calamttoforum , (3 
ivfellcium annorum , quali erano quelli , 
quando venne Crifto . E quelle parole de - 
Profeti noviflima bora efl : &c. non fono 
dette per dinotare qualche breve tempo, 
ma per lignificare lo fiato novifiimo del 
mondo; ciod à dire, che fiamo all’ulti- | 
ma età , la quale quanto debba durare 
non lì può fapere, dicendo S. Agoftino, 
che anche la vecchiaia é l’ultima età dell’ 
huomo ; e pure è avvenuto alle volte , 
che la vecchiaia fia durata quanto l’età 
precedente, ed anche più. Eperòl’Apo- 
iìolo ( ». ad Theffal. z. ) corregge quelli , 
che dal le fue parole aveano dedotto efte- 
re imminente l’uni verfale Giudizio, di cui 
dice S. Pietro ep. *. cap. 3. Non mi fiate à 
dire : Ubi efl promiflto , a ut adventus ejus ? 
Ex quoenim Patres dormi er un t , ornata fic 
perseverane ab initìo creatura : rilpon- 
do : quìa unus dici apud Dominum ficut 
mille anni , & mille anni ficut dies 
unus. Non tardai Domina s promiflìonem 
fuam , ficut quidam exiSìmant ; fed patlen- 
ter agitpropter voi , nolens aliquos perire , 
fed omnes ad paenitentìam reverti . Adve- 
niet autem dies Domini ficut fur : dalie co- 
fe dunque adempiute polliamo conofcere , 
che le non adempiute ancora fiadempie- 
T omo Quinto. 


*7 

ranno . Matth ( 14. jy. ) Coelum , & terra 
tranfibunt , verba autem mea non prateri- 
bunt . Spiega S.Tomafo . Facilius eftfixa, 
& immobilìa deflrui , quàm fermonummeo - 
rum aliquid decidere . 

6 Però io nelle mie annotazioni fopra 
il detto Apocrifo , dilli , che mettendoli 
LXX. Generazioni dal tempo di Noe fi- 
no al di del Giudizio, fi poneva il nume- 
rodeterminato per lo indeterminato: E 
fi metteva il numero LXX. perche tratta- 
vafi di calìigo degli empi. Ed il numero 
LXX. é di lutto . Gen. 50. 4. e di pena per- 
che 70. anni durò la cattività Babilonica; 
e di lette in fette fi rivolge tutto il tempo 
della noftra mortalità finche finito il fet- 
tenariodi quella vita, verrà a’giufti, e 
perfetti il ripofo . 

7 Bifogna adunque lafciar andare que- 
lle curiofità . A propofito de’curiofi leg- 
gefi negli Annali de’ Capuccini anno 
ifioz. che Fr. Luca da Soletro laico Ca- 
puccinooflervantiflimo, parlando fami- 
liarmente con un Romita di molta bontà, 
fece con efso un patto, che chi prima di 
loro fi partilse da quella vita avvifafse I' 
altro, che fopravivea dello fiato dell’al- 
tra vita. J 1 primo à morire fù Fr.Luca, 
ed apparendo al Romito, per divina per- 
miflìone, e noltro infegnamento , glifi} 
fapere, ch’era fiato condannato da Dio 
all’arrocilfime pene del Purgatorio; e di- 
mandando il Romito per qual colpa ? rif- 
pofe per quella fola della curiofità: obfo- 
lambanc curiofitatis cui pam . 

8 Or fe Crifto difse Marc. r}qi. De die 
autem ilio , vel bora nemo feit , ncque Angeli 
incerto, ncque Fllius , nifi Pater, cheS. 
Gregorio elpone nel Rcgiftro : Novit uni- 
genita Dei boramjudiciijed non ex natura 
bumanitatis ; or che andiamo cercando 
noi huomini , de’ quali fi dice in Giob 
cap. 33. Nefcio quandiu fubfiflam , & fi 
poft modicum tolfat me fartor meus . Il Si- 
gnore adunque la mantenga nelle profpe* 
rità della fua falutc, ella continui l’aflet- 
to, che mi porta, che io le defidero ogni 
contento , e mi raflegno &c. 


B Che 
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Che per ottener e le Dignità Ecclejmfiicbe , 
le quali richiedono il grado del Dotto- 
rato , queflo de' riceverli in publi- 
ca Uuiverfità. 

Lettera IX. 

i O E V. S. vuol coronare , come de- 
^ velefue fìudiofe fatiche , bifo- 
gna , che non ritorni da cotefta Città , 
dov’él’Univerfità pubblica, fe non dot- 
torato: Come fi viene in Patria é diffici- 
le à fare fpefe ,e viaggi per tale effetto - , e 
molti fi fono pentiti di non efserfi dotto- 
rati, terminati gli fludj : e per fare la cofa 
come và fatta , non vi é altro modo . 

a Imperciòcbe quelli, che hanno ad ef- 
fer promoffi alle dignità Ecclefiaftiche , le 
quali richiedono il grado del Dottorato, 
debbono in ogni conto ottenerlo nelle pub- 
bliche Univerfità . E la ragione d,che non 
fi prefumc, che abbia tale feienza , chi non 
è pubblicamente efaminato , qual’efame 
dev’efsere triplicato ; prima dal proprio 
Maeftro. Secondo fi de’ fare qualche dif- 
puta in pubblico, come fogliono i profefl'o- 
ri della Teologia; Terzo fi fà l’efamefi 
naie dell’Ordine de’ Profefsori nel Colle- 
gio, ò fiudiogenerale.E per fare un Dotto- 
re, ci vogliono almeno (ette Dottori ; ben- 
ché in Perugia, Siena , e Pifa ballino quat- 
tro per privilegio del Sommo Pontefice. 
Ben de privil ■ DD.privil ■ i r • nu. 4. In altre 
Univerfità prima di fare il publico efame 
fogliono rimettere il Dottorando ad uno 
de’ Dottori del Collegio, il quale veda fe è 
idoneo, ed approvato da quello fi fà la fun- 
zione . 

3 Agli abufi intorno ad una materia 
tanto importante alla Chiefa,ed al pubbli- 
co , i Sommi Pontefici han dato gli oppor- 
tuni rimrdj .Giulio III. nella fua Coflitu- 
zione,che cominciar wn ficut : in data delti 
é. di Febbrajo ijj*. riferifee l’abufo de’ 
fuoi tempi. Cioè che molti ignoranti dei 
diritto Canonico , e Civile, afpirandoal 
grado del Dottorato indebitamente , fotto 
proteflo , che attendendo in qualche Uni- 
verfità di fludio generale, avefsero fatto 

f rofi tto,e fofsero idonei , eftorquevano dal 
apa,e dalla Sede Apofiolica licenza , che 
potefiero ricevere la laurea del dottorato 


nella Romana Curia da qualche Prelato, 
ò perfona coftituica in dignità Ecclefiafti- 
ca,anche de’Jom favorevoli; e col pretefto 
della medefima licenza , fenza il richiedo 
efame , e fenz’altre cofe intorno à ciò ne- 
cefsarie, fi fanno promovere al grado del 
Dottorato, in obbrobrio della ftefsa digni- 
tà, contra gli fiatuti de’ facri Canoni ,, e la 
difpofizione delle leggi . Onde prov vengo- 
no molti inconvenienti, od il Clerodpieno 
d’ignoranti, afpirando molti confcguir be- 
neheii , per gli privilegi de’ graduai i ; e do- 
vendoli efercitarc da^Dottori più Magi- 
firati fecondo le confuetudini , e gli fiatuti 
de’ luoghi , quelli fpefTo fono ottenuti da 
più ignoranti così dottorati , con fommo 
detrimento della giuftitia . E così ancora i 
buoni ,induftriofi, e Letterati Dottorifi 
perdono d’animo, efsendo patente a’dotti , 
ed indotti il grado della dignità. E già dal- 
le cofe premefse la dignità Dottorale fi 
rende vile nel popolo . Fin quà Papa Giu- 
lio III. il quale per ovviare alle cole fudet- 
te ordinò, che in Roma folo potefse dotto- 
rare in legge Canonica , e Civile il Colle- 
gio degli Avvocati Conciftoriali . 

4 11 B. Pio V- nella Conlìituzione, che 
comincia quamvis à Sede Apofiolica in data 
della prima di Giugno 1 j68. rivoca tutti i 
privilegi conceduti dalla Sede Apofiolica 
di crear Dottori , licenziati , e Maefiri, a' 
Conti Palatini, ediverfi altri, perche fi tra- 
lasciava l’efame necefsarionel concedere i 
gradi del Dottorato;e volle, che i Dottori, 
e graduati da quelli non godefsero del pri- 
vilegio inquanto alle dignità^d altri bene- 
fici. E la ragione d,che quelli tali inganna- 
no la Repubblica, e la Chicfa in cola tanto 
importante. 

j SifioV. nella Conlìituzione, che co- 
mincia Sedie Apofiolica in data delli 7. di 
Febbraio 1 y 86. rafferma tutti i privilegi 
del Collegio de’ fette Protonotarii , chia- 
mati del numero de' partecipanti , fondato 
da Clemente I. Anthero I. e Giulio I. Ro- 
mani Pontefici , per deferì vere le gefie de’ 
SS.MartirijC qualunque cofa appartenente 
alla Romana Chie(a; efrà le altre cofe 
concede loro, che tutti, ó ciafcheduno di ef- 
fi pofsano Dottorare in legge Canonica , e 
Civile, Theologia,c Medicina, purché ab- 
biano due , ò tre altri Dottori affilienti di 

ciafche- 
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clafcheduna facoltà , dalli quali fiano i 
Dottorandi diligentemente eiaminati , ed 
approvati , e quella funzione vaglia loro , 
come fe 1 aveisero fatta in quarti voglia fa- 
mofa uni verfità,con quella eccezione, pree- 
terquam , quoad habìlitatem ad Cathedrales 
Ecc/efias. Eia ragion ’d, che il Papa lìdi- 
chiara di concedere, Concila Tridentini de- 
creti s minime contraria. 

6 Ed il Concilio di T rento fefs.aa. c. a. 
de reform. flabiiì . Quicumque poft bac ad 
Ecclefias Cathedrales erit afiumendus , tic. 
antea lUUHIVERSIT ATE ftudiorìt Ma- 
gi fier , five Doflor , aut llcentlatvs in J aera 
T biologia , ve! J ut e Canonico meriti fit prò- 
motus ; aut publico allcujus Academhe tefti- 
monto idoneus ad alto; docendos oftendatur . 

7 Seelladcuriofa di fapere, che fono 
quelli licenziatiglieli infegnarà ii Nicolio 
ne’Flofcoli , Verbo DoQor , dove dice : li- 
etntiati dicuntur ad effedum , ut potiantur 
privilegili licentiatorumpion illi, qui à le fio- 
ribus yvel aliis Dofloribus e stami nati , & ap- 
probatifuntfed qui funi approbati in està- 
mine publico ( quod privatum appel/atur , 
quia nullus admittirur ibi pra ter examina- 
toresy& examinandos) (ed nondum confecutl 
funi infignìa DoSoratus , e la ragion’ d, 

B rche in quella Accademia la fpefa del 
ottorato d gravilTima . Ma in Italia di 
quelli licenziati nonfe ne trovano ; perche 
à qui lli,dhe talmente fono (lati efaminati, 
ed approvati fi conferirono Tubilo le inle- 
gne; delle quali acciòche ella fe neinva- 
ghifea, le rapporterò un epigramma d’An- 
drea Alciato, dameaccrelciuto; perche 
contenga le Tei cerimonie , che fi fanno in 
tal funzione, clodfàr federe in Cattedra 
magiflralc : dargli i libri prima chiufi,e poi 
aperti, porgergli l’anello in dito, dargli il 
bacio in fronte, metterli la beretta Dotto- 
rale , ed augurarli profperi fuccelli . 

In Cathedra fedeasydodurus nempì: ma- 
g'flris 

Effefius compar: auxlliante Dee. 

Bile quoq-fufcipias dodrinf infignìa libra, 
Qui claujus nutu Het , pateatque tuo . 
Annulus m digito puri libi ponttur auri , 
hoc quìa fic faflo partus equeftris bo- 
nos - 

S ter capiti fub l imir apex,tegmiq; ver edu. 
Ut fopbhe fedemdlgna corona tegat 


Ofcula patronìs pr a fieni quod mani lo- 
gori. 

Hoc tibi feù paci s , five clienti! babe . 

Refiat ut arernus Genitor tua vota fe- 
cundet . 

Atque bac felici fodere f oda vcllt . 
Ringratiamento. 

Hecc mibi Jemper erunt imis infixame- 
dullts ; 

Dui» Ceelum fiellas , dum mare volvet 
aquas. 

At quia non pofstt tanto prò muncre grata 
Vobis ferre paresi fit voi ui fi e fati ! . 

8 Ora perritornaredonde partimmo, 
à tenore del Tridentino la Sacra Congre- 
gazione del Concilio hà dichiarato più 
volte , e precifamente in una Papien. die 
27. Julii 1652. che ad effetto di ottenere 
benefici, e dignità Ecclefi artiche, nelle qua- 
li perdifpofizione del facro Concilio , e de’ 
facri Canoni fi ricerca il grado del Dotto- 
rato in legge Canonica, ò in Teologia, s’in- 
tenda folamente de’ Dottorati in qualche 
pubblica Univerfità approvata non de’ 
graduati da’ Conti Palatini , ed alcri , che 
hanno fomiglianti Privilegi di Dottorare. 
Lo ftelfo dichiarò la Sacra Congregazione 
de’ Vefcovi,e Regolari prò elea ione in Vh 
carium Capituiarem, à\e iij.Augufii 1667. 
E prima Cottone 9.Maii i6$7-M a te r » 
10.Decemb.r040. 

9 V. S. dunque fi vaglia del mioconfi- 
glio , che fe ne troverà contenta , e le pre- 
go da Dio ogni profperità . 

Se il Vescovo pofia afiumere alta Prebenda 

Teologale un Dottore di legge Canoni- 
ca: e donde il Collegio de'Canonici 
fia detto Capitolo . 

Lettera X. 

1 1 ? Sfendofi fatto il cafo,che in cote- 
l 1 j fta Cattedrale fia vacata la Pre- 
benda Teologale , e non avendovi altro , 
che un Dottore di legge Canonica, e Ci- 
vile, fi compiace V-S. dimandarmi, fe pof- 
(a il Vefcovoalfumerealla detta Preben- 
da il Dottore in legge Canonica ed aagiu- 
gne,efser curiofa di fapere , donde il Colle- 
gio Canonicale fia detto Capitolo . 

2 Inquanto alla prima domanda lamia 

& a rifporta 
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ri (porta c affermativa, perche il Sacro Con- 
cilio di Trento cap.i. (efTj.de reform. par- 
la promifcua , e indifferentemente della 
Teologia, e della Sacra Scrittura, dicendo: 
Adipjìus Sacra Scriptura expofitìonem , & 
interpretationem : e nel fine : Docente j vero 
ipfiam Sacrarn Scripturam . Della itelsa 
maniera parla il Concilio Lateranenfe 
lotto Innocenzio III . in cap .quia non nullis 
de magiflris à cui hebbe riguardo il Sagro 
Concilio di T rento la dove dice: qui Sacer- 
dote! ,& alio s in facra pagina doceat , & in 
tris prafiertim informe t , qua ad curam ani- 
tnarum /pelare nofcuntur . 

3 Or la Sacra Scrittura dpromifcuaco’ 
Sacri Canoni ; imperciòche i decreti de’ 
Sommi Pontefici , fono fondati nella legge 
divina , cioè ne’ libri dell’uno, e dell’altro 
tertam«nto,cap qual iter , & quando ila. 
de Accufi. ex auHoritatibus novi , ér veteris 
tefl aprenti, ex quìbus poftea proceffierunt ca- 
nonìe a fanti linet . Provvenendo adunque 
la legge Canonica dal medefitno fonte , da 
cui la Teoira ia deduce i fuoi rivoli, fà ret- 
tamente il Vefcovo, che affume il Dottore 
ne’ Canoni alla Prebenda Teologale . 

4 Oltre à ciò la Teologia é parte fpecu- 
lati va, e parte pratica, come iniègna S. To- 
rnato, i.par.q.i.ar.4. e ia legge Canonica d 
una Teologia pratica , sì perche il fine di 
tal facoltà e dirizzare le anime per le leggi 
Canoniche alla falute eternai stanche per- 
che nel foto Volume de’ decretali fi con- 
tengono molti cali utili , e neceflàrii tanto 
per Jo configlio delle anime,e del foro della 
penitenza, quanto per reggere, e governare 
le Chicfe,e li beni Ecclefiaftici . Sicché per 
e ffere buon Teologo , bifogna fapere i 1 di- 
ritto Canonico, fenza ilqualeé come l’em- 
pirico tra’Medici. E quello è quello, che fi 
ricava da Leone, Agollino , Settimo Sino- 
do, Concilio Cartaginefe I V.Toletano IV. 
AurelianenfelV. riferiti parte da Grazia- 
no,parte da Burcardo,cioò,che bifogna, che 
i Sacerdoti fiano periti de’ Canoni Eccle- 
fiaftici: fervendola Teologia fpeculativa 
per que’IuoghiV» quibus pullulane harefies : 
come infegna l’Abate in cap-i.nu q.de con- 
fnng- tir affa, per impugnare i fofifmi di 
queli'anime allucinate. 

5 Senza che il diritto Canonico é fubal- 
ttrnoalb Teologia pratica , come la par- 


te al tutto, efTendo lo ftefso abito, chela 
Teologia pratica, cioè quella, cheilabi- 
lifce la confervazione , e riparazione della 
ragione altrui , prelcrivendo quello, che fi 
debba rendere à ciafcheduno in ordine al 
fine fopranaturale : quello ancora è l’uffi- 
cio della T eologia,e però à lei foggiacelo- 
me la parte al tutto; onde fi de’affermare , 
che il diritto Canonico, e fa Teologia pra- 
tica fiano lo flefTo abito , fenza differenza 
fràloro . 

6 Anzi la Sagra Congreg.in una Funda- 
na die 1 j. Fcbruarii 1 J9 3. decretò : Quod 
vero ad audicntei , [1 Tbtologut legat Tbeolo- 
giam moralem,Jìve cafus conferenti* ,poteft 
Epijcopuj cogere Clerico! ad Icflioncm acce- 
dere . li veri legat materia! fipeculatìvtn 
communi omnium captai non accomodata i , 
connivere poterit ,_/f non accedat,aui easnon 
intelhgit • Quello decreto però s intende fc 
il T eologo tiene fcuola di Teologia mora- 
le;perche inquanto alla conferenza de’cafi, 
che fi tiene in Chiefa una volta la fettima- 
na,la Sagra Congregazione è cortame à n6 
obbligarvi le non i Parrochi,e Confeffori . 

7 La medefìma lafcia all’arbitrio del 
Vefcovo, che il provirto della prebenda 
Teologale legga folamente cali di cofcien- 
za,come in quella dichiarazione . Brixien. 
quaritur an Canonicus obtinem prabertdam 
T beologa!em,qui legit in Cathedralipoflit lo- 
co Sacra Scrittura legete cafus confidenti? t 
vel è contro loco cafuum confidenti* legete 
Sacrarn Scripturam, etiamf non adfit confien- 
fiut Epfi copti Die 4 .Aprili! 1 jo6 itc.cenfuit 
refipondedum id effe retiSi* arbitrio Epificopi. 

8 Potendoli adunque icafi dicofcienza 
(piegarli ugualmente e dal Teologo , edal 
Canonirta , non rcfla dubbio, che alla Pre- 
benda Teologalepoffa affumerfi il Dotto- 
re ne’ Canoni. Vedi Pignatell.tom.i.con- 
ful. 147. fol. 196. il quale rapporta effert 
flato dalla Sagra Congregazione del Con- 
cilio così determinato . Die 14. Novembri s 
i6z6. Propofitojujfiu Santi iffimi , dubio , Sa- 
cra (de. Unanimi dluflrijfimorum Patrum 
confenfiu, cenfiuit, Oratoremin jure Canoni- 
co Doti or em poffie ex Sacro Concilio Triden- 
tino ad prabendam Theologalem admittl. 
Lo ftefso approvò in Polignanen. die 3. 
Decembris 1639. In Oftunen. die 20. Ju- 
lii 164». Non oliarne , che nelle Bolle 
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Pontificie prò forma , vi fi metta il decre- 
to , affumendo magifterium in T biologia . E 
perche i Decreti della Sacra Congregazio- 
ne del Concilio , non provano , le non 
lòno autentici, riporterò il feguente colla 
fila autentica. 

Auxìmana. 

9 Vincent io Gentìhno , provifo ab Emi- 
nentìff-Epifcopo de Prebenda Tbeologaliin 
Catbcdrali , ori tu eidem in Rullìi Apofloli- 
Cii injuntìum fuit fufcipìendi laurearti Do- 
Horalem in S.T Reologia. Cum autemipfe 
Gentilonui Orator ftt DoFtor in utroquc ju- 
re, & laurear» In public a universale lìtaj- 
fecutus , [applicai declarari eundem pof 
Je legitimè Prebendati hujufmodi retine- 
re , non obflante , quod non fit Deélor in 
T biologia, 

10 Die aa. Marti I 1698. Sacra Congre- 
gatio Eminentifiimorum S. R. E. Cardina- 
lium Concila Tridentini Interpretum cen- 
fuit , dandutn effe Decretum , aliai editum 
■in Ajlen. 3. Februarii 1648. tenori i fequen- 
Tis-- Querittcr An Doli or in Jure Canonico 
pojjit obtinere Prebendati T bcologalcm. Sa- 
cra , &c. refpondi:. Pofje . 

11 Itareperitur in regefio , autbograpbo 
Decretorum ejufdem Sacre Congregatimi s 
lib-qt.fol.l+H.in quorum fidem Cfc . Datura 
Rome hoc die 1 1 • J unii rj‘ i.-V. Petra 
S.CC. Secret arius . i-p Loco Sigilli . 

12 Quello decreto l’hd avuto colla oc- 
cafione , che nella mia Chiefa un Canoni- 
co Dottore n-ll’una , e nell’altra legge 
pafsò al'a prebenda Teologale, per non 
effervi Dottor Teologo, ed ottenne an- 
che il rimanerli inflallo, Turno , Ó" an tin- 
nì tate. 

1 3 Circa alla feconda domanda , donde 
il Collegio Canonicale fia detto Capito 
lo : Rilpondo tra molte etimologie , da 
noi rapportate nel libro intitolato : il Cle- 
ro focolare nel fuo Jplendore, ftampatoin 
Roma nel 1 688. dove nel cap. XI. appro 
viamo quella , che dice il Collegio de’ 
Canonici, ed il luogo, dove fi radunano 
à trattare i negozj , dirli Capitolo , quia 
capitatim decernunt de rebus fuit . Così 
le leggi di Carlo Magno , dette furono Ca- 
pitolari , perche fatte, dicendo cialche* 

Tomo Quinto. 


duno de’ configlieri il fuo parere. Ed il luo- 
go, dove fi radunano é detto Capitolo , co- 
me Ecclefia , tanto la radunanzi di fedeli , 
quanto il luogo facro fi appella . 

14 E vero però, quella denominazione 
nonelfere amica, ne trovarli ne’ Conci- 
li di Aauilgrana, e di Magonza del No- 
no fecolo, ne’ quali fi tratta de’ Canoni- 
ci. Dipoi introdotto il nome Capitolo, da 
quefloé nata la formoli nelle Bolle Apo- 
ftoliche : [allo fibi in Cboro, & loco In Capi- 
tulodide Ecclcfie ajjignatir . 

if 11 luogo poi, dovei Canonici fi ra- 
dunano à far Capitolo , e trattar le cole 
capitolari , d quella , che oggi diciamo 
facreflia ; e dal Cerimoniale de’Vefco- 
vi, lib.a. cap. 8- fi dice: Sacellum , c Se- 
cret arlum ; benché anticamente fidiceffe 
ancora fecretarium il Santuario , come 
prova il Cabalfuzio Notit. hirt. Conci!, 
difsert. io. num. 16- Che é quanroritro- 
vo nella mia corta fupelletile , e colla 
folita cordialiflìma offerta , mi raffer- 
mo , Scc. 

Che una Confraternita debba bavere T In fo- 
gne diverfe dall'altra . 

Lettera XI. 

1 "VT O n f°l° lodevole , ma necefsa- 
JL\| r o è il difegno , che V. S fi 

compiate di lignificarmi , di voler dare 
alla nuova Confraternita , che fi fonda in 
cotelia fua Patria , le Infcgne di color di- 
verto da quella delle antiche; perche fic- 
come le Religioni hanno diverfi abiti , per 
cui una fi difiingue dall’altra , così If Con- 
fraternite ancora debbono efserediftime, 
perche fi vegga la varietà , di cui à ornata 
la S.Chicfa,che Davide de(crlfsc(pfal.44) 
circumdata varietale . 

2 E tanto più fi deve alla nuova Con- 
fraternita nuovo e diverfo colore nelle In- 
fegne, che chiamano mezzette, quanto 
chela Sagra Congregazione de’ Velcovi,e 
Regolari , ordinò, che le llcfse Confrater- 
niteantiche fi diftinguefsero con qualche 
legno di colore. Si due Confraternìtates 
e)ufdemloci deferunt iundem faccum, de- 
fitti gui debent aliqut colorii figno . Novarra 
13. Maggio ij86. 
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3 V ero è però , che quello fegno diffin- 
dvoll deveportare dalla feconda Confra- 
ternita nel fecondo luogo fondata; feperò 
la pri ma non a verte mutato infegna : per- 
che in tal cafofi deve coftringere la prima 
à ripigliare l’antica infegna . Hlfi ulcera de 
novo mutaffet babitum , quia cune cefi debet 
adreaffumendum aneiquum. Savona 6. Au- 
gufìi i j86. quale mutazione non fi de’ fa- 
cilmente concedere . Ancona io. Febr. 
ifioi. Nonelfendo lecito affamerete in- 
fegnealiene , dalle; qual i fi conofcc la qua- 
lità delle perfone , e fi bà la diftinzionc 
degli onori , e delle dignità . 

4 Se poi la feconda fi aveffe fatto l'infe- 
gne all'ufo della prima deve onninamente 
mutarle,perche offènde il diritto acquiffato 
dalla prima ; e non hà ragione di fer virfi di 
quell’abito ad emulazione ; e fi può implo 
rare l’ufficio del Giudice competente Syl- 
vefter. Verbo Infanta , n.a. 

j Machefihààfarefeamendue folfe- 
ro antiche , e portaffero le medefi me infe- 
gne ? In quefto cafo fi de’ vedere fe alcuna 
di quelle abbia avuto l’infegne dal Sommo 
Pontefice ; e allora quella é preferita : pet- 
che fi deve aver ragione al privilegio, e alla 
maggior dignità Supporto però, che le Con- 
fraternite nano d’ugual dignità, altrimenti 
é preferita quella , ch’é di maggior digni- 
tà , e quella, ch’é di dignità minore de’ 
mutare l’inlegne . 

6 Se poi l’infegne foffero fimi li , e non 
coftaffe chi é prima , echi poi, allora pof- 
fono adoperarle amendue.; perche quan- 
tunque fian limili, non fono l’ifteffe : Nul- 
lumfimilc eftidem : GlofT.ini. ad limilitu- 
dinem C de Epifc.òc Cler. perche la forni 
glianza d fi à cole di verfe , che hanno qua I- 
che convenienza; tanto più feinomidc’ 
colori foffero di verfi , come fe una infegna 
folle Cremefi , l’altra di rofa fecca . Gioii. 
ult.incan.1-dift.99. 

7 Or quelli colori fi debbono portare 
dalle Confraternite nelle mozzette, ne’ve- 
li pendenti dal Crocefiflò , e negli ftendar- 
di : benché chi porta la mozzetta nera 
polla portar veli , e ftendardo d’altro co- 
lore. In quella Città di Bifeglia fono otto 
Confraternite : Nella Cattedrale due, una 
del Sanciffimo , l’altra de’SS. Martiri , 
quella colla mozzetta turchina , quella 


colla roda . Nella Collegiata di S.Audoe- 
no una di S. Giovanni colla mozzetta bian- 
ca. Nella Collegiata di S.Matthco. Una 
di S. Maria di Coftantinopoli colla moz- 
zetta gialla . Una in S.Domenico del SS. 
Rofario , che non porta mozzetta, ma un 
gran Rolarioàtraverfo del petto. Una in 
S. Francefco della SS. Conccz one colla 
mozzetta pavonazza. Una in S. Agoftino 
di S. Monica colla mozzetta nera . Una 
modernamente da me eretta in S. Loren- 
zo de’ Minori Oflervanti, di S- Giufeppe 
colla mozzetta verde , a’ quali colori cor- 
rifpondonogli ftendardi diDamafco, ec- 
cetto come hò detto quello di S- Monaca, 
ch’é d’altro colore, che’l nero. E quelle 
Confraternite vanno così bene in ordine, 
e così decorofamente vefliti , che efléndo- 
fiquì trovato l’Eminentiflìmo Cardinale 
Orfini Arcivefcovodi Bene vento, cfattif- 
fimo , e diligenti (lìmo ne'fagri Riti , e 
nelle fagre funzioni , ed elfendo occorfa 
una proceffione , alla quale volle per fua 
pietà intervenire reftò tanto edificato di 
dette Confraternite , quanto egli edificò il 
popolo colla fua incomparabile pietà . 

8 Somiglianti a’ colori fudetti erano le 
divife antiche , che fi tiene efser nate prin- 
cipalmente nella fpedizionc di Terra tan- 
ta , come riferifee il Tefauro , à cui Cava- 
lieri diede Papa Urbano fecondo una Cro- 
ce Rofla da portare in petto , per dinotare 
fermo proponimento di combattere perla 
Croce fino all’ultimo fangue . Indi ciafcun 
Cavaliere con private divife cfpreffe i Cuoi 
privati , egenerofi penfieri , e adopera- 
rono folo fette colori , cioè Giallo , bianco , 
axiuro , Verde, Roffo, purpureo, ò violaceo , 
e nero. Significando col giallo fplendordi 
fangue , e di ricchezze , col bianco inno- 
cenza, e fede coll’azzare penfieri alti , e 
Celefti , col Verde h fperanza , col Rcffò 
il vaIore,col purpureo, 6 violaceo induftria , 
ed arte. Col Nera penfieri dolenti, e pro- 
fondi. Equcfte divife di femplici colori 
rimafero per infegne delle famiglie, che 
prima furono femplici colori, poi mes- 
colati . 

9 Or le procelfioni precifamente in 
tempi di neceffìtà , lon'o come tante fagre 
fpedizioni ; mentre à guifa di Schiere ar- 
mate carni nanoi Criftiani con modella, 

e di- 


Di Monjignor Sarnelfì. li 


e dirota ordinanza , portando bandiere , e 
Croci ; anzi in Roma le Bafilichc porta- 
no anche li Padiglioni Campali , prece- 
dendoli Tuono delle campane in vece del- 
le trombe : giuda l’ordinanza militare, 
con cui marchiava il popolo d’Ifraele; por- 
tando l’Arca : Supplicando intanto ai Si- 
gnore , che per li meriti del Tuo fangue 
Tparfoin Croce dagl'imminenti malici di- 
fenda. Ne pare, chefappia la Chiefa fa- 
re ricorfi à Dio ne' bifogni comuni, che frà 
le altre divozioni non preferiva Proceflìo- 
ni . Se adunque fono (acre fpedizioni nella 
Chiefa militante le facre Proceffioni , é 
convenientiflìmo per quanto é detto , che 
ogni Compagnia abbia le Tue infegne , e 
Divife . 11 Tuo difegno adunque cttendo 
giuda i (acri Riti della Chiefa, lo faccia 
mettere in pratica . Ed in fine con ogni 
affetto me le offero, e mi raflegno , óre. 

Onde avvenga , che le donne non entrino 
nelle Cbiefe de' Padri Certofini . .E ra- 
me fono / comunicate di [comunica 
Papale quelle , che entrano 
ne'Cbloflride' Religìofi. 

Lettera XII. 

i T 7 V.S.curiofa di Papere, perche nel- 
r 1 a le Chiefede’PP. Certoiini è vieta- 
to, che entrino donne? Edio lerifpon- 
do,che ab antico in ncttuna Chiela de’Mc- 
naciera ciò permetto. A quello fine era 
loro proibito di cantar mede nelle loro 
Chiefe , ma folo concedute le mefse pri- 
vare ; di far pubbliche proccttìoni; di con- 
ferrare , e di frpcllir altri , che monaci ; e 
di fare altre funzioni folite de’ Chetici , 
com e chiaro nel cap. placuit, 1 6. q.i. ed al- 
tri canoni della della quellione , e nel can. 
luminolo 18. q. a. dove fi dice: ne ullapo- 
pularis conventut prxbcatur occafio , vel 
mulicrum fiat illi introitar , quia nonexpt- 
dit animabut rerum . 

z Fù poi così collante quella offervan- 
za di non permettere l’ingrelfo delle donne 
nelle Chicle de’ Monaci, che negli Atti 
di S. Lioba, ferini da Radulfo, fi legge 
per cola molto (ingoiare, né ad alcuna al- 
tra conceduta né prima , né dopo , che po- 
tette entrare , ma di giorno , nel Monalle- 


ro Fuldenfe con una fola compagna , lft- 
fciate le altre nel luogo vicino; e prima, 
che fi facefse notte , dopo la orazione , e 
la fagra conferenza co monaci , andafse 
via . E ciò fù conceduto per la gran fanti- 
tà di Bonifacio ; e forfè quell’ingrettò non 
fi de’intendere dentro il Chioftro , ma Ga- 
iamente nel Tempio . Però che negli Atti 
di S. Rainelde Vergine , e Martire,forella 
della B. Gudila , fi racconta cflere fomi- 
gliante ufanza nel Monallcro Lubienfe, 
nel quale da cheera (lato fondato , ninna 
femina era entrata ; c per divino miracolo 
s’aprirono le porte à quella Vergine dopo 
havere perfevcrato tré giorni alla porta 
del Monattero; ilche apprefso fi dichia- 
ra delle porte del Tempio, nel quale la 
B. Rainelde entrò. 

j InRofsano in Calabria nel Tempio 
intitolato R.Virginit Patiemit dell’Ordine 
diS. Bafilio, niuna donna vi entra, efe 
ina ver centemente ciò accade , Cubito co- 
mincia à tuonare, folgora re con tanto (Ire- 
pito,che pare, il mondo voglia andar fotto- 
fopra , ed ufeendo fuori la donna il Ciclo fi 
raiserena . Dicono ciò avvenire , perche 
S. Bartolomeo , difcepolo di S. Nilo il più 
giovane, il quale ottcrvò, chela B. Ver- 
gine difegnando il Tempio , era (lata fuo- 
ri dell’aja, per dinotare, che fi ofservaf- 
fe l’antica ufanza monacale , decretò , che 
niuna donna vi ha vefse l'ingrefso. 

4 A Uè valdo lab. i cap. z8. de’ miracoli 
S. Benedetto , riferlfce efsere (lato lo ftef- 
fo collume nella Chiefa del Monattero 
Floriacenfe ; impcròche portate colà le 
reliquie de’ SS. Martiri , che facevano 
molti miracoli ; onde le donne volevano 
entrare nella Chiefa de’ Monaci, cosi feri- 
ve : Ma perche per antica autorità era de- 
cretato, che le donne non entrassero nel 
Tempio, maftelserodifuori, comincia- 
rono prima à pregare , che fofsero ammef- 
fe nel T empio per fare orazione alle Sante 
Reliquie, efeiorre i loro voti; enonef- 
i'cndo efaudite , fi polero à tumultuare; 
onde vi slnterpofero alcuni nobili , ad 
iftanza de’ quali con gran forza fi ottenne 
dall’Abate, e da’Frati,che fuoridei Mo- 
naftero fi facelse un Padiglione, dove dalle 
Vclperi del Sabato fino à quelle del la Do- 
menica fi cfponefsero le Sagre Reliquie , e 
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viftefleroamftentl Monaci, e Cherici , 
che le cuftodi/Tero , e finito il Vefpro le ri- 
portaffero nella Chiefa del Monaftero . 
Perciò i Cerco fini Tengono un’altra Chie- 
letta fuori le porte del Mona fiero , che 
racchiudono la Jor Chiefa, dove polfono 
andar le donne , quando occorrono con- 
f° r *LP" ,e Solennità , e vi dicono la San- 

piùfnSari et, ‘ ÒqUa,che reJi S iofo dc ’ 

.. I ^arra Gregorio Turonefe negli Atti 

Hnf D hln ° Abate ca P * • che dimandan- 
do à Romano Abate il fuo fratello Lapi- 

?en ,r^ Ua -^° r na I ? erio fo/Tero per eifere 
iti r,f F of< :, domano, ch’egli non 

«'V» E ‘ a 

Mor , 1 ^ nU caut , e,a orarono gli antichi 
In ron «t r n0n ad a,tro e <k‘to,com’ddet- 
nM SG H S0,, °,’ che per l’amore della 
» a,, . a fi ua J* d contraria anche la 
Cemphce veduta di quel fello t di cui cosi 
' fo{ ! 0 ”}° ,nitio l'h. 6. dc Sacerd. 

, 0r " f^err, fy motuum exquifita 

& 7 J/ ’ % nfieSatum fludium , 

rumm. &«C“lorum , & malo- 

„ & c ‘»C‘n»eru>n compo fitto 

ttulr? Cap,U,tìit,na '"« , & veftiumfunh 
HZ f , ' a fiff aru ”*que diverfitat ì & 
frarr Zt™ P V U c ^ ri,udt » & unguentorum 

vc?f a & " , ' 0 “ i Wrt Certofini , uni- 
a/mentc, cChiaravalli, eCiftella . 

come a v vi/a il Mahilfonc 

ne cL n * "° n so(evi fi* altra Religio- 
|WnVtrare^ ammcttadonne io Chiefa, e 
re’ChiX^ co *i fonocuriofe, anche 
i, r non vi fofsecontra loro 

■uafc^Id 1? n & bata alla S Sede , della 
‘ - S ’ d - C t ^' c °h’o nelle fuc lucubra- 
V canonic pf & ex cref. in Buttar. Plus 
v - rapporterò le fue rtefie parole . 

lamina ingrediente t Monafterìa Re- 
ligio forum ( cioè incorrono nella feomuni- 
ca , rifervara al Papa , ed alla fila S. Sede ) 
nifi prop ter alìquam urger tem ncceffitattm , 
ve l caufaprocejfionis mì/fie , funerii , vel 
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alterius officii divini , veletiam concioni j 
audiendee , vel dum tantusefl populi coi* 
curfus , ut multerà non pojfint Ecclefiam 
commodi ingredi , vel egre di , nifi per CLAU- 
STRA , vel alia Religioforum loca . Pius V. 
Extr.ao. Regularium , junila ejuj declara- 
tione Deca Romanum , quam refèrc Bo- 
nacina dedaufura q. $- pun.4. n.6. 

9 Talii caufa, pr<ecifa confuetudine in 
contrarium legitimèpr <e[cripta , non efi co- 
mitandi Saniiijfimum S acrome» tum f dum 
prò Viatico defertur ad Valetudinarium , vel 
celiai Fratrum infirmorum . 1643. Buvo 4. 
Aprii. Sacra tamen Conprega tio confuti u- 
dinem bone non cenfuit t<Aerandam . 16 sq. 
Bagnarea 3. Oilobr. 279. Conventuali di 
Lucignano Dioc. di Arezzo . n.Julii 179. 
Ed elfendoaccaduto , che in Lavello al- 
cune donne accompagnaronail SS. Viati- 
co alla cella di un Frate infermo , la Sagra 
Congregartene dichiarò tutte quelle don- 
ne elaere incorfe nella fcomunica Papale , 
e concedette, che fi afiblvefsero impofita 
par nitcntìa/ 'aiutati . Imperciòche la Bol- 
la del S. Pio V. intende la neceffirà di paf- 
fare per lochioftro , non di falire alle cel- 
le . E fe bene la curiofità d il quinto ele- 
mento delle donne, non debbono i Reli- 
giofi di cofeienza timorata dar loro quelli 
aditi , comefèce un P. Capuccino mori*, 
bondo, dov’era quell’abulo, il quale pre- 
gò il fuperiore , chegli fiportalse il SS. 
Viatico di notte à fine , che non fucccdef- 
feun tale inconveniente. Il Religiofo , 
che profelTa cafiirà , ami il ritiramento , c 
lafolitudine, efugga ogni commercio di 
donne; onde d proibito loro anche bave- 
re le Comari . Can. Non licer , de confecr: 
dift 4. Non licei Abbati , vel Monacbo de ba- 
ptif no J ifcipere filiot , nec Commatret ba> 
bere . E Io Iteffo fi dice nel c.Monachi difi. 
eadem : onde vaglia per Monaci , c per 
Chierici quell’antico Proverbio : 

Quid facìct F ac ìet Venerii fi venerii ante 

Non fedeat fed rat, ne pere ai per eat . 
e col fine me le offero di cuore, edivota- 
tnentclarivcrifco. 
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Ferrite fi trovino molti fepolcri antichi 
fuori delle Città . 

Lettera XIII- 

1 T L parere di V. S. che i fepolcri anti- 

X chi , che fpefso fi trovano fuori del- 
le Città fieno fiati fatti a’ tempi di qual- 
che contagio , non conviene affatto col 
mio , precifamente in quella noftra Città , 
nella quale non é memoria , chefia fiata 
mai infetta da pefiilenza , ma Almamente 
da chi gode il Patrocinio de’ SS. Martiri 
Padroni, di che habbiamotrattato nella 
loro Omilia già imprefsa ; Né fi confà à 
contagio, cne i fepolcri fieno fatti ftudio- 
faroente, coperti con belle , e grandi pie- 
tre, perche allora il morbo non permette 
diligenze, non efsendo i vivi ficuri dal con- 
tatto de' morti. 

a Avviene adunque, che fi trovino tan- 
ti fepolcri antichi fuori della Città dall’ 
antica ufanza della legge delle dodici tavo- 
le, la quale vietò, che in Città né fi fepei- 
lifsero, né fi bruciassero cadaveri. In Ur- 
ie nefepelito , neve urito ; mà folo era leci- 
to introdurre In Città le ceneri de’ bene- 
meriti della Repubblica . 

ì Imperòche nell’antica gentilità i 
mortili fepelli vano nelle proprie cafe, in 
certi vali di legno, àciòdcfiinati, e quin- 
di provenne il culto de' lari, eDei dome- 
fiici , à quali era facro il focolare , e larario 
fi diceva il luogo più intimo della cafa, nel 
quale loro fi fagrificava . Cosi Durando 
lib. r cap. j . in Rationali dìv offe - dice : Mo- 
rem fuifse antiquitui,ut bomines in propriit 
domibuj f rpelirentur ; [ed pofieà propter ca- 
daverumf<etorcm fiatutumefse , ut extra 
C ivi tatti [epeliantur , & locum quondam 
communem ad hoc deflimtum . Noi ile s ve- 
ri [epultos fuper montes , tf in medio mon- 
tium, & in radicibus eorum . Fatto adun- 
que il divietodi fcpcllirfi i morti nelle ca- 
le ; per la plebe fi fecero i potjandri , cioè 
luoghi , dove fi ripongono molti huomi- 
IJi T cioè molti cadaveri de’ defunti, ed i 
nobili fi! facevano fepolcri particolari : i 
più nobili fi fepelli vano ne’ monti , come 
oggi vediamo nella cima del Monte di 
Gaeta il fepolcro di Lucio Muaa ciò Plan- 


co oratore , difcepolo di Cicerone , eh» 
fù fabbricato al tempo di Cefare Augu- 
fio, ed é ancora intiero. Detta fabbrica 
è di forma rotonda , limile à quella di 
Metello figliuolo di Quinto Creticonella 
firada Appia, comporta di duecerchi di 
muro fodo . Dentro é à guifa di rotondo 
Tempio , lecuimura fono incrofiatedi 
lucidiffimi marmi , con quattro gran ri- 
portigli da collocar ftatue , efopra la por- 
ta vi é quefia Inferitone . L. Munatiur 
L. F. L. N. L. PRO N. Plancut . Cof. 
Cenf. Imp. Iter.vij. Vir. Epul. Triumpb. ex 
Rat 3 il sEdem.J dturn. fecit. De man ubi [ . 
Agrot'divifit in Italia . Beneventi . In Gal- 
lia . Colonia t deduxit Lugdunum , <3 Rau- 
rìcam. E Virgilio aEneid.6. tUfie del le- 
polcrodcl Ré Dercennio 

Fuitingeni monte fub alto 

Regi s Deretani terreno exaggere bu- 
fi um. 

E nello fteflofibro, dove parla del fepol- 
cro di Mifeno. 

Atptus eEnear ingenti mole [epulcbrum 

Imponit , fuaque arma viro remumque 
tubata que 

Monte fub aereo qui mine Mijenut ab 
ilio 

Dlcitur , ectemumquc tenet per [eccola 
nomea . 

4 Scrive Ulpiano, che Adriano Imper. 
poie la pena di quaranta feudi , e lo tra- 
fportamento del cadavere, àchi bavelle 
fatto fepolcro nella Città, benché Adria- 
no fteffo dopo fatta quefia legge fòlle fe- 

E llito dentro la Città nel foro , come 
rive Eufebio in Chron. Aggiugne Ap- 

C 'ano , chefrà gli altri motivi , c’heb* 
ro i Ricchi di non ricevere la legge 
Agraria quod impium ducerent monu- 
menta maforum ad alienot transferre , 
Ne haverebbero potuto apportar quella 
feufa, fenon haveffero havuto lcfepoi- 
ture ne’ campi. 

j E di fatto i fepolcri gentili*; de’ 
Romani furono nella via Flaminia , e 
Latina , ne’ fuburbi , e ne gli anfrat- 
ti delle vie , e quivi fi fepcllirono iCa- 
latini, gliScipioni, iMetelli , i Servil- 
ii , ed altri di onorate famiglie. Qucfti fo- 
no que’fepolcri , de’quall dille Giob , capi 
3. num.14. Cura Regibus , & Confuhbut 

ter- 
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terree , qui cedificant fibi folitudina . Per- 
che fimili perlònaggi fabbricano perfe foli 
kfepolture. Lelepolture poi della plebe 
furono negli Efquilii , òcome piace à Var- 
rone più oltre nel luogo detto PutUol»: do- 
ve fcrive Porfirio, ch’erano le pubbliche 
Uftrine; cioè il luogo dove fi bruciavano 
i Cadaveri , ma fi fepellivano altrove ; 
perche Bullo fi dice il luogo, dove il Ca- 
davcreò bruciato, e fepolto. 

6 Inquanto agli Ebrei , perche difse 
Dio ad Adamo ^putrita , & in pulrerem 
reverteris , perciò i Santi Padri da che fù 
fatto il mondo i corpi de’ defonti colla ter- 
ra coprirono, e ciò facevano in qualfi vo- 
glia luogo indifferentemente. Àbramo fù 
il primo de’ Patriarchi , che comperò ab 
Ephron Etbeeofilio Saor propè Hebron qua- 
dringentii ficlit fpe/uncam duplicem , & 
agrum circa cam fepelifftque In ca Saram 
tixorcm fuam , inibique tpfum quoque rrpo- 
fitum dande fuìjje . Onde Polyd. Virg. lo 
fà infliturorede’Cimiteri . Dicefi Cimite- 
ro ,cioé Dormitorio , perche diciamo i mor- 
ti dormire per la fperanza della rifurrezio- 
ne ; ficcome Athenco lib. 4. chiama il dor- 
mitorio Cimiterio : /“.pud Cretenfa in fi n- 
guliiCiritatibus Juiffe quafdam cedei pu- 
olicas , ad excipicndot peregrino t, & bef ■ 
pites , qute appellata fuerint C cemeterio . 

7 Che gli Ebrei havefsero i fepolcri 
fuori delle loro Città è chiaro dal fepolcro 
di Elifeo Profeta , ch’era fepolto in una 
campagna; dal figliuolodella Vedova di 
Naim ; dal fepolcro di Lazaro fuori di Be- 
tania; fuori della Città di Gerafeni era il 
fepolcro , dove il demoniaco havea il fuo 
domicilio; e quello di Giuleppcdi Arima- 
thea era fuori di Gierufalem . Ed efsendo 
conCrillo rifufeitati molti fanti G dice in 
S- Matteo alcap. 17. che vennero inGe- 
rufalcm ; perche i fepolcri erano fuori del- 
le Città. 

8 I Crifiiani ancora in tcmpodtllc pcr- 
fecuzioni hebbero i Cimiteri, ed erano luo 
|hi l'agri, e quivi convenivano à fare le co- 
le fagrc ; perche oltre alle fepulture de’ 
Martiri, vi erano altre fabbriche per quell’ 
ufo; dicendoli di SFabiano PP. e martire 
nella fua vita , che bic multai fabricai per 
Ccemeteria fieri preteepit . Ed aggiugne il 
Panvinioin appcnd. ad Platinam. Qiua 


reterei primitive e Ecclefice Patrei fofebant 
ad fepulcbra fandorum Martyrum , quorum 
facrofan&a erat memoria , anniver farlo die 
pajfionis eorum convenire ^ampl a , Ér c apoda 
Ccetibui publlcii orationum foca, ceemeteriit 
adjacentia , etiam c cemeterio vocarunt . Le- 
gimui reterei Romanci Pontifica inter 
Martjrum tumulai fiationei , idejl omnet 
allui pub/icot Pontificala celebrare confut- 
riffe ■ ltaque beee Ccemeteria erant Cbriftia- 
nis reluti Tempio , & orationum loca j in 
quibui Epifcopi Synodoi congregabant , [a- 
cr omento adminifirabant , & ver bum Dei 
concionabantur . Mine illud fcltu dignum , 
quod cum Imperator quifpiam perfeeutio- 
nem in Cùriflianot inft aurore confi ttuiffet , 
ante omnia eoi à c cemeterio arcete [olebat ^ 
ne in unum convenìcndl eii f acuir ai rffet . 
Così in A'efsmdria hebbero i loro Cimi- 
teri fuori della Città ; ed in Napoli Umil- 
mente dove oggi é S. Gennaro extra 

m etnia. 

9 Data poi la pace alla Chiefa, comin- 
ciarono à (epcllirlì i Cadaveri negli Atri! 
avanti, c à 1 itode’ Tempii , cpoi dentro 
leHlefse Chicle , come nota Io flefso Pan- 
vinio inlib.de rito fepeliendl mortuoi . Cum 
ontiauitui tantùm extra Vrbem in Ccemete- 
riit bomlnum corpora fepelirentur; pace Ec- 
clefice data intra Urba ad templorum limi- 
na ,pefiea etiam In t empiti ipfit fepe/iri mot 
invaluit . Confiantinui in porticu Templi 
Aptflolorvm Confi antinoptdl ; Honoriut in 
porticu Templi S Petti Romx ; ejui Uxor 
intra idem ttmplum fepuhi funt. Così iL 
Cardinale Fr. Tomaio de Vio dell'Ordi- 
ne de’ Predicatori ; morto in Roma alti 9. 
di Agofio del 1534. fù fepellito fuori la 
Porta di S Maria Copra Minerva à man 
dextracon quella Inflizione: Tbomai de 
VcjoCajctanut Cardin i. Xifli Ord.Ptcedi- 
catorum . Notté peròche non fia più anri- 
col’ufo di fepellirfì nelle Chiefe, cioè in 
fin dal fccolodi S. Gregorio Magno come 
colla dal 2. libro de’dialogi c 13 e daliib.a. 
c j 1 . 5 2. 53. j4.eS.Grcgorio Turonenle 
attefta , che Clodoveo Primo Ré|di Fran- 
cia Criftiano che morì ann. Chr. Jir.l^ 
fepellito dentro la Salifica de’ SS. Apollo- 
li da fe fondati . 

10 In quanto a’ Cimiteri odierni, ha ver- 
done fcrittodiffufaraente nella mia antica 

Bi- 
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Bafilicographiaal cap. 6. qui me ne atten- 
go ; fe poi non conveniamo ne’pareiiciò 
non nuoce all’antica noftra amicizia , giu- 
tta quel proverbio: 

Non [entire botro s eadem de rebus eif iem. 
Incolumi hcuit femper amie ina . 

Equi celio di feri vere, ma nonccfsodi 
pregarle dal Cielo ogni contentezza deli- 
derabile: mentre col line &c. 

- Se tue ti ili Eunuchi fono Irregolari ? 

Lettera XIV- 

i "T 7" S. che tanto fi diletea della 
Y ■ mulìca è delìderola di iapere , 
feogni hunuco fia IrregoIare.Le rilpondo 
di nò, perche quel Colo è irregolare , che 
efsendo fano volontariamente, ò fi caftrò , 
ò fi fécaftrare . Così il can.i.del Concilio 
Niceno: Si quii à medicis propter languo- 
re m de feci us e/l , ani à barbarli abfctfius , 
bic in Clero permaneat . Si quii autem Je- 
ipfum Janus abfcidi: , butte C in Clero con- 
Jiiiutum ab ft mere convenir ,& deìnceps nul- 
lum debite lahum promoveri . Sicut autem 
hoc darei , quod de bis , qui hanc rem affe- 
élant , audentque fernet ipjos abfcindere di- 
iìum ft ,fic eoj , quos aut barbari, aut Domi- 
ni caflraverunt ,fi inveniuntur alias dgnij - 
funi , tales ad Clcrum fufeipit regula , <X re- 
ferturincan fi quisàmedicisdilì.jy. 

t. Il Concilio Niceno fi appoggia al ca- 
none degli Apottoli , che è il vigefimo pri- 
mo di quello tenore . Eur.ucbus fipirinfi- 
dias bominumfaélus ejì,velfiin per jecut ione 
e] us fune amputata virtlia , vel ft ita natus 
efi , & e fi dignus eff.etatur Epifcopus . Et 
can. ix.Siquts abfeidit fetnetipfum , ideft 
fi quii amputavit fibi virili a , non fiat Cleti- 
cui, quia fuus bornie ida e fi , & Dei condi- 
tori s inimteus . Et can z }. Si quii cum Cle- 
ricus fuerit , abfclderit jemetipfum,omninò 
damnetur , quia fuus ejl homicida . Et can. 
« 4 - loie us femetipfum ab[cindens,anms tri- 
bus communione privetur, quia fuse vita: 
infidiator etetitit . 

j La Glofsa del can. antecedente , dice 
abfeidit vel indigna t ione , vel etiam caufa 
continenti* . Ed alla parola Homicida: 
Non quod homicida fune fit faélus , fed 
propter bornie tdti pcriculum; fi: ut quitnfan- 


tem exponit , homicida dici tur 8 7 -dift.can. 
ult. perche non fi de'confiderare quello , 
che avvenga, ma quello, che polia av veni- 
re , & verbo Domini, qui autem fervum ca- 
fra! capite punttur, & fervus, <Sr medicai , 
ff. delie. I .4 ult .& focus, in quo fattura 
efi confifcatur. C-deEun. J. j. 

4 Nel cap.ex parte de corpore vitiatis . 
PP. Clemente ili. dice così: Ex parte 
Bartbolomeci monachi petitoriumfuit no/h o 
Apofiolatuiprajentatum , quod cum ipfc in- 
cunabuli! feSus fuerit , pojin.odum Jub re- 
gala, ir Abbate devote Deo militane , in 
Diaconatus ordinem efi promotus ; & infra . 
Sane cum fecundum fiatata Nic<eni Conci- 
la, illl ad Clericatus ordinem probtbeantur 
accedere, (3 fi etiam in Clero fuerint, ceffate 
debeant , qui f ripfes jani abfctderìnt , vel 
affcélaverlnt , ut ab aliis abfcindantur, non 
credimus et impedimentum afferrc , quo mi- 
nai pojfit provebi , qui in cunabulis feSus 
fuit , quia non videtur hoc co tempore affé- 
élajjc , quo judicium animi non habebat, 
prafertim cum incanonibus Apofiolorum fit 
manifeflè fancitum , quod Eunucbus , fi per 
tnfidias bominumfaélus , ve! ita natus fit , 
aut etiam in perfecutione fint ei amputata 
vinlia , & dignus , pofiit in Epifcopum pro- 
moveri . Onde fi vede , che per incorrere 
nell’irregolarità l’Eunuco deve elsere vo- 
lontario; ò che fia per ifdegno , ò per amo- 
re della Caltiià . Come dice la Glofsa : ò 
per confervare la voce , come aggiungono 
altri dottori , perche furie à tempo del 
Glofsatore non fi ufa va cattarli per la mu- 
fica, ma erano gli Eunuchi quello, chcl’ 
etimologia della lor voce inlegna M quod 
efi cubile. Se •>.“ cuflodio , perche gli Eunu- 
chi erano foi Camerieri degli Ré. Impe- 
ròche i Canoni parlano del folo fegamen- 
to: quifeipfos fani abfciderint , vel afjc- 
ci avermi , ut ab aliis abfcindantur . Batta 
infiamma, che fano, e vo'ontario fia vi- 
ziato nel corpo , c quello hà luogo in tutte 
le cole, quando taluno perfua colpaéta- 
le , e cotta dalla fegretaria de’Brevi Apo- 
ftolici, che fà legge, e difpi nfa in quella ir- 
regolarità co’ mulici cattrati, che defide- 
rano afeendere ag i ordini , come avvizia- 
ti nel corpo . Perche il bene della voce non 
édi tanto momento, che fia lecito il ca- 
ttrarfi , cofa tanto aliena dalla natura ; 

quando 
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quando ciò non é lecito ne meno per la fa- 
iute fpirituale , ò per evitare il pericolo 
dell’anima giuda i (acri Canoni ; e pure la 
falute dell’anima è cagione di momento 
aliai maggiore , che la voce di cui fi dice : 
Vox, vox ,pr<ctereaquc nibil . 

5 Ma cne dirai di Origene ( dice la 
Gioita del can. fi quis ) il quale con certi 
medicamenti fi fece Eunuco , acciòche nel 
tempo della perfecuzione piò liberamente 
potelTe predicare in occulto alle donne ; e 
pure dipoi in Cefarca fò fatto Sacerdote! 
«naciònon fi de’ trarre à confeguenza 4. 
q.i.c.ult.7. q.i. petifli , 1. fono adunque ir- 
regolari e quelli, che fi fanno caftrare , e 
quci;chevi cooperano. 

6 Reda ora vedere , perche i fagri Ca- 
noni tanto detedano quedo cadramento, 
mentre il Niceno fià fatto per cagion di 
Leonzio, il quale, come feri vono Athanai. 
in Apclcg. de fuga fua in fine , e Sozomeno , 
lib.z. cap. 1 1 . E Theodoreto/i£.i. cap.i^. 
accufato didifonefta ,e fofpettaconvetfa- 
zioneconuna Donna detta Eudolio, gli 
fù comandato dal Vefcovo Eudazio , che 
da quella convenzione dcfideffe , e non 
volendo ubbidire, fi tagliò le parti virili 
per rimuovere dafeil impetro del male, 
quali chi tolta quella parte, haveife tolto 
infieme quanto può lafozza libidine ò col 
penderò, òcol fenfo , ò con qualfi voglia 
opera . Delchediffufamente difputaBa- 
filio Ub.de ver. & incorrupt. Virgin. Onde 
Eudazio depofe Leonzio per doppiotito- 
lo, e della vietata convenzione , e dell’ 
illecito riièca mento. 

7 Sei adunque fono le cagioni perche i 
fagri Canoni tanto detedano il cauramen- 
to . Prima , perche quella mutilazione fi (à 
con gran pericolodella vita, e però fono te- 
nuti quefii tali, come homicididi feftedì ; 
onde li legge , che nel 399 . alfunto al con- 
futato Eutropio Eunuco, di che diife Clau- 
diano: 

Omnia cefferunt Eunucbo Confile 
monfira . 

Heu terree , ceìique pudor ! trabeata 
per urbe / 

Oflentatur anus , titulumque effemi- 
nai anni . 

E reggendo egli ad arbitrio l’imperio dell’ 
Oriente , molti già barbati emulandolo fi 


fecerocadrare per divenire Eutropii, €r 
vita privati funt una cum teflibus , edam 
Eutropio amiffo ; come dice Svida . Secon- 
do perche perdono 11 vigor della mente , è’ 
fopra viene loro una certa malignità , onde 
i loro corpi fi deteriorano. Terzo perche 
nè meno con quedo fi evita la tentazione , 
né il defiderio delli piaceri. Quarto per- 
che ciò era vietato ancora dalleìcggi ci vi- 
li, come é detto. Quinto farebbe contu- 
meliofoà tante Vergini, e continenti , fe I 
Cri diani haveiTero à ccicare la cadità dal 
ferro , non dalla grazia di Dio. Sedo i Mi- 
niltri di Cisbele con acuta felce , demebant 
fibì pondera, come altri dice, percadrarfi , 
e con queda crudele, e dolida fuperdizionc 
fervivano al demonio. Non volle adun- 
que la Chieià , che i fuoi ò fodero, ò paref- 
iero limili à coloro, ricordevole, chela 
continenza è dono di Dio, e però (erbata 
l’integrità della fua opera, ci confagra al 
l'uo Autore . 

8 Platone (j.delegibus) in fuo Enigma 
chiama l’Eunuco Vir non vir , dicendo Vir 
non vir.videns non videnstpercuffit non per- 
cuffie : lapide non lapide : avem non avem .- 
Juper arbore non arbore . Pietro Crinito nel 
Itb. 20. de bonefla difciplina al cap. 8. com- 
prefe quedo enigma ne’tré verfi feguenti: 

Homo non nomo , vide ni non videns , 
alitem 

Non alitem, lapide non lapide perculit , 

Cumfuper arbore non arbore degeret. 
Vn’Eunucoguereiobaveva con una Pomice 
colto leggiermente nell' ala un piplflrello , che 
flava / opra u n fambuco . 

9 Quedo elogio dà bene à quelli Ereti- 
ci , raccontati da Epiph berefi 58. che fe- 
cerolafettadegli Eunuchi, li quali fi avvi- 
favano di adempire ciocche di de il Signo- 
re. Sunt Eunuchi, qui feipfos caflr a ve- 
runi propter regnum ccelorum , di che men- 
tre Euiebio difcula Origene, il dichiara 
Autore di tal letta : imaginando coloro 
doverii intendere il Vangelo nella guifa, 
ch’egli l’havea interpretato colla fua azio- 
ne . E foi fe per lciempio di lui fi modero 
à farlo dedb que’ due Monaci d’Egitto , li 
quali però furono fcomunicati da Teofilo 
V efeovo d’Alefsandria : e aggirandofi edi 
pe’l mondo non tro varono ricetto appref- 
fo alcun Vefcovo Cattolico, infinattan- 

to, 
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to, che furono in ultimo da S. Epifanio c 
ammoniti , e corretti . 

10 E dunque il callrarfi vietato dalla 
legge divina.Deut.13. n. i. Ne» itttrabit Eu- 
nucbus , attriti vel amputati s tcfticulii 
in Ecclefiam Domini . -Dalla legge Cano- 
nica, comedetto, ed anche dalla Civi- 
le; onde narra GiuftinoMartire {orai, ai 
Anton. Pium.) Che in Alefsandria certo 
giovine Criftiano , per liberarli da ogni 
difordinato movimento, porle un libello 
à Felice prefetto augullale , fupplicando- 
gli, che volefse permettere al Medico che'l 
potefre fare, perche quegli non s’arrifchia- 
va per tema della pena . 

11 Che è quanto pollo dirle in propofi- 
to , e con offerirmele di cuore le prego dal 
Ciclo ogni compita felicità . 

Della prima Città del mondo avanti , t dopo 
il diluvio. 

Lettera XV. 

1 T ’Ecclefiallico nel cap. 19 .1 8. di- 
I a c ejnitium vita bomìnii aqua,& 
panismo veftimcntum , & domus protesene 
turpitudinem . Se adunque le Cafe furono 
dal principio della vita dellTruomo , come 
poi fi dice nel Genefi C.4.V. 1 7 .Cognovit au- 
remCainuxorem fuam , qua concepii , Cr 
peperit tìenoeb : & adificavit Chiitatem , 
vocavltque nomen ejui ex nomine fila fui 
Henocb. Eaggiugnc Giofefo , che ciò fi 
de’ intendere 400. overo joo. anni dopo, 
quando Caino haveva più figliuoli, e fi- 
gliuole, nipoti, e nipote, che potevano 
riempiere la Città . Ma per tutti que’400. 
overo joo. anni dimanda V. S. dove habi- 
rarono ? qual fù la lor Cafa ? 

a Rifpondo nelle grotte, nc’tagurii, 
e fotta i Padiglioni, come poi fi dice nel 
v.20 Jabel, qui fuìt pater babitantium in 
Tentoni!. E di quelli tabernacoli, e tentorii 
fi parla fpefiò nella Sacra Scrittura , per- 
che viveano in campagna àguifademo- 
Uri Pallori . E così vilse la profapia di 
Seth finche fù buona , ed attefe alla fa- 
pienza , e contemplare il Cielo , onde i 
Maeftri dcll’Allronomia provvennero . 
Quindi dille S. Gregorio PP. Iib. 1 6- Mo- 
rali. Mali interri! , boni in cali r Civita - 


temdeligunt. E d’Àbramo dice l’Apollo* 
lo ad Hebr-i 1 .9 . Fide demoratus eft in Ter • 
ra repromijfanis , tanquam in aliena ine* 
fulij babitando cum lfaac , (f b<e- 
redibut repromìjjionit e)ufdgm. Cafcllc di- 
ciamo noi , certe abitazioni di campa- 
gna fatte di fole pietre, fenza calcina. 

3 Henochia adunque fù la prima Cit- 
tà del mondo , edificata da Caino , il qua- 
le, come dice Giofefo, empieva la cala 
di roba con rapina, e violenza , invitan- 
do alla fua lulfuria , e latrocinii 1 fuoì fa- 
migliar!, delli quali era nella malvagità 
Maeflro. Mutolafimplicità, nella qua- 
le prima viveano gli huomini, trovando 
mifure, e peli, econdulfe la vita loroà 
corruzione. Ma quanto é poco durevole 
l'allegrezza degli empj , non hebbe altro 
Caino, che la fettima generazione, per- 
che finì in Lamech, nel quale tutta la di 
lui progenie colla loro Città fù flerminat» 
dal diluvio. 

4 Dopo l’Univerfal cataclyfmo Nem- 
rod, che fù parimente gran Ladrone edi- 
ficò Babel , che prefe il nome dalla fmifu- 
rata T orre , che cominciò à fabbricare , e 
perdute al l’ altezza di quattro mila palli , 
come dice SGirolamo ( in cap. 1 4-Ifaias ) c 
perche auivi Idio confufe loro le lingue la 
Torre fu detta Babel cioè confufione , on- 
de la Regione fù detta Babilonia . 

5 Quindi Gentili prefero occafionedi 
favoleggiare intorno alla guerra de’Gigan- 
ci , ò de’ Titani. E perche com’d detto 
Babel fignifica confufione , Geremia Pro- 
fèta ingtgnofilfimo nello Icriverejcome fi 
vede da’ Thrcni , i cui verfi cominciano 
fecondo l’ordine delle lettere dell’Aleph- 
beto , e giufta il lignificato delle medefi- 
me , come altrove habbiamo odervato , 
volle fare una regolata confufione di let- 
tere , ed in vece di diro Babel dille Sa- 
Jacb • 

6 Per intendere quell’artificio di Gere- 
mia , bifogna prima fupporre , clic antica- 
mente vi era una forte di fcrivere detto 
exarare , perche chi ara, volta l’aratro dove 
finifee il folco;così chi feri vea non tornava 
da capo à fcrivere, ma dal fine feguitaval’ 
altro verfo, come lo nota Federico Silburi- 
gio fopra Paufania ladove parla dell’Arca 
diCipfelo. 

THN 
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XONET NEKH0 TOAE'FTK OT 
Tin li de ccdru t amaca lo Cjpfelu 
tbieben tenos . 



7 In quella guifa Geremia divide l’A!e- 
phbctoin parti eguali , perche édi 12. let- 
tere , una iecondo lo fcrivere degli Ebrei , 
l’altro à riverfo. Non fi fono porti in nomi 
interi delle lettere Ebfec per La flrettczza 
della pagina : 

Caf. i th heth z u he d g b A 

3 ’ B n lini 3K 

1 m n s Ain ph zade caf r fc t 

Or in vece della lettera fuperiore prende 
l’inferiore , cioè in cambio di , b, prende , 
fc,due volte : indi in cambio dell’inferiore 
prende la fuperiore, e adopera in voce di , 
i,c- e perche in (pezzo della dizione non 
ufano gli Ebrei le vocali altri legge fcefcek, 
ed altri fecondo la vulgata Sefacb. Ónde 
non è maraviglia salai fcrive BifcegUa, 
altri Biglia . 

8 Babilonia fù detta anche Roma pa- 
gana a’tempi dell’Idolatria da S. Pietro ep. 
» .cap. y . v. 1 $ .falutat voi Ecclefia,quae tfi in 
Babtlone ■ E da S. Gio: nell’ Apocalisse 
cap. 1 7. v. y .e S. Agortino lib. 1 8.de Ci v.Dei 
cap 2 difse, che Babilonia era la prima 
Roma, eche Roma era la feconda Babilo- 
nia. Qua habet regnum fuper Regts terra : 
dice y Giovanni ; perche quando egli fer- 
veva l’Apocalilfe, domina va fopradi mol- 
ti Ré,ederaCittàgrandiffima, nonforo 
di recinto di lunghiffimi borghi, ma di 
tanti abitatoti ripiena , che Roma fola in 
quel tempo ha vea tanti abitatori , ehe forti 
altrettanti non ne hà al prefente tutta 1’ 
Italia . E tanto ampio era il fuo dominio, 
dice Ariftida Sofifìa Greco, quanto!! cor- 
io del Sole : Solis curfus veder ejl a quali s 
imperio. S. Pietro adunque, «SGiovanni 
la chiamano Babilonia si per la grandezza, 
si perche vi era la Confufionedi tanti Ido- 
li, che n’hebbeà dire S. Leon Papa(ferm.r. 
de SS. A poli. Petro,& Paulo) Heec autem 
Civitas eum penò omnibus dommareturgen- 
tibus, omnium gen tium ferviebakerrorlbus , 
Gtmagna m fibl vtdebatur njjump/ijje religlo- 


nem , quia nullam refpuebatfa/Jrtatem . Di- 
venuta poi fede di Pietro, e centro della 
vera fède .deve dirli dr Roma ciocché can- 
tò S. Profpero ( lib. de ingrat. ) 

Seder Roma Vetri , queepafloralii honoris 

Fatta caput mundi, quicquid non pqfjidet 
eternit 

Religione tenet . 

E la dove pagana era fimbolo di Babilo- 
nia ; dipoi Criftiana é divenuta figura del 
Paradifo, ficcome gli Angeli difleroàS. 
Duflano VefcovoCantuarienfe moribon- 
do: Ejaparatus ejlo prceflo fis bincnobif- 
cum Romani venir e, tf coram Sumrr.o Penti- 
fice ( Cbrifio ) Santtus , Santtus , Santtus in 
coler num cantare . 

9 A quella Roma celerte afpirar dob- 
biamo noi, che fiamo pellegrini nel mon- 
do; quella c la Città , che bà le fondamen- 
ta, cioè la Città di Dio, non foggetta a’ 
diluvii, ad incendii, e (remuoti; quella é la 
vera Roma eterna, dove fpcriamo di ri- 
vederci ; e col fine la riverifco,miofFero,e 
mi raffermo òcc- 

Percbe S. Pietro , e S. Paolo chiamano i corpi 
loro Tabernacoli . 

Lettera XVL 

1 DEIIaélariffelfione, cheV.S. fà 
Il fopra ideiti di S. Pietro , ediS. 
Paolo, che chiamano i corpi loro Taber- 
nacolo - Cosi l’uno a.Petri, 1. 1 *. Juftum 
autem arbitrar , quamdiu fum in hoc taber- 
naculo,fufcitare voi, in commotione : certus 
quod velox fit depofitlotabcrnaculi mei , fe- 
c un cium quod & Dominus nofter Jefus Cbri- 
flus fignificavit mibi . L’altro 2. Corin 5.4. 
Nam (3 qui fumus in hoc tabernaculo , in- 
gemifeimus gravati , eoquod nolumus expo- 
ìlari , fedfupervefttri , ut abforbcatur quod 
mortale eft à vita : perche tabernacolo é lo 
fterto, che tetto, ecafa onde nel falmo 
26. y. Abfrondit me in tabernaculo fuo , è lo 
Beffo che dire mi hà protetto fotto il fuo 
tetto, emihànafcollo nel fuonafeondi- 
glio. Enel falmo rjr. y. Donec inverriam 
locum Domino', Tabernaculum Deo Jacob : 
écome fe dicelfer finche io ritrovi cafa 
permanente, òiuogo certo in mezzo del- 
ia Città, ed’altri vicini; quali cole non 

eoa- 


Di Mortftgnor Sarnelli. 31 

convengono al nodro corpo. re i tabernacoli , Cotto i quali frema vano 

1 Si de’ dunque faperc , che la parola iSoldati: onde è frequente predo Celare, 
Tabernaculum alle volte provviene dalla eLivio fub pe/hbui h/emare . E quella era . 
radice Ebrea Succab , cioè proteggere, ve la profedìone di S. Paolo detta ingreco la- 
lare, coprire: alle volte dalla radicela- tino An-fcenof afioria, da fcenoi , umbra ; 
can , che vuol dire abitare, dimorare in onde il tugurio dicefi tabernaculum . 
Compagnia d’altri abitatori . Alle volte 5 Ecco adunque perche il corpo huma- 
dltcende dalla radice Abai come Obel, ed- no fi chiama Tabernacolo • Siamocoper- 
gnifica fpandere , difendere, c quello è ti di pelle, per fopportare le ingiurie del 
propriamente il tabcrnacolojiltentorio, la Cielo, ci tendiamo co’ nervi come co’ fu- 
Tenda, cui conviene l’elTer mollo, e traf* nicelli, cilodeniamocolleoda, come col 
portato in altro luogo. Gen.i 3.18 movent legno di mezzo ,ed altri legni . Ciconfer- 
Abrabam tabernaculum fuum. Efenzala miamo co’ piedi, come con chiodi, ò,pa- 
voce tabernacolo , bada dire tendere prò letti . E peròdifTe Giob. io. 1 1. Pelle , & 
extcndere tentorium : attendarli dendere carnìbui veflifiime ,oJfibui , & nervis com- 
ic Tende : così Virgilio i../Eneid. pegifiime. Finché adunque damo nel cor- 

. . . ■ Dorica Caftra po, diamo ne’ tabernacoli, di cui é breve 

Defertofque videre/ocot , littufquere- la podclfione , e l’abitazione . 

liBum 6 Milizia èia vita nodra. De’ Soldati 

Hlc Dolopummanut , blc fcevui tende- Romani dide Li viodccad.i. lib.j. Militerà 
bai Achille i Romanum in opere, & labore, nivibut,pruì- 

E livio 7-de bel 1 , .Mìced.Coarflatioplurium nifque obrutum , fub pelhbut durare. Più 
inangujlia tendati lui» : cioè che piantava- èeve fare il Soldato di Crido , tanto più , 
no Je Tende. | che il tempo è breve, ed il premio eterno . 

3 Onde t proprio del Tabernacolo, ef- Ifai. 2* 10. Auferetur qur.fi tabernaculum 

fere piantato, e (piantato, che noidicia- j unius noflit . Frà breve fi dovrà fvellere 
moattendare, e liendere , perciòche il ta- il tabernacolo, li debbono piegare , e ta- 
bernacolo ora fi derideva con piantare in volgere le pelli, che allora fi fanno tut- 
terra i paletti , òpivoli, edirar le funi , te rughe quando fi fciogliono i funicel- 
orafifpiantavacon i fvellere i paletti, e li» cioè fi rilalfanoin nervi , fi (Vedono i 
Iciorrc , ò troncare le funi . Ilaiae, ji.». paletti, quando le gambe traballano. S’ 
Dilata locum tentorii tui , & pellet taberna- involgono le pelli nel fepolcro . 
culorum tuorum extende ; ne parcat: lon- 7 Se abbiamo militato buona milizia , 
gosfacfun.culot, & clavoj tuoi coafo/tda ; I benché ora fi fvella , ccafchi il nodrota- 
parla della dilatazione della Chiefa. Je- bernacolo, fi fpiegheràdi nuovo, e fi ór- 
rem. io. *o. Tabernaculum meum va fi a- gerà nella patria celede, non per com- 
tumeft , omneifuniculimel di\ruptl funt , battere, ma per dividere le fpoglie, e can- 
non ejì qui extendat ultra tentorium meum , tare à Dio il trionfo. Allora il Signore 
& eriga t pe Ite 1 meai . Tabernacolo proprio pianterà i tabernacoli de’giudi, cosi fer- 
de’Soldati,e Pallori. j marciente , che non potranno edere più 

4 Ora i tabernacoli fi facevanoperlo , fpiantati. ComedideIfaia:z3.*o.ReJp/- 
piùdicuo;o,edi pelli (benché nell’Éfodo ce SionCivitatemfolemnitatii noflne : ocu- 
26. fi trovino fatti di facchi telfutti dipeli li tui videbunt Jerufalem habitat tonem opu - 
di capre, e dicameli) onde tanto predo la lentam: tabernaculum, quod nequaquàm 
Scrittura Sagra , quanto predò altri Scrii- traniferri poterli , ncque auferentur davi 
tori, in vece di tende, ò tabernacoli fi dice ejut in fempiternum , & omnet funiculi 
pelici. Cant.i.j. Pellet Salomonit, ch’era- ! ejut nonrumpcntur . Deh diciamo infin d’ 
noie tende, che adoperava nella feda de’ I adedo .Num.14.ay. Quàm pulchra taber- 
tabernacoli . Habacuc. a. 7. Pellet terree eiacula tua Jacob , & te moria tua lfrael , ut 
Madian, porgli deccati de’ Madianiti : e valici nemoro[ <s , utfluvil juxta bortoi ir- 
Pellionei fi chiamavano quelli, cheappa- rigul , ut tabcrnacula , qua fìxit Dominai . 
rccchiavano le pelli , e le cucivano per fa- Diciamo ancora noi col Poeta . 

O belle 
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O belle agli occhi miei Tende divine 
Aura fpira da voi , che mi ricrea , 

E mi conforta sì ch’io m’av vicine . 
Vedi Pineda fopra Giob. cap.18. v. 14. che 
tratta fopra ciòdotta, ediffufamente . Ed 
io finche fono in queffo miferabile taber- 
nacolo mi offero aTervigi di V. S. e le pre- 
go ogni più vero contento , òcc. 

Della origine, e del progreffo dell'Ufficio 
piccolo della Bcatijfìma Vergine 
Maria Madre di Dio. 

Lettera XVII- 

• 

1 T A Santa, e lodevole confuetu- 
Ljdine che V-S.hà prefo di recitare 
ogni giorno l’Ufficio piccolo della B. Ver- 
gine, d così profittevole, che per Jafpe- 
rienza , che ne hò , oltre alle Indulgenze , 
che fi guadagnano (come nel principio di 
dettoofficio) inquanto a’bifogni,e l’piri- 
tuali, e temporali ella fe ne troverà con- 
tenta . Alla pia curiofità poi, che V. S. hà 
di Capere l’origine , ed il progre(To di detto 
ufficio , non appagata di quel poco, che io 
ne hò accennato nella lettera IX. del fe- 
condo Tomo, intendo di foddisfare per 
quanto podò colla prefente. 

1 Ea inquanto all’origine, fon di pare- 
re , haverfi per tradizione della Chiefa, il 
premettere, òpofporrc alle divine preci 
piccole preghiere alla gran Madre di Dio , 
acciocché prcienti le noftre orazioni avan- 
ti al T tono della SS.T riniti , come noftra 
Avvocata , e Protettrice; onde in uno de’ 
fuoi hinni n lupplica : Sumat per te preces , 
quipronobis natuj tuli! effe tutti . Di che 
ìnfino nelle (tede liturgie i Santi Apodoli 
ne moftrarono l’efempio , chiaridi mo nell’ 
Etiopica Meda anticnidìma , nella quale 
fi dice : O Virgo , in omni tempore Mater 
Dei fa Cbnfti , effer furfum, & in altum ora- 
tionem nojìram . 

3 Della forma poi del detto piccolo uf- 
ficio della B. Vergine de’ dirli ciocché fi 
dice dell’ufficio divino, alla fomiglianza 
delle cui horeécompodo: cioè ,che dagli 
Apodoli furono preferitee le hore di orare, 
ma che i Sommi Pontefici ne accomoda- 
rono le formole , ficcome il B Pio V.nella 
fua Bolla và dicendo, mentreafferma, che 


Gelafio Primo , e Gregorio parimente fu- 
rono coftitutori, eGregorio VII. Rifor- 
matore della formola dell’ufficio divino, 
chehoggi ufiamo; altrettanto dobbiamo 
dire delpiccolo ufficio della B. Vergine, di 
cui afferma l’Abate, riferito da Fagnano 
in cap.Presbjter. de celebr.Mrffarum nu. 34. 
E [te ex radice antiquorum Patrum , & fro- 
dinone Ecclefiie. 

4 Certa cofaé , che in Oriente del qti. 
quado fiorì S.Giovanni Damafceno Padre 
Greco , fi ufava l’ufficio piccolo della B. 
Vergine, mentre il Belluacenfc lib. r 7 .fpec. 
bifi.c. 103. dice del medefimo:/?rffv<e Virgl- 
num horas quotidiè fiudiofiffimì decantabat . 
Siccome nota il Magri nella parola offi- 
cium. In quello però, che foggiugne io cre- 
do, che prenda abbaglio, dicendo : che Pier 
Damiano nel commento fopra le regole di 
S. Benedetto manofcritto ale. 64. fa men- 
zione dell’ufficio della Vergine , ordinato 
nella Congregazione Cafinenfe da Zacca- 
ria Papa, e riconofce per Autore del detto 
ufficio Gregorio IJ.che fiorì l’anno 71 y. 
imperocché il Ga vanto ne’ fuoi Commen- 
tari intorno al Breviario Romano alla fin- 
zione IX. dice : Paulus Diaconut in expo- 
fittone Regula S. Benedici, qua babetur 
M S. in Biblioteca Anlc tana Collegi iS . Gre- 
gorii de Urbe ,fcribit , quod Gregorìus UI.& 
Zaccbarias Summi Pontifica , qui vixere 
ante annum 75». praceperunt Cajjinenfi 
Congregationl, ut omni tempore una cum 
officio divinorecitarent etiam offictum B Vtr- 
ginii . Sicché il Commento Manofcritto 
non c di Pier di Damiano; ma di Paolo 
Diacono: non parla di Gregorio II. madi 
Gregorio III. che ville finoal 74i.nedice, 
che lia fiato l’Autore del detto ufficio , ma 
che ne imponeffe la recitazione a’ Monaci 
Caffinenfi : qual’ordinc fù confermato da 
PP. Zaccaria . 

y Inquanto poi à S. Pier di Damiano , 
egli nell’Epift. ad fratret praceptì tranf- 
greffores , rapportato dal Cardinal Baro- 
nio nell’anno royfi.ma. racconta, che , ef- 
fendofi per tré anni offervato nel Monafie- 
ro Gamugenfe , di recitarli oltre alle con- 
fucte hore Canoniche , l’ufficio della Ma- 
donna; Gozo Monaco di rei cofinmi fi mi- 
feà pervadere agli altri Frati , che lafciaf- 
fero tal divozione , dicendo, effer ciò trop- 
po 
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pogravepefo , e che noniflava nella Re- 
gola di S. Benedetto . Che più ? Egli com- 
battè la Reina del Cielo, cgiunlealfuo 
perverto intendimento ma ( giudicio 
grande di Dio ! ) fi videro commolfe, fen - 
za più (lare, contra Io fventurato Con- 
vento sì fortunofe tempefie , e dj perfe- 
cuzione , e di guerre , che le minaccie- 
voli fpade dinunzi.ivano la morte anche 
a’ Monaci . Fanfi da ogni parte prede , e 
rapine , incendiatemi , c i ferventi del 
Santo luogo fono medi fenza niuna pie- 
tà al taglio delle fpade ; ond’era a’Mo- 
nacl il vivere à noja : he furono fuf- 
ficienti dare à tanti mali riparo , an- 
corché chiedefsero, ed ottenessero laju- 
to dell’ Imperadore , infinattanto , che 
ad esortazione del predetto Pietro di 
Damiano , ripigliarono il tralafciato uf- 
ficio , e con quello mezzo fi liberarono 
da ogni molellia. 

6 Soggiugne il Cardinal Baronio : e 
ficcomc Pietro flefiso (ù cagione , che nel 
fuo Monaftero fi tornalse à dire l’ufficio 
della Madre di Dio; così dallo fiefso fon- 
te hebbe origine ilrecitarfi in Occiden- 
te , non pur da’ Monaci , ma da’ lai- 
ci ancora l’ufficio della Beatiffima Ver- 
gine. 

7 Qu indi alcuni han creduto , che lo 
fiefso B 7 Pietro fia flato Ifiitutore del detto 
piccolo ufficio della B. Vergine; ma il rac- 
conto moftra , ch’egli fù il rellicutore , 
come fcrivoho Flaminio , e Fortunato 
nel la vita d i lui , che và nel principio del- 
le fuc opere . Può (lare però , che , haven- 
do Papa Gregorio VII. com e detto, fatto 
riformare l’utlìcio divino, facefse ancora 
daS- Pier di Damiano riformare, ed abbel- 
lire quello della B. Vernine, come par, che 
accéni Girolamo Rodi nella Storia di Ra- 
venna: ojflcium , quoti dlcitur ptervum B. 
Virginità Petro Damiano reflitutum , Gre- 
gorio VII jubente : imperciocché erano (la- 
ti già compofli gl’inni: 0 Gloriofa Domi, 
na : che altri vogliono di S. Ambrogio del 
597. altri di Fortunato dell’8$o. Quem 
Terra ,pontui albera , fecondo alcuni di 
S. Gregorio del 604. E fecondo altri del 
fudecto Fortunato; benché l’Inno : Ave 
Marii fletta : dicefi dal Coflerodi S. Ber- 

Tomo Quinto. 


nardo, che fiorì nel rryj. e San Pier di 
Damiano fe ne volò al Cielo nel 1071. 
fenza che lo (lefso piccolo ufficio hà 
poi havuto ancora altre riforme infi- 
no al tempo del B. Pio V. come no- 
ta lo lìefso Gavanto nel luogo ci- 
tato. 

8 Poco prima del Concilio di Chia- 
ramente , dice il Surio nella vita di 
San Brunonc, che i primi Monaci del- 
la Certofa , efsendo il detto S. Bruno- 
ne prefso PP Urbano li. tentati à lafciare 
quell’orrido diferto, in cui menando vi- 
ta troppo auftera , non haverebbono 
havuti Seguaci, ò quelli farebbono iti ad 
abitare altrove, come da huomini mon- 
dani veniva loro perfuafo , hebbe uno 
di tifi in vifione l’ApofioIo San Pie- 
tro , che li confortò , dicendo , che 
prendefsero la Bcatifsima Vergine per 
Protettrice; cche in honore di lei reci- 
tassero ogni giorno, oltre all’ufficio di- 
vino , quello della medefima Madre di 
Dio . Così fecero , e da indi in poi fù 
quel Sagro luogo frequentato , come Co- 
lonia del Paradifo. 

9 Indi Papa Urbano II. nel togj. ra- 
dunò un Sinodo Generale a Chiaromon* 
te in Francia nell'Ottava di San Mar* 
tino , alquale Sinodo fi trovarono tre- 
dici Arcivefcovi co’ Suffragane! loro , 
e furono contati , come dice Bertol- 
do , ducento cinquanta paftorali : Qui- 
vi fi ordinò la guerra Sacra per Toc- 
corfo della Terra Santa , ed acciocché 
negozio sì malagevole , e fino à quel 
punto non più tentato nella Chicfa 
Cattolica , havefse il difiato fine, Pa- 
pa Urbano Sapendo per prova, che tut- 
te le cofe quantunque ardue , hanno 
felice progresso , e riufeimento Sotto 
la protezzione della Madre di Dio, fe- 
ce nel detto Concilio di confentimen- 
to de’ Padri , che il fuo officio piccolo 
cominciato già à frequentarli da’ Mo- 
naci , recitato fofse anche dal Cheri- 
cato per chiedere la fua intercefsione 
apprefso il figliuolo in tanto bifogno : 
il quale ufficio , come fù allora de- 
votamente ricevuto da’ Cherici , così 
fù pofcia con molta utilità accet- 

C tato 
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tato da’latci. Di che nella Vita diPP. 
Urbano li. nel tomo terzo de' Conci!; par. 
a.pag 408 . cosi é ferie to . Hoc Pontifici au- 
tieri Hor arite ili te prec et., qua vulgo 3 Ma- 
tite y agirti j , & Dei Genitrici 1 Officium ap- 
pellar uonfuevtr un t , non tantum à Cleri- 
ci t , fede tu n à laidi prò auxilio contea 
Saraceno 1 obttnendo, recitari catperunt . 

10 Quindi i So mmidi comunemente 
dicono, che tale recitazione dipende Co- 
lamento dall’ufo , che hà vigor di leg- 
ge, non altrimenti da legge icritta; on- 
de que’, clic fono tenuti al Coro, fevié 
la confuti udine di recitare detto ufficio, 
fono obbligati à recitarlo , havendo il 
B Pio V. nella Bolla del Breviario Roma- 
no prefervata tale confuetudine, che chia- 
ma fama , e lodevole . Fuori però del Co- 
ro il Canonico non é tenuto à recitarlo, 
come ogn’altro Cherico , che non hà il 
pefo del Coro; eccetto cheiPenfionarii, 
li quali, benché fuori del Coro, fono ob- 
bligati alla cotidiana recitazione dell’uf 
fido piccolo della B. Vergine , Cotto la 
pena della reftituzione de’ frutti prò rata 
come dalla Bolla del detto B.PioV. che 
comincia ; Exproximo Lateranenft : ec- 
cetto peròfe detti penfionarj foffero tenu- 
ti per l'ordine fagro , ò per beneficio, à re- 
citare i’ufficiodivino. 

1 1 Dove adunque in Coro è la conftte- 
tudinedi recitare l’ufficio piccolo della B. 
Verginede’ recitarli: anzi la Sagra Con- 
gregazione de’ Riti al primo di Settembre 
1607. determinò, che dov’éla confuetu- 
dine di recitarlo in Coro né femidoppi, e 
nelle Domeniche, devefi ne’ femidoppi , 
« nelle DomenÌ£h®*ncora recitare , non 
oliarne la Rubrica del Breviario Roma- 
no , perche il B. Pio V- così dice nella fua 
Bolla: Sino prajudicio Sanila confuetudi- 
rtis iltarurn Ecclefiarum , in quibus officine» 
parvumB. Virginis indoro dici confucve- 
rat : ita ut in pradiBìt Ecclefiis \ervetur 
ipfa laudabili! confuetudo celebrandi MO- 
RE SOLITO pradiBum officiar n. Se fe- 
condo il folito , adunque anche nelle 
Domeniche, e ne’ femidoppi, fe così era 
folito . 

1 a Non fecero sù ciò matura tifleffio- 
ne alcuni Monaci di San Bernardo della 
ollervanza nella Spagna dell’ordine Ci 


ftercienfe, che dal principio della fonda- 
zione della detta Congregazione eran’ufi 
recitare cotidianamentc l'ufficio piccolo 
della B. Vergine fotto pena di grave col- 
pa ; li quali havendo ricevuto il Breviario 
Benedittino riformalo da PP. Paolo V. con 
gli deffi privilegi, graz. e , ed indulgenze, 
che Pio V. havea conceduto à que , che 
recitano il Breviario Romano, pretefe- 
ro , che ficcome que’ , che recitano il Bre- 
viario Romano non fono tenuti per pre- 
cetto recitare l’ufficio della B. Vergine , 
così elfi ancora non eran tenuti , riceven- 
do il Breviario Benedittino riformato co* 
privilegi del Romano. Alle pretenfioni 
di colloro fi oppofe tutta la Congregazio- 
ne di San Bernardo , difendendo l’antica 
obligazione in honore della SS. Vergine; 
imperciocché fe bene Pio V. non per mo- 
do di conceffionc di privilegio à chi reci- 
ta il Brev. Rom. ma femplicemente , ed 
afsolutamente rimovendo il pericolo di 
peccato da quelli , che non lo recitafsero 
giuda le Rubriche; pure queda rimozio- 
ne di peccato in niuna maniera compete 
all’obligo, che ne hanno i Monaci di San 
Bernardo. Prima , perche effi non folo 
lòno tenuti per vigore della generale con- 
fuctudine , ò della legge ferina (^di che 
prima fi controverteva (ehavefse forza di 
precetto) ma in vigore della particolare 
confuetudine , e dell’idituto dell’Ordine 
loro, checomìnciò dalla fondazione del- 
la medefima Congregazione; non efsen- 
do verifiinile, cheilPapa voleffe toglie- 
re sì fpeciale obligazione, non edendofi 
mai dubitato, fomigliante recitazione ef- 
fere di precetto, fe così foffe la confuetu- 
dine del Monadero, ò della Chiefa, tan- 
to più che il Papa efpreffamcnte dichia- 
rò: Hoc autem conccffimui fine prajudicio , 
fanBa confuetudinis ìli ar uni Ecclefiarum 
ite. fecondariamente la ragione del Papa 
fù : propter bu)us vita negotia multorum 
occupationibus indulgente s : la quale non 
conviene a' Monaci Claudrali, che fono 
affatto fegregati da’ncgozii , e dalle oc- 
cupazionimondane; e, ritirati nella fo- 
litudine , polfono più facilmente atten- 
dere alle orazioni , ed alle divine preghie- 
re. Veggafi Fagnano nel citato cap. Pref- 
byter de Celebr. Mijfarum . Ed in termini 
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E li forti , riferifce il Gavanto , che Ur- 
ino Vili, di configlio della Sacra Con- 
gregazione de’ Riti a’ *. di Gennaro 16*7. 
decretò, che eziandio mutato il proprio 
Breviario , ed accettato ir Romano , 
quelli , che da prima erano tenuti per 
confuetudine recitare l’ufiicio della Bea- 
ta Vergine , fofsero ancora tenuti reci- 
tarlo in avvenire. Ed il decreto fù Ram- 
pato in Roma ad iattanza dell’ Abate 
del Monafiero Ripolenfe nella Cata- 
fogna . 

1 j In quella S Chiefa di Bifeglia tanto 
nella Cattedrale, quanto nelle Collegia- 
te di S. Audoeno, e de’ SS Matteo , e 
Niccolò fi recita ab antico l’ufficio piccolo 
della B. Vergine ne’ giorni ftabiliti fecon- 
do le R ubbriche . 

1 4 Nell’infigne , ed efemplare Chiefa 
Metropolitana di Benevento , dedicata al 
la Madre di Dio Maria Tempre Vergine 
afsunta al Cielo, è Tempre fiata quella Tan- 
ta , e lodevole conTuetudine di recitarli in 
Coro ne’di prelcritti dalle Rubbriche l’uf- 
ficio piccolo della B. Vergine, dacuiha- 
vendo imparato Taniico , ed infigne Col- 
legio di San Spirito della fiefsa Città, ben- 
ché ridotto agli efiremi , non lafciava di 
recitare detto ufficio, che gli meritò l’a- 
more dell’Eminentilfimo Cardinale Ar- 
civcfcovo Orfini, il quale lo trasferì dal- 
la ruinofa Chiefa, dove fiava, à quella 
di S- Maria di Coffantinopoli, ben pro- 
veduta , creando me ancora Abate del- 
la medefima , coll’ufo de’ Ponteficali , 
more Eplfcoporum , dipoi ottenuto con atn- 
P'ifTimoprivilegiodella S.M.di PP. Alef- 
{'andrò Vili, in data dell! 4- di Aprile 
1690. E benché diroccata detta Chiefa 
dal tremuotodel 1688. perdi nuovo erig- 
gerla, e più magnifica , fi fofse il Colle- 
gio gravemente indebitato , detto Emi- 
nentiffimocon Ponteficaie liberalitàgli hà 
pagato tutti i debiti : ficche fenz'altra cu- 
ra , che del divino fervigio il Collegio at- 
tende agli ofsequi della B. Vergine, e go- 
de in tutti i Martedì delle quarefime, fic- 
come la Metropolitana in tutti i Sabati , 
fentire da quella aurea lingua gli Encomi 
della gran Madre di Dio. 

15 Ma qui non fi ferma la fervente di- 
vozione di detto Eminentilfimo Arcive- 


feovo verfo Nofira Signora , perciocché 
ficcomeegli cotidianamente recita l'uffi- 
cio della B. Vergine , così defiderando ve- 
derlo praticato nella Tua Metropolitana , 
hà con annue emrate confiderabili obbli- 
gato, eManfionari, e Canonici alla co- 
tidiana recitazione del medefimo in Co- 
ro, infin dal 1 701. nel giorno a*, di Feb- 
braio natalizio di San Pier di Damiano 
Cardinal Propagatore di detto officio 

f iccolo della Beata Vergine , e della 
orpora di detto Eminentilfimo nel 
1671. dalla S. M. di Papa Clemente X. 
conferitagli . 

16 La Santilfima Vergine adunque così 
fervita , hà voluto honorare quel Reve- 
rendifs. Capitolo Metropolitano , Spi- 
rando il Signore all’Eminentilfimo Arci- 
vefeovo , ottenergli dalla S. Sede , e 
dall’odierno Sommo , e S.intilfimo Pon- 
tefice Clemente XI.il privilegio dell’ufo 
della Mitra, e degli altri Paramenti, ad 
inftar Abbatum ufum Mitra babentium ; 
ed anche fpedirne à Tue fpefe l’Indul- 
to de’ r4- di Novembre 1701. accioc- 
ché tutto ciò ridondi in honore del- 
la S. Madre di Dio , cui , cotn’d det- 
to, è dedicata la Metropolitana, à te- 
nore del cap. Ut Apoft o!ic <£ de privl- 
leg. in 6. 

17 Ballerebbe quant’é detto à far cono 
feerequanto piaccia à NoftraSignora la re- 
citazione del detto ufficio; e pure non vò 
lafciarc per nofira edificazione dueefem- 

E li , raccontatidalDottifs. MaefiroGIo: 
lerlot de’ Predicatori , che per humiltà 
volle elscr chiamato il Difcepolo , nel 
Prontuario de’ miracoli della B. Vergine a’ 
numeri 59. e 70. 

1 8 In un Monafiero dell’Ordine Cifter- 
cienfe nella Spagna erano Converfi di co- 
fiumi sì buoni, e lodevoli, che la lor vita 
era afsai efemplare: efrà gli altri uno ve 
n’hcbbe sì fervente, e divoto neH’olTequio 
della B. Vergine , e si attento in recitare il 
di lei piccolo ufficio , che non folamentc 
in ogni verfo, ma in ogni fillabahavea 
memoria della S. Genitrice di Dio. Ed 
havendo ciò fatto diciefette anni , che 
nella Religione dimorò, venne finalmente 
à gravemente ammalarli , e con licenza 
del Priore gli affittò il compagno ,il quale 
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fapendo ,efservi lui un’huomo lànto ,e di- 
votifsimonelfervigio di Dio, edellafua 
S. Madre , il dimandò, che à riguardo 
della fcambievole carità gli diceffe qual- 
che cofa di edificazione . Ed egli , fappi , 
difle , che hieri Noftra Signora mi vifitò , 
e mi prediffe, che al fcttimo giorno lo me 
neanderò al Signore, ed aggiunfe, per- 
che tu fopra tutti i mortali intentamente 
mi hai Ter v ito, ioti vò fare una grazia, 
non mai fatta ad altri, e così flrignendo- 
mi colle fue braccia il collo, mi diede il 
Tanto bacio della pace ■ Venuto il desinato 
giorno, e cominciando ad agonizzare il 
l'ant’huomo , ii Priore, che dormi va, vide , 
che una turba di candidati andava alla 
Cella del moribondo, e dicevano effer ve- 
nuti per condur l'anima di colui . Quando 
fentcndo il tocco della tavola , fi levò, ed 
accorfe , e conobbe e (Ter quel Celefle efer- 
cito venuto ad accompagnar l'anima del 
fervo di Maria. 

» 9 II roverfeio della medaglia inquanto 
a’ collumi fù un Cherico , colmo di vizii , 
che altro ben non havea, che recitare at- 
tentamente , e di votamente l’ufficio picco- 
lo della B. Vergine : Or paffando un gior- 
noil fiume per irne à foddisfare certe fue 
Tozze voglie , gli venne in mente , che 
non havea detto bene il Mattutino della 
Vergine , e cominciò à dirlo, Ave Ma- 
ria grati* piena , ed ecco in quell’iftante 
crelcer la piena , efommergcrlo, e men- 
tre diceva Dominai tecum lo foffocò . Cor- 
rono i demon; alla preda , ma la Vergine 
vnole, che fia condotto innanzi àCriflo; 
dove dopo molte altercazioni, difle la S. 
Madre al figliuolo: Tu dixijìi , ubi te in- 
venero , ibi te judicabo : item ex verbi i 
tuii jufiificaberit . Onde o figliuolo , ben- 
ché cofiui fia malamente vivuto , hà pe- 
rò finito la vita nelle mie laudi , nelle 
quali fempre fù attento , ed afiiduo , ti 
prego inunto, che ritrovi grazia alla tua 
prefenza: e fe i demonj non credono effer 
così, gli guardino in bocca : e, vedendo- 
vi i demonj , vi trovarono fcritto à lette- 
re d’Oro : Ave Maria gratin piena : e to- 
rto confufi partirono: Allora il Giudice 
comandò , che l’Anima tornalfc al cor- 
po, e che mutaffe collumi , comcfrce: e 
Come deve fare il vero divoto di Maria: 


cui ella dice quelle parole de Prov. ale 8. 
Beatui homo , qui audìt me, che fi è ab- 
bandonare per amord’efTa il peccato , per- 
che chi niegal e quello, quale honore mai 
lepuòfarc, che fia gradito? Et quivigi- 
lat ad f orci meni quotidii , recitando coti- 
dianamente il fuo piccolo ufficio, lafua 
Corona, òfacendoaltro di fuo culto: (2 
obfervat ad pofles offa mei : imitando le fue 
belle virtù, che è quanto coflituifceuna 
tal divozione in grado perfetto: onde ne 
fiegue : qui me invenerit inveniet vitam,& 
baurie t fatui em à Domino . Dal quale pre- 
go alla bontà di V S. quanto nelle accen- 
nate parole fi racchiude, mentre con of- 
ferirmele di cuore , mi raffegno &c. 

Che fi debbo Intendere degli Atti di S. Cate- 
rina Vergine , e Martire . 

Lettera XVIII. 

x là mi era paffato fotto l’occhio 
V T quello , di che V. S. favorifee 
avvifarmi, dicendo, chcBriezio ne’fuoi 
Annali l’anno di Chrifto $i a. difeorre de- 
gli AttidiS.Caterina Vergine ,e Martire 
Aleffandrina in quello tenore : E]ut tem- 
pori!, cioè di Maffimino, vide tur effe S. 
Catbarina , nobili prof apia genita, iteri! 

egregie exculta; quam cum deperire t libidi - 
nojtfiimuj Maximinui , nullii eam artibur 
ad venererà trabere potuit . Apud E uff- 
bium ex verfione Rufini ( nam in textu , 
gr reco caret nomine ) appella tur Dorothea , 
forti , ut fufpicatur Baroniui , quia bina- 
minii erat , Etbnìca dilla Caterina, feù 
Hecat crina ; Cbriftian a veri Doro t bea . 
Vtrumautem Pbilofopbot confuderit , ma- 
cbìn<c dentata objella fit , decollata , ab 
Angeli! in Monte Sinai fepulta fit , nemo 
( quodmirum eft)veterum dixit , prirnuf- 
que reperirne Eutbjmiui Zfgabenui in 
Pfalm ■ 44. jQui fub Alexio Comneno vi- 
xit , id afferuiffe , ehm Eufebiui tantum 
e) ut Dorotbeee exllii mcmincrit ; qua for- 
ti cum in deferta , & Monta Arabia , ut 
multi Cbriftiani , confugiffet , à SanSis vi- 
ri! in bii lodi degentibui fepulta Ut, qui 
Angeli nonnunquàm vocantur . Sed bone 
viri doSi conjeHuram , erudì forum ar- 
bitrio fubjicimui , <? Zcchfiec aliter fen? 

tienili 
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tienti , atqut canentì prudentcr ajjen- 
timur . 

z Maperdirneil mio fentimento, co- 
mincio dal nome , il quale in Greco non è 
notato da Eufebio; nel Menologio Greco 
però non fi dice Hecaterina , ma sE Cateri- 
na : fi efplica foco , e Tifma Tenera ; 

quali à tenerti vocata al Tanto conofci- 
mento; fe poi fi chiamale anche Do- 
rothea , come dice Rufino, non è co- 
• fa nuova, che havefife due nomi, ben- 
ché la Ghiefa Greca l’habbia Tempre 
chiamata AZcaterina , e la ChieTa Lati- 
na ' Catbarina. 

3 II Cardinal Baronio anno 307 nu. *9. 
30. oosì efplica le parola di EuTebio lib. 1 8- 
cap. ’7- Óltre alle altre , dal Principe 
laidilfimo , cioè da Maffimino , tenta- 
ta fù una Vergine Aleflandrina Chriftia- 
na, molto pregiata per la nobiltà del fan 
gue , per le ricchezze , per la bellezza , 
per la dottrina , c per la pudicizia ; le 
quali coTc tutte ella hebbe in grado Tubii- 
me, e oltre a quello, che la fama por- 
tava ; ma refifiendogli ella con animo 
forte , e collante, finalmente fuggi via, 
privandola l’impuro , c iniquo Ccfa- 
re di tutto quello , ch'ella al mondo 
havea. 

4 Quella Vergine Alelfandrina fù per 
noflro avvifo , S. Caterina ; cflendoef- 
fa eccellentiflima di tutte le feienze , ben 
creder fi può, che MalTìmino procuralfe 
di ritrarla per opera di Filofofi gentili , de’ 
quali abbondava Aleffandria , dalla 
Chrilliana religione ; c ch’ella sì colla 
dottrinala, esì maflimamente colla fa- 
pienza , comunicatale da Dio , li fupe- 
ralfe rutti ; del che non fi maraviglierà 
chi havrà notizia di un'altra donna, al- 
tresì AlefTaDdrina , per nome chiama- 
ta Hipazia , la quale fiorì , come fcrivc 
Socrate lib. 7. cap. 15- regnando Tcodo- 
fio il giovane, e avanzò in fapere tutti i 
Filofofi del Tuo tempo : e non pure fuc- 
cedette nella fcuola Platonica , che era 
fiata di Plotino ; ma eziandio fpiegava 
con fomma felicità i precetti , eie dilci- 
pline di tutti i Filofofi ; onde concorreva- 
no à lei Scolari di ogni parte ; e Sinc- 
fio, Filofofo noroinatiflìmo, la chiama 
Maeftra . 

Temo Quinto . 


5 Or fuggendo Caterina firitrafTe, à 
noflro credere , ne’ Monti di Arabia , 
ordinario fcampo de’ fedeli AlefiTandrini 
nella perfecuzione, ficcome da ciò , che 
fcrivc Eufebio lib.6. $4. appare; c accorri- 
pagnata da Chrifiiani Tali al fommodel 
Monte Sina ; ma poi cercata per ordine 
di Ma filmino, e trovata foflenne il mar- 
tirio; e i fuocorpofù ,come dicono, traf- 
portato fupernalmente là , dove ella s’era 
prima nalcolà. 

6 De’ Greci Metafrafle feritegli Atti 
delia detta S. Vergine , e Martire , rappor- 
tatila Lipom. tom 5. e dal Surio tom. 6. 
De Latini Rabano Abate, come dice il 
Molano nelle Note ad Ufuardo, eaggiu- 
§nc , che la Santa , la quale era più not a a’ 
Greci, divenne notiffima a’ Latini ob pc- 
culiatia patrociniti praflita in expeditione 
Terne Sanila . 

7 S. Vincenzo Ferrerio nel Sermone di 
detta Sanra Martire, dice ; Qravtt prò fui 
memori am agentibur , & fiatim vox de cerio 
dixit : denteicela me a , ecce tibi beatitudi- 
ni! janua apcritur . His vero , qui paffio- 
nem tuam ceiebrabunt , opem de ceriti pro- 
fitto. Et mox decollata eft , fluxitquelac 
profanguine, ìnftgnum Virginitatis Ac- 
cedente s autem Angeli vifibtliter corpus , & 
caput ejus per aera detulerunt in Montetn 
Sinai , & ibi fabricato fcpulcbro Angelici s 
manlbui bonorificì fepe/ttur ; ubi in ter in- 
numera mirai ut a , qua fune ibidem , unum 
eft inftgne , quod de jepulcbro tpfius oleum di - 
cttur ince/Janter emanare. 

8 DiS. Paolo dice S. Ambrogio Ter. 68. 

De cervice verò Paulicum eam pcrfecutor 
gladio percujftlfet , dicitur , fluxijje lalìir 
magli unda , quàm fanguii , & mirum in 
modum Sanlium Apoftolum baptifmì gra- 
tta in ipfa cade extitiffe fplendidum po- 
titi! , quàm cruentum . Qua quìdem re ! 
in S. Paulo flupcnda non eft . Quid cairn 
mirum fi abundet lalìe nutritor Ecciefia , 
ficut ipje ad Corinthios alt : lac vobis potum 
dedi non efeam ? Hac eft plani promijfto- 
nit illa terra , quatn Deui Patribui no- 
flri ! promifit , dicendo : Dabo vobis terrai n 
flucntem lac , &mel. Ncccnim de bac ter- 
ra loquutus eft, qua dimanantibut aquis eoe- 
numinvolvit , lutumque perm feet , fedde 
illa tum Pauli , tum fimilium Paulo, 

C 3 qua 
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qua jugiter purum , fuaveque diftillat . 
Qua enim Pauli Epiftola non molle dulcior , 
& latte candiditi ? Qua Epiftola tamquam 
ubera Ecclefia populos non enutrivit ad fa- 
lutem ? De cervice ergo Apoftoli profanguine 
lac manavit . 

9 Nota quelle parole ftmilium Paulo , 
ual fù S. Caterina per la fan'.ità , e la 
ottrina, onde ben le (là il nom edEcba- 

tberina , cioè chiamata Tenera, perche 
in vece di fangue,dal collo troncatodié 
latte: onde uno (pirico gentile cosi cantò. 

Inclyta crudeli! detruncat colla / 'atelier . 

Mirum,prorofeofanguine , lai! e fluii ! 

Forte cruor, niveapracinttus cyclade , 
gaudet 

Pro Domino fundi promeruifte fuo ? 

Forti dicsfulfit cùm non felicior ulla 

Candidulìs fignat cSdida gemma notisi 

u 4 n qua dotta pbalanx genita eft, Catbe- 
rina difetto 

Ore tuo par eft, crefcere latte tuo? 

Lattecolis fundis num lìlia minta li- 
gufiris , 

Ut rellgent merita fiorea ferta cornai ? 

Ab video , Afte a petit , difetti s lattea 
venir 

Sit cervlx, niveo ut tramite fignet iter . 
Lo fletto fi legge nel Martirolog Rom. 
a’ i j. di Luglio. Sebafle S. Antiochi Medi- 
ci , qui fub Hadriano Pra/tde , capite ob 
truncatut eft: cumque ex eolac prò fanguine 
emanarci , Cjriacus carnrfex , converfus ad 
Cbriftum , & ipfe martyrium fubiit . 

10 E così fervente la pietà de’ Chrifiia- 
ni dell’Oriente , e dell'Occidente verfo 
quella Santa , che Campfone Sultano dell’ 
Egitto, defiderando di ottenere da Papa 
Altffandro VI. cheli Portoghefi lafciafi 
lerola navigazione dell'lndie Orientali , 
non giudicò poter meglio ottenere l’in- 
tento , che con mandare certo Abate Mo- 
ro al Pontefice , con fargli dire, che fe 
non fi proibiva a’ Portoghefi quella navi- 
gazione , haverebbe deflrutto il fepolcro 
di S- Caterina , e haverebbe fparfo le ce- 
neri di lei al vento ; onde farebbono li 
Chrifìiani fiati defraudati , e impediti dal- 
la loro divozione , che gli (limolava à fre- 
quentare quel Santo luogo . 

11 L’ImperadorGiuflino fu l’Autore di 
un folenne Tempio, eMonaflcrio, dov’ 


è honorato il S. Corpo , da cui , come 
detto, featurifee un liquor (oave, ed ef- 
ficace à guarire ogn’infermità ; preghia- 
mo la Santa, che col latte di fua dottrina 
cinutrifca, e coll’olio, ch’efcc dalle fue 
Reliquie , ci unga *, accioche imitiamo 
le fue vittorie; ed offerendomele al foli- 
to , con riverirla di cuore mi fottoferi- 
vo écc. 

OJfervazionl intorno agl’inni de’ Conf efori , 
ed à quello di S. Giufeppe , e di 
$. Gio: Battifla . 

Lettera XIX. 

i /^\Uellodi cheavvifai codi àvi- 
V f va voce , che V.S. mi dice non 
edere fiato fufficientemente comprefo , lo 
replico nella prefente in ifcritto , cioè che 
quella Rubrica dell’Inno lfte Confefor , 
dopo le parole 

Mac die latuj meruìt bcatas 
Scandere fedet 
Si non eft dies obitus dicatur 
Hac die latus meruitfupremor 
Lauda Sonore t . 

S’intende tale mutazione folamente nell’ 
ordinazione , cioè quando fi fà l’ufficio 
del Santo nel giorno , che fò promotto 
alla Cattedra Epifcopale, come di Sant' 
Ambrogio,di SanBafilio, di San Loren- 
zo Giulliniano, e limili: e nella Trasla- 
zione, non dell'ufficio Natalizio, ma del 
Corpo del Santo. 

1 lmperòchc quando fi trasferifee il 
giorno Natalizio, perche fempre fi cele- 
bra la morte del Santo in quel giorno, co- 
me nò fi muta la parola Natalitìa nella pri- 
ma Colletta , così ne meno fi devono mu- 
tare le parole dell’Inno Meruit beataj fen- 
dere fede j ■ E fe bene fi dice , che fi mu- 
tano quando non eft dies obitus . Si dice pe- 
rò con verità giorno dedicato alla mor- 
te del Santo quello, nel quale fi celebra 
la di lui morte, ancorché trasferita; co- 
me fi pratica in tutti li giorni dell’otta- 
ve de’ Santi Confeffori , nelle quali fi 
replicano le parole: meruit beatas fcan - 
dere fedes . E pure non fono giorni del- 
la Morte, ma ad ella dedicati. 

? Nell’ 


3 Nell’ Inno poi delle laudi 
quali fi dice: 

Dies refalfir lumìne 
Quo fanti us bic de corpose 


Di Monftgnor Sartie Ili. 


J L’Autore adunque dell’Inno avrà fe- 
guitato quella opinione di S. Agoftino, e 

però dice placido fopore migrat ai feda 
teternas . Se poi per quelle parole, Còri - 


n* futile pdIUlC) KsUTl- 

Migravi t inter fiderà. ftus , eb Virgo aftiterunt vìgile s ad ber am 

Nelle felle delle Ordinazioni, eTranf- extremam: lèguita l’opinione di S. Epi- 
lazioni non fi mutano, perche come dice nio, che morì dopo, che ritrovò Chri- 


Gavantode Rubr. Brev.feil.8.cap.3 nu.7. 

quìa non dicimus precise bic dies in quo jìt Ceppe andarle al limbo de’ Padri , 
officium . Benché nell’ufficio delle fagre legrare con sì felice avvifo que 
(limate di S. Francefco fi mutino: nelle moltitudine : onde è derrr». a, 


(limate di S. Francefco fi mutino: nelle 
quali nell’Inno Ifie Confeffor , fi dice 
Hac die Itetus merult beata 
Vulnera Cbrìftl 
ed in quello delle laudi 
Dies refulfit lumine 
Quo fan&us bic de corpose 
Cbrifti recepit fligmata . 

Di quell’altra llrofe dell’Inno del S. Pa- 
triarca Giufcppe, 

Hinc figgi s vi fior, laqueo folutus 
C arnie , ad fedes placido fopore 
Migrat tetcrnas , rutilifque clngìt 
Tempora fertìs . 

4 Diciamo , che il Cardinal Baronio 
annoChrifti 128. dice , tenerli da alcu- 
ni , che S. Giuseppe finifle la vita morta- 
le dopo la RefurtVzione del Signore : ma 
che S- Epifanio fia di parere , che S. Giu- 
fcppe finì il corfo di fua vita non molto 
dapoi, c’hebbe trovato il noftro bene nel 
Tempio, e che perciò nel Vangelo nnn 
fifà di lui altra memoria. Ed appreso; 
Noi più volentieri ci accolliamo agli Spo- 
fitori , li quali affermano per tradizione 
paffata a’ poderi , ch’egli era di matura 
età quando prefe la Vergine : ficcome più 
à grado ned l’opinione di quelli, che ten- 
gono con S. Epifanio, Giufeppe aver for- 
nito i giorni fuoi nel predetto tempo; che 
gli altri ( Auttor. de operi 6. Card, apud 
Cyprianum , & Aug. de temp. fcrm. 8 1. ) 
fi quali (limarono, lui effer dimorato in 
quella vita fin doppo la RefurreZionedel 
Signore; Si de’ però inrendere, che non 
lubito dopo trovato il figliuolo nel Tem- 
pio , dicendo S. Luca , che fc n’andò in 
Nazareth, e (lette con elfi , come figliuo- 
lo , (oggetto alla Madre , ed al fuo Padre 
putativo, fervendoli, ed ubbidendoli ; e 
quello pare , che dovefse edere di qual- 
che anni . 


(lo nel Tempio ; benché l’anima di S.Giu- 
feppe andane al limbo de’ Padri, per ral- 
legrare con sì felice avvifo quella Tanta 
moltitudine ; onde é detto , ad limbum 
Santi or um Patrum , Cbrifii Pracurfor . 
Perche poco vi dimorò, Io confiderà ito 
alle fedi eterne , giuda quella Regola del- 
la Gloffa in 1 . filiusfamiliasff de milic. te- 
dam.la quale dice nel nuovo Cavaliere 
proxìmi cìngendus babetur prò cinti o . E 
Bart. fimilmente nota nel fommario di 
queltedo, b ab eri prò fatio quod proximè 
faciendum efl . E Luca de Penna ini. His 
quidem nu. 5. C. qui militar, poffi lib. 12. 
mìlttem paratum accingi baberi prò ac- 
c in fio. 

6 Nell’Inno de’ primi Vefpri di San 
Giovanni Battida la prima drofe è 
queda . 

Ut queant laxir REfonare fibris 

Mira gefiorum F Amuli tuorum 

SOLve polluti. LAbit reatum. 

Sanile Joannes. 

Hanno creduto alcuni , che l’Autore 
dell’Inno Paolo Diacono havefse in ef- 
fa raccolto le fei note muficali Ut , 
Re , Mi , Fà , Sol , La . Mà non è 
cosi , perche quede fei note cominciò 
ad adoperarle Guidone Abate , il quale 
ad imitazione de’ Greci , volendo ufare 
le Sillabe per infrenare la mufica , le 
prefe dalla detta drofe . E vedrà effer 
ciò vero , chi rifletterà a’ tempi , ne’ 
quali videro Paolo, e Guidone; impe- 
ròche Paolo Diacono fiorì nel 770. e 
Guidone nell’anno 1020. Vedi Arnoldo- 
Iigni Vita? lib. 5. e Gavant. in Rubr.Brev. 
feft. j. cap.6. 

7 Che é quanto pofso dirle in pro- 
poiìto , e queda ultima notizia le fer- 
va per giunta. E con pregarle da Dio 
il colmo d’ogni bene, mi offero di cuo- 
re, e mi rafsegno , Se c. 


joogle 
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Della vifita Paflorale . » .. 

Lettera XX. 

* I f Sfendo V.S. perfona Ecclefiarti- 
I 1 j ca, alla quale fpetta efscre ne’fa- 
crì Gnoni erudita , none fuor di propoli* 
io , corn'ella mi feri ve , di rertar’informata 
dell’obbligo , che affi ite al Vefcovodi vi- ; 
firarc la fua Dicceli , e della maniera , che 
de’ tenere. Ed in quanto ali'obbligo, lo 
fìefso nome di Vefcovo fignifica Specula- 
tore, Vifitatore . Il Vefcovo de’ Leviti era 
colui , che dal fommo Sacerdote era porto 
per indagatore degli altrui andamenti. Gli 
Ateniefi chiama van Vefcovi coloro, che 
inviavano nelle Città foggette per olTer- 
varei cortami de’ Cittadini di quelle. Di 
quella voce fi fervi Cicerone lib. 7. ep. ad 
A dt. l'alt cairn Pompejus me effe, quei» tota 
b.ec c ampania,& maritima ora babeat Epi-, 
feopum , ad quem delcfius, & ncgotii fumma 
referatur. Ed egli rteiso chiama Pbafe/unt 
Epifcopium, la nave efploratoria . Baita 
adunque, che il Vefcovo intenda l’etimo- 
logia de! fuonorae, chefubito ne cono 
icerà ! obbligazione . 

i E’dunque il Vefcovo obbligato à vi- 
fn are perionalmente la fua greggia, de jure 
divino , dicendoli ne’ Proverbi . (» 7. ) dili- 
ge» ter a gnaffe e vultum pecoris tui, tuofque 
greges confiderà . Non dice fac agnofeere ■ 
JEdil Sacro Concilio di Trento fcTs.a j.c.i. 
dice chiaramente : Cum puecepta divino 
mandai um Jìt omnibus , quìbus animarum 
cura commina e fi, oves juas agnofeere . Leg- 
ga V- S. lextravag. Salvator de Praebend. 
inter comunes. E vedrà , che PP. Gio- 
vanni XXII. frà gli altri motivi, c'hebbe 
di dividere il Veicovadodi Tolofa in più 
Città, uno fù, perche fingulorum vuhus ne- 
quìbat[ut condecer ) uttieus Paflor infpicere . 
E pure quegli è il buon Pallore, che sà chia- 
mare à nome le fue pecorelle , come Ciro i 
luoi faldati ( Joann. io. ) Bonus pajlor pro- 
pria s oves vocat nominati/» . 

? E fe bene il Tridentino fefs-.r4.cap j. 
prefer i ve : Vatriarcbts , Primates , (et Me- 
tropolitani Epifcopi propria») Dixcefim per 
fe ipfos , aut fi leglt imi impediti f aerini , 
perfuum Generala» Vicaria ’» , aut Vifita- 


tores , fiquotannìs tftam propter ejas lati- 
tudwcm vifitare non poterà» t , fai ter» ma- 
jorem ejus partem , ita t amen ut toto bien- 
nio per f e , vel Vifitatores fuos compie a tur , 
vifitare non praiermittant . Chi é , che 
non havendo vero, e legittimo impedi- 
mento, confinerà alla fede , Audio, e 
zelo di unSoflituto, Vicario, Vifitato- 
re, ò altro, quel minlrtero della vifita delle 
anime,col langue prcziofiffimodel Reden- 
tore ricomperate ? , 

4 Se Idio medefi monella prima vifita, 
chefd delnoftro Padre Adamo, nel Pa- 
radiioTerrertre volie farla in prepria fua 
perfona ; e nella difcuffior.c dell’enormi- 
tà di Pentapoli , fi dichiarò defccnJam , <3 
videbo ; onde per bocca del fuo Profeta 
Ezcchiello , diceva : Ego ìpfe requiram 
oves meas , &vifitaboeas , <2 liberato eas. 

(cop i 4 ) 

j Quindi nell’antica legge de’ Giudei 
vicrani Vilitatori, liquaìavcan cura e 
della legge, edc’mirtcri divini. Giusep- 
pe fatto Viceré dell’Egitto (Genef. 41. ) 
Egrejfus cft ad t errar» sEgypti , & circui- 
vi omnes regiones . 11 Viceré in perfona 
andava in vifita del ,p|j.Tc . Samuele 
( 1. Reg.7.) non rifparmtjjjndo fatica , né 
incotnmodo di rtagionc , ò di viaggio : 
ibat per finguloi anno s ctrcumiens Bctb.l v 
(2 Gaigaia , <2 Mafp6.1t , <2 j lidie ab ai Jf- 
raeltm. 11 Rè Gioita andò in perfona vi- 
fitandoil fuodominio, enetoliè gcncro- 
famente tutte le abominazioni degl'idoli, 
(i. Parai. $4. ) Ab/lulit ergo Jofias cun- 
ei as abominàtiones de univcrjts regioni- 
bus filiorum lfrael , <2 fecit omnes , qui 
refidui crani in lfrael , fervlre Domino 
Dco fuo. 

6 Nel nuovo Tertamento il figliuoldi 
Dio non hà mandato un’Angelo , un’Ar- 
cangelo, un’Serafino, ma é venuto egli 
in perfona, Vifitavit noi oricns ex alto: 
à ricerca 1 e le pecorel le fmarrite, à corto 
di tante pene, c fatiche , iudori , efan- 
gue r morte, e morte di Croce, e ridur- 
le all’Ovile Celefle fopradegli Omeri pro- 
prj. Egli così Crocifiifo potrebbe ripete- 
re aliai megfio à chi fà altrimenti , cic- 
che un tale Soldato rifpofe à Celare , 
quando ricufando di udir la fua caufa , ad 
un’ Vicario la rimife : Exclamavit in- 
genti 


Di Monfignor SarneJH. 41 


gemi voce veteranui , atrio» ego C a far , 
periclitante te Afliaco bello , Vicariar» qu ti- 
fivi ; l ed prò teipfe pugnavi ■ detexitque 
hnpreffas cicatrice i. 

7 E però il Santo Principe degli Apo- 
floli, difcepolo disi buon Maeftro, de* 
flinòin Roma fuoi Vicari!- ( come dice 
Sant’ Epifanio prclTo il Lorino cap. 14. 
A Ct.) i Vefcovi Lino, e Cleto , per po- 
tere andar’ egli altrove vifitando- E San 
Paolo , di cui dice Grifoflomo (in proaem, 
ep-ad Rora. ) Numquammanent , num- 
qu.nnflans , vifitata Antiochia, dov’era 
ilato mandato con Barnaba, Giuda, e Si- ! 
la, fubicofi portò à vifitarc altri luoghi : 

( Aft. 1 7. ) Revertentes vifitemus fratres 
per univerfas Civitates , inquibut pradi- 1 
cavimus Verbum Dei quomodo fe babeant . 
Econ quelle Vifitedice il Sacro Tello ) 
( A£li 6 ) Ecclefia confirmabantur fide , 
& abundabant numero quotidie ■ Di che in- 
vidiofuil Demonio, andavaglifraponen- 
do impedimento perche non vilìtafle, co- 
me fceilfc a’ Tclùlonicenfi ( a.i. )S ed im- 
pedivi! noj Satbanas . 

8 Or' edendo i Vefcovi fucceduti in 
luogo degli Apertoli , fpctta al loro Mi- 
niflerio ellcre folleciti à vilitare le Dio- 
ce fi , tanto più , che vanno à fpefe de’ Vi- 
etati,* e la procurazione , doluta per ra- 
gion della Vilìta, non à preferittibile da 
ludditi, c. cuw ex offe ti de prafeript. on- 
de i Sacri Concilii premono sù quello af- 
fare di tanta importanza. Il Concilio Tu- 
ronenfe, riferito to.q.t. Decrevimus , ut 
antiqua confuetudimi ordo fervetur , 
annui s vicibusab Epifcopo Dtacefet vifi 
tentur . Lo ficlfo ordinò il Concilio fe- 
condo Bracaren c , cne diede a’ Vefcovi 
le regole , 1 o.q. 1 . 11 Concilio Cabilonen- 
Ic fecondo , io.q.j.c.7.queldiArles,ed 
altri. 

9 Al Concilio IV. Toletano furono 
efporte querele da’ popoli, che alcuni Ve- 
fcovi efiggevano| la Procurazione, e non 
curavano di vifìtare, contra la Regola di 
San Paolo (i.Theflal.J. io.) Si quii non 
tuli operati , nec man due et . Il Concilio 
cosi dille: Qua duplex infamia negligen- 
tia, & avarìtia Janfla Synodo magne fuit 
borrori . Statuii itaque ne quii ultra exer- 
ftat id oupidilalif ingenium , & ut folti 


citiores fini Epifcopide fuit gregìbus vi- 
fitandis . ConciiTolet.lv. can. r 5. Non 
così Monlignor Bovio Vefcovo di No- 
vara , che per la falute del fuo gregge , 
ne’ dilagi delle Vifite terminò la vita . 
Morte invidiatagli da S. Carlo , che ne 
celebrò i funerali . 

10 II Sommo Pontefice Romano, co- 
me Metropolita , vacando qualche Vefco- 
vado nella fua Diocefi detta Urbicaria , 
delegava fubito le Vifite a’ Vefcovi più 
vicini , ciò (ledo faceva nelle dieci Pro- 
vincie , fimilmente dette Urbicarie d’ 
Italia , come fpeciale Metropolita di 
quelle : onde morto ilVcfcovodi Paler- 
mo San Gregorio Papa delegò la Vilìta 
à Barbaro Velcovo Beneventano del 60 $. 
come nella noftra Cronologia : quapro- 
pter vfitationii dettituta Ecclefia frater- 
riitati tua operai » folemniter deltgamus , 
dirt.61.cap. 16. Morto parimente Fedo 
Vefcovo di Capo va , fcrideil medefimo 
Pontefice al Vefcovo Gaudenzio . Ut 
memorata Ecclefia Vifitator accodai , di- 
ftinft.61.cap. 19. Così edendo morto il 
Vefcovo di Catania, Papa Pelagio man- 
dò V ifitatore il Vefcovo di Medina , dift. 
61.cap.17. 

11 Lo (ledo in turto l’Occidente fù 
praticato da Metropoliti , li quali derti- 
navano i Vefcovi Vifitatori alle Chie- 
fe vacanti delle loro Provincie , come 
dichiarò San Gregorio Papa . Ad Metro- 
poli tum f peti affé vacanti Ecclefia Vifita- 
torem Epifcopum dejìinare , ad quei» 
pertìnebat eleBum Antifiitem confettare . 
E fi facea l’ elezione dd fuccedore col- 
1 ’ adillenza del Vefcovo Vifitatore ; à 
quelli Vefcovi Vifitatori fuccedettero 
dopo i Vicarj Capitolari , come fcrive 
in una erudita' didertazione Monfignor 
Nicolò Vefcovo di Capaccio impreda 
in Roma nel 1710. e dedicata al Som- 
mo Pontefice Clemente XI. che chia- 
ma meritamente crede non folo della 
(ublime dignità, mà eziandio della San- 
tità , e della Dottrina di San Gregorio 
Papa. 

is In quanto poi alla maniera , ben- 
ché il Sacr. Conci I. di Trentodiaal Ve- 
fcovo odierno in Vi (ita maggiori facoltà 
della poteftà ordinaria , dichiarandolo in 

molte 
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molte cole delegato della S. Sede, ficchè 
rende gli Ordinarli in Vifita pari co’dele- 
tlj ad ogni modo, perche il fine della 
ifitaé, come dice lo fteffo Concilio tj. 
feif *4. Sacrar» , ortbodoxamque doSrinam 
txpuljit bótrefibui Inducete , bonos mora 
lucri , pravoi corrigere , & populumexbor- 
tationibus ad religione »! , patientìam , in- 
nocentiamque accendere , però dev’eisere 
amorevole, come la Vifita della Madre 
di Dioà S. Elifabctta , come la vifita de- 
gli amici, e parenti, come la Vifita de' 
Medici agl'inférmi , degli Agricoltori a’ 
fuoi poderi , de' Pallori alla greggia ; onde 
il fagro Concilio ne avvifa cap. i. Teff, i $. 
Uludprimum eoi admonendos cenfet,utfc 
pafloret , non pcrcuf sorci ejte meminerint , 
atque ita preeefse fubditìi oporrere , ut non 
in eii domlnentur , [ed ilici tanquam filios , 
& fra tra diligane , laborentque , ut bort an- 
dò , ir mone ndo ab illlcitii dcterrcant , ne 
ubi dcliqucrint , dcbitìieos peenis coercere 
cogantur ; quot tamen fiquidper bumanam 
fragili totem peccare contigerlt , illa Ap. fo- 
li eft ab eh fervendo praceptlo , ut Illoi ar- 
guant , obfecrent , increpentin omniboni- 
tate y&patlentla , cùm f<tpe plus erga cor- 
rigenda agat benevolenti» , quàm aufteri - 
tat\ plui exbortatio , quàm comminano , 
plui c barilai , quàm poteftai . Sin autem 
ob debili gravitatem virgo opus fuerit ; 
fune cum manfuetudine rigor , cummiferi- 
c or dia judicium , cum lenitale feverltax ad- 
hibenda eft , &c. Perche nella vifita non fi 
là llrepito giudiziale, elecofegravi fi fa- 
ranno con maturezza in Città fecondo 1 ’ 
ordine loro . Oltracché la Vifita fide’ fa- 
re colla dovuta diligenza, màcon celeri- 
tà per non gravare i Diocefani colla lunga 
dimora, cap. j.fefir.24. fatta adunque la vi- 
fita locale, reale, e perfonale , in un luo- 
go fi palli all’altro. 

1$ In quello genere debbono fervire di 
fpecchiodue gran porporati della Chiefa 
di Dio, unodelfecolonafsato, l’altro , 
cheartualmenteéfplendorede’ Vcfcovi , 
ciod S. Carlo Borromeo Arcivefcovo di 
Milano, Fr. Vincenzo Maria Orlìni Ar- 
civefcovo di Benevento , due Arcivelco- 
vadi di amplilfime Dioctfi . Dell! quali il 
fecondo ad imitaziondel primo, fenza mai 
fiancarli gira cgn'^nno la fua Diocefi , c 


non rifparmiando fatiche , non curando 
difallrofi viaggi , norrièntendo gl’incomo- 
di della falute , di cui fi può dire ciocché 
Plinio il giovine attribuì nel fuo Panegiri- 
co à Trajano: Velocitimi ffderis more, om- 
nia invifere , omnia a udire, & undequaque 
invocatum , fiatìm velut Nume n adefse , & 
afliflcre. Edellendo giunto alle due Co- 
lonne del Non plui ultra fermo la penna , 
edà V.S. mioffero di cuore, e mi rarte- 
gno, &c. 

Effer tenuto il Parroco applicare nette Do- 
meniche , ed altri dì [cleoni il Sacrifi 
do per li fuoi Par occhioni . 

Lettera XXI. 

1 T AUbita V S. fe il Parroco fia tenu- 
jLJ co applicare il frutto del divino 
facrihcioper la fua plebe nelle Domeni- 
che, edaltridlfolenni, perche nel Con- 
ciliodi Trentocap.i. felf.z J. dove fi di- 
ce : C um pr tecepto divino mandatum fìt om- 
nibus , quibus ammarum cura commifta 
eft , oves Juai agnofeere , prò bis facrificium 
offerte , &c. quel prò bis facrificium offerte , 
s intende celebrare per la loro comodità , 
acciocché portano afcoltar Melfa ne di fe- 
divi, efoddisfare al precetto della Chie- 
(a. Ricc- in decif Curi* Archiep. Neap. 
par.4. decif.zor. e quando fi voglia qual- 
che applicazione per la plebe Parrocchia- 
na, s'intende quella, che fi fà Pro Ponti- 
ficc , Episcopo , if omnibus ortbodoxit , at- 
que Catbo/lctt , & Apoft oliere fide! cui to- 
nbui - 

z Per ileiòrre quello dubbio di V. S. bi- 
fogna fupporre due cofe ; primieramente , 
che il valore del facrificio ex opere operato 
fe fi confiderà in aélu primo , cioè in sé 
Hello intenfivamente , ò pure in quanto 
alla fufficienza , ed indeterminatamente d 
infinito , perche Chrillo , ch'é il principal 
offerente, ed d immolato in quello fagri- 
ficio è d’infinita virtù, dignità , emerito.* 
mà fe fi confiderà in aélu fecundo , ciod 
ellenfivamente, e determinatamente, ove- 
ro quanto all’ efficacia , d finito , ò , come 
altridicono, fi applica finitamente , c li- 
mitatamente ad effetti finiti . E quella é 
Dottrina ricevuta da tutti , efpiegata cosi 
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dal Card. Cajet. tom.2. Opufcul.traft. 3. 
cap.2. Slcut, dice egli, infinitut effettui 
Chriflt crucifixi eft fecundum lufficientiam , 
& fecundum naturarti caufa univerfa/it , 
indeterminata [(ilice t , & non determinata 
ad bunc, autillum: ltaboc [acri [cium e fi , 
& fui ipfius natura infinita [ufficienti* , & 
indeterminata efficaci* . Vcrumtamcn fi- 
cut efficacia Paffionis Cbrifli quoad cfficien 
tem determinata ad bum per hoc , velil- 
lud Sacramentum : ita efficacia bujut [acri- 
ficii non quoad fufficientiam , fed qt oadefi 
ficientiam per appiicationem Sacerdoti t, de- 
termina tur ad lune , ve! illum , prò quo of- 
J'ertur . Sicché l'effetto del facrificio per 
cui ottenere fi dimanda , ò fi promette la 
Melfa , é finito, ed il finito divifo in più , 
que’ più ne hanno meno, chefc l’havefse 
un foto . Quindi la Chiefa retta dallo Spi- 
rito Santo , e però fedclilfima interprete 
della inftituzione di Chrifto , é lolita offe- 
rire molte Mefite per ottenere la (lefsa co- 
fa. Ecoftadall’iftituzione diChrifto, il 
quale difse agli Apoftoli ; Hoc facile quo 
tiefeumqui &e. Dunque non volle, che da 
un folo fagrificio , ed una volta off. rto da- 
gli Apoftoli fi producefsero infiniti effet 
ti ; mà volle, che il frutto di ciafchcduna 
offerta fofse falsato, acciò che quello au- 
gufliffimo facrificio , fenza il quale la Re- 
ligione non può fufTiflere , fi frequcntafse 
nella Chiefa, sì perche la memoria della 
paffionedel Signore durafise fino alla fine 
del Mondo, sì perche la falutevole virtù 
del facrificio fi applicafse in remiflìonedi 

? [ue' peccati , cheda noi cotidianamente 
: commettono . Trid. fefis. 22. defacrif. 
Mifsae, cap.i. & 2. 

3 Secondariamente fi de’ premettere , 
che il facrificio della Mefsa hà il valore ,ò 
frutto dì tré maniere , il primo fi dice ge- 
neralijfirr.o , e quello applica la Chiefa per 
mezzo del Sacerdote, al Sommo Pontefi- 
ce, al Vefcovo, ed altri , delti quali fi par- 
la nel Canone, egeneralmente nella ce- 
lebrazione di qualunque Mefsa . Il fecon- 
do èfpccialijfimoy delqualegode il Sacer- 
dote celebrante . Il Terzo fi dice medio, la 
cui difpenfazione é commefisa al Sacerdo- 
te, il quale l’applica à quelli , per li quali 
offerifee il facrificio . E quelli frutti fi han- 
no così frà di loro, che l’ applicazione di 


uno non impedifee l’altro : é però il Sacer- 
dote benché fia tenuto generalmente cele- 
bra re prò Pont ifice , Epìfcopo , &c. non gli 
é però proibito offerire il medefimo facri- 
ficio per quelli, che danno la limofina : fic- 
come per Incontrario , chi é tenuto alla 
Mefsa per ragion della limofina , non folo 
gli é proibito , mà deve offerire il facrificio 
prò Papa , Epìfcopo , ite. 

4 Ora veniamo allo fcioglimento del 
dubbio: quelle parole adunque prò bl/Sa- 
crìficium offerre - Non fi polsono intende- 
re di celebrare per la comodità del popolo , 
acciocché fenta Mefsa ne’dìfeltivi ; eia 
ragione échiara , perche il precetto di fen- 
tir la Mefsa nelle Domeniche , e ne dì fe- 
lli vi è precetto Ecclefiaflko . Can.Mifsas 
deconfecr. dilt.i. dove fi dice: [pedali or- 
dine pracipimus . Ed il Parroco é tenuto 
de Ju re divino, prò bis facrificium offerre \ 
Dunque s’intende l’applicazione del frut- 
to medio doverli fare dal Parroco per gli 
fuoi Parrocchiani . 

j In quanto poi al frutto generaliffimo, 
prò Pont ifice , Epìfcopo , & omnibus ortbo- 
rioxis 6 tc. non conviene col decreto del 
Concilio, il quale hà dichiarato efser te- 
nutoil Parroco offerirei! facrificio per li 
fuoi Parrocchiani, colla quale dichiara- 
zione dimoflra , che il Parroco hà qualche 
fpeciale obbligazione, di verla da quella , 
che hanno gli altri Sacerdoti di applicare 
il frutto della Mefsa per tutti 1 fedeli di 
Chriflo. Sicché il vero fentimento, eia 
mente del Concilio é, che il Parroco fia 
obbligato ad offerire il facrificio per gli 
fuoi Parrocchiani , cioè ad applicar loro il 
frutto fpeciale, e medio, come tengono 
Soto dejufittia, &jure,q-ì- Vafq .in ip. 
difp.iìJ.art. 6 . c. 6 . onde non può il Par- 
roco prendere limofina per altra obbliga- 
zione, ne giorni, ne’ quali é tenuto cele- 
brare prò populo . Elaragion’é, che ap- 
plicandoli il valor della Mefsa, come fi é 
detto, finita, e limitatamente, nonpofse 
eadem Mifra utrique obligationi [atisf «ce- 
re . Secondo i 1 decreto de celebratione Mlf- 
farum, emanato fotto Papa Urbano Vili. 
Gav. p3.tit.12. n.j. e 2 7. 

6 E però nel Concilio IV. Provinciale 
di Milano, riconofciuto dalli Sacra Con- 
grega ed approvato dalla Sede Apollolica , 

nel 
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nel titolo de bis , quee pertinent ad San - 
{iiffynum Mijfa Sacrificium , frà le altre 
cole proibifce a’ Curati , che ne’ giorni 
di Domenica , ed altri, nelli quali fono 
tenuti celebrare per lo popolo , non rice- 
vano altro pefo di celebrar Mede . E ne- 
gli fieflì terminila medefi ma Sacra Con- 
greg. propofto il dubbio : An Parocbi ter - 
ree Urceani Fané n. Diaccfis , quibus die- 
bus ex proprio officio , & obligatione te- 
ne n tur Miffiam celebrare , pcffint tiro ca- 
der» Miffain propria , vel aliena Ecclefia 
celebrartela ntanuales eleemofynas recipere . 
Ri (potè : quibus diebus Parocbi letteti tur 
Miffam celebrare , non pofse manualem 
eleemofynam recipere . Die t- Septembris 
1619. Barbof.de Offic.& pot. Parochi p.t. 
cap.i 1. n.tf. 

7 Ed havendo alcuni fufeitata l’opi- 
nione , che in tal calo fipotea per (ob- 
bligazione applicare il frutto fpeciale , 
dovuto al medefimo celebrante , la Sa- 
gra Congregazione del Concilio la ripro- 
vò a’ a $. di Gennaro ìóyq. edoegi è l’ot- 
tava propofizione dannatada PapaAlef- 
fandro VII- a’ 24. di Settembre «66j. e a’ 
i j.di Decembre 16^9. la della fagra Con- 
gregazione havea riprovato quell’ altra , 
che diceva poterli da chi celebra per gli 
Defonti (àcagion di efempio) applicar 
loro il frutto (atisfattorio , c per l’infer- 
mo l’ impetrarono . Sottogliezzc , che 
non fono fenza macchia , ò fofpetro di 
unagrande avarizia . Vedi il dottiamo 
Fagnano fopra il cap. Fratcrnitatem de 
fepulturis . 

8 Sicché il Parroco è tenuto applicare 
ilfacrificioper gli fuoi Parrocchiani nel- 
le Domeniche , ed altri dì folenni , nel- 
li quali non può ricevere altro ftipendio; 
ed io non edendo tenuto ad altro , per ha- 
vergliene dimollrato i fonti , ne’ quali po- 
trà foddisfa rii , fe ne hà più fete ; la rive- 
rito di cuore , mi offero, e mi raffer- 
mo &c. 


Sei bambini battezzati , e fubito morti 
pofstno efsere Canonicati . 

Lettera XXII. 

r Olmoftra VS- delìderofa di faperc , 
feque’ fortunati fanciulli battezza- 
ti baptifmo f lumini! , e fubito morti , che 
certamente fono raccolti nella gloria, po(- 
fano édere canonizzati dalla S.Chiefa , la 
quale vuole, chcilor cadaveri lì portino 
al fepolcro coronati di fiori , ò d’erbe aro- 
matiche , e odorifere , in legno dell’ inte- 
grità della lor carne , edella verginità ; 
imperocché gl’ Innocenti , che furono bat- 
tezzati baptifmo fanguinis la Chiefa gli 
venera per Santi ? 

2 Devedunque V S. fapere, cheperef- 
fer Tanto appretto Dio nella Chiefa trion- 
fante bada al fanciullo il battei! mo ; mà 
per elser Santo venerato nella Chiefa mi- 
litante, vi lì richiedono due condizioni 
efprcfseda lnnoccnzio 1 1 1 -nella Bolla del- 
la Canonizazione di S. Homobuono , che 
comincia: Quia Pietas , in data delti 22. 
di Decembre 1 19 8. di quello tenore : licet 
autem juxta teftimonium viri tati / , fola fi- 
nali. t perfeverantiaexigatur , ad (an Aita- 
ta» ammee , in Ecclefia T riumpbanti , quo * 
niam qui perfever averli ufqite infinem hic 
falvus erit : duo tamen , v'trtus videlicet 
morum , & vlrtus fìgnorum , opera fcillcet 
pietatis in vita , & miracu/ortim figna pofi 
mortevi, ut quls reputetur fanf/us , in mi- 
litanti Ecclefia requiruntur . Nani quiafre- 
quenter Angelus Satana feinlucis Angelum 
trans figurai , & quidam f aduni opera fua 
bona , ut videantur ab bominibus , quidam 
etiam corufcant miraculis , quorum tamen 
vita meritò reprobatur , ficut de Magie legi - 
tur Pbaraonis , & etiam Anticbriìto , qui 
eleSos etiam fi fieri pot e fi , induce! fuis mi- 
raculis in errorem ; ob id nec opera fufficiunt 
fola , nec figna . Sed cumillis pr ac e denti- 
bus i/la fuccedunt , verum nobis prabent in- 
dicium fanflitatis ; nec immeritò nos ad il- 
lius venerationem inducunt , quem Dominus 
oflendit miraculis venerandum . 

3 Orai fanciulli, morti fubito dopo il 
battelìmo, fono fatti partecipi della bea- 
titudine; mà non per gli meriti loro, co- 
me 
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me nelle loro efequie dicela Santa Chic- 
fa : Omnipotent , ifmitifiime Deut , qui 
omnibus parvulit , re natii fonte baptifm a- 
tìs, dum migrane à Iaculo , fine ullit co- 
rum meriti } , vitam liticò largirit arernam : 
perche alla mancanza dell’ ufo del libe- 
ro arbitrio , e de’ meriti , fupplifcono i 
meriti di Chrillo, di cui per mezzo del 
battefìmo fon fatti membri . Non ha ven- 
do dunque meriti oroprj , né ha vendo fat- 
ti miracoli, bencnc fono Santi innanzi à 
Dio nella Chiefa trionfante , non polto- 
no efsere canonizati nella Militante , nel- 
la quale per elfere canonizzato fi richiedo- 
no meriti, c miracoli, fecondo la Bolla 
accennata . 

4 In quanto poi, che gl’innocenti fi 
adorano per Santi, écofa fpeciale, per- 
che morirono in vece di Chrillo . Così 
Innocenzio, el’Oftienfe fuper cap. i .de 
ReliquiU , & Verter. Santi, onde havendo 
foddisfattoal dubbio di V S- non mi eflen- 
do di vantaggio, richiedendoti una bre- 
ve lettera intorno à quelli, che più bre- 
ve hebbero la vita: le aggiugnerò fola- 
mente certi teneri verfi , fatti intorno 
agl’innocenti bambini , che fi leggono 
nella Chiefa di San Stefano Rotondo in 
Roma, e cordialmente me le offero, c mi 
rafférmo , &c. 

Sincera animula , candidi puelluli 
Vix nata nato dant Dco corpuficula, 
Pugnantque inermtt , & relitta par- 
mula , 

Vlncunt cobortet , quat ferire ne- 
feiunt. 

J am pulcbrioret lilils , C t gemmo- 
lii, 

Jam ciarlerei ignei} JclntillulU , 
Beata mulcent voculit fedilia . 

Ferox tyrannus ferrciquc pcBorlt , 
£ul parricida} intuite vobit manut , 
Ferrumque fiacri} polluit cervicali} . 

Heu fic avicula folli tur denldulU , 
Matrifique rapitur fic papillU binnu- 
lu} , 

Recenfique nati fic legunturfloficull. 


frr» * 


Se fi debba leggere Celte , ò Certi in quel 
pafjo di S.Giob , cap.tq. 

Lettera XXIII. 

i "WTOnfenza ragionedubita V. S 
fe in quel paffo di Giob c. 1 9- 
v.14. li dica fi fio ferreo , tf piombi lamina , 
ve I celte fculpmtur infelice : ò pure certi 
Jculpantur in filler ■ Imperciocchd ella di- 
ce , che Francefco Luca nelle fuc Anno- 
tazioni afTerifce , che in tredici manu- 
ferirti fi legga certi , eTitelmannoinvei- 
fee contra ìa parola celte dicendo elfere 
lezione feorretta , indotta , invenzione 
nuova, efognodel Dizionario de’ barba- 
ri, incognito à Girolamo , à Gregorio, 
à Bonaventura, à Tornato, à Lirano ; 
benché il detto Francefco Luca dall’al- 
tra parte rapporti fedici manuferitti , nel- 
li quali fi legge celte . Frà quelli fono U- 
gon Cardinale , e Alberto Magno , che 
dice : tette , effe nomen indeclinabile defi- 
gnant inftrumentum camentaril , quo la- 
pidei ficulpuntur durijfiml . Qual lezione 
piace à Dionifio Cartufiano , ed alla Glof- 
fa ordinaria di Strabo, Monaco Fulden- 
fedifccpolo di Rabano Mauro dell’ 810. 
almeno da quel tempo , che fù fatta la 
Interlineale da Anfelmo Laudunenfe , 
cognominato Scolafiico , che fiorì nel 
ino. 

a Per ifeiorre quello dubbio , non fi 
può ricorrere alla lezione Ebraica , per- 
che in vece di celte , dice lagbad , eia di- 
zione Gbad fi prende frequentemente nel- 
le Scritture, prò ufique, ad: aternum , 
jugiter , infiuturum , fiati} ; e fe parla di 
tempo lignifica perpetuità, ed i Settanta 
dicono in fiaculum . L’Interprete trala- 
lciò quella particola, perche la felce da 
séllelTa lignifica pei^Jetuità, ed aggiun- 
telo fcalpello per diflinguere li membri 
di quella fentenza , e dinotare efscrc di- 
verto lo ftilo , con cui fi feri ve nel piom- 
bo , e lo fcalpello, col quale fi fcrive nel 
marmo. 

9 Si de’ dunque dire , che celte fenile 
l’Interprete , perche così é nella Vulga- 
ta, approvata da’ Sommi Pontefici ; Si 
d detto con Ugone , che celte é nome 

in- 
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indeclinabile; mà il Magri lo declina cel- 
ta ^ celti s . E chi vi fà la Critica, dice , 
che ci vuole il dittongo, x, perche viene 
dal v cibo C<e lo ,[c alpe : come fi fcrive an- 
che Calum, per lo fcalpello ; onde Papi 
nio in Hercule Epitrapezio così celebra lo 
fcalpello di Praxitele . 

Laboriferi -vivant , qua mormora 

calo 

Praxitelis . 

4 Mà nella vulgata è fcrittofcnza dif- 
fondo: e Pincda rapporta à propofitoun 
Epitafio di Serzio Polenfe Parafito inta- 
gliato in pietra defcritto nell’Ortografia 
d’Aldo, che pare, che allude alla grada- 
zione dello (cri vere diGiob , benché in 
materia alsaidiffimile, e ridicola. 

LLEC OLIR! S(JA VÒLuN- 
TAS, VOLENTES VOS LE- 
GERE HOC SCRIPTUM , 

VAH quid loquor?im- 

MO SCULPTUM , QUAM 
^EGRE VERITASADHUC 
SE MECUM CONCILIAT , 
NAM NEQUE HIC ATRA- 
MENTUM , VEL PAPY- 
RUS , AUT MEMBRANA 
ULLA ADHUC.SED MAL- 
LEOLO , ET CELTE LITE- 
RATUS SILEX , SILENS 
ADHUC QUID HIC LA- 
TET ** LATE ** 

Or nella vulgata tutta la Lntenzadfcrit- 
ta così: 

a 3- Quìtmibidet, ut exarentur fermane i 
meif quii mibi det , ut exarentur in libro. 
*4. Stylo ferreo, & pìumbi lamina, ve! cel- 
le fculpantur in /ìlice . 

La difficoltà é, (e quel ftjlo ferreo s’inten- 
de per lo libro ,te la ladra di piombo ò pu- 
re (cri vere nel libro, e collo ftillo di ferro 
nel piombo . Gio: Raeazo flnmpando in 
volgare Italiano la Bibbia in Venezia nel 
1480. volgarizòcosì : Chimi db, ebe fan» 
feria ine! libro collo filo di ferro , e nelh la- 


mina di piombo , overo coll* fcalpello di fer~ 
roftano /colpiti nella dura pietra ■ Perche 
nel libro , era nella feorza interiore dell* 
albero, nella quale fi fcriveva anche col- 
lo (1 ilo di ferro, ed anche nelle tavolette 
incerate, dellequal: Ovidio: 

Dextra renet fcrrum , vacuam tenet al- 
tera certi» . 

Di che dice Ilìdoro lib. 6. cap.9. Gracì , ér 
Tufci primum ferro in certi I cripferunt , po- 
fteà Romani jufterunt , ne grapbium quii 
baberet , unir apudfcrib.it dlcebatur , ce- 
ram ferro ne cedilo : Pofleà in flit utum , ut 
inceraojfbuijcriberent , ficut indicai Ada: 
in fatyra dicent : 

Vertamuivomerem incerar n , mucrone - 
que oremus ofteo. 

E però fi chiamavano Pugillares quodfylo- 
pungerentur - 

j Pineda unifee lo ftilo col piombo , di- 
cendo , che Giob volea , che i fuoi fermo- 
ni fodero ferirti y non folamente nel libro 
comune col modo vulgate di fcrivere , mà 
collo ftilo di ferro nel piombo, e collo (cal- 
pello nella felce. Perche il libro di Papi- 
ro, òdiMtmbrana, ò di Corteccia fuole 
edere rofo dalle tignuole , dalle quali in 
quelle parti caldiffime non podìamo di- 
fendere i libri . 

6 La Tignuola nafee dalla polvere nel- 
le vedi , ò nelle carte de’ volumi , intorno 
alla quale vi é un’clegantiffimo enigma: 

Littera me pavit , nec quid Jìt Intero- 
novi 

In librìt vixi , nec fum fludiofor inde 

Exedi mufat , nec tamen ipfa profeci . 
Che noi ci fiamo ftudiati fpiegare in veri! 
volgari così r 

Di lettere mi pafeo , e non apprendo 
Lettera alcuna . : e benché io Jlanzi >> 
e viva 

In mez\o a'Iibr /), libri non intendo. 
Mmgiole Mufe , e di faper fon priva : 
Ebreo , Greco , e Latino io non com- 
prendo - 

Se in profa, ò in verfo , ò dotto , ò 
indotto feriva : 

0 che f corretto fa , 6 fenza errore 
Eg'.i è tutt'uno , e tutto d't.nfapore - 
E però in tali Libri fi adoperava l’olio 
di cedro tontra le tignsolc, di che dice. 
Ovidio: 

Nec 
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7 iec tltulus mini o , tiec cedro c batta no- 
tetur.- 

Crederei , che la prima corruzione lia più 
accertata , tanto più che lo fletto Pineda 
feri ve, aut plumbi lamina ; màciò poco 
importa alla dimanda di V-S. che può ri- 
vedere ne’ noftri Commentarj fopra il Li- 
bro di Giob altre rifleflìoni , che tralafcio , 
acciocché le legga , che certamente ne ca- 
verà profitto , e di cuore me le ofFcro, c mi 
raflegoo, &c. 

Del flagello delle locufle , e della loro 
Adjurazione . 

Lettera XXIV. 

i \ Nche un Gentile, quale fùPli- 
f \ nio, mal’ imefo della Divini- 
tà, che nonconofccva , ebbe adire nel 
cap.29. del Iib.it. che le locufle fono l’ira 
di Dio. Scrive egli , che Verni] aquis in- 
ter eunt 0 va , ficco vere major proventui . 
Quando non fono più tenere, mà vigoro- 
fe , e forti, volano in tanta quantità, che 
fanno coll’oppofizionc de’ corpi loroofcu- 
rarcilSole, e tengono in grande fpaven- 
ro , c follecitudine li popoli , fopra de’qua- 
li pafTano , acciocché non cadano fopra de’ 
lorofeminati, ed alberi ; il che fe accade 
ogni cofa confumano . 

z Aggiugne , che nel paefedi Cirene 
in Africa vi é una legge, che comanda , 
fard tré volte l’anno diligenze d’eflinguer- 
le, prima con didruggere le loro ova; fe- 
condo con ucciderle quando fon nate , e 
non volano ancora;terzn quando fon giun- 
te alla loro perfezione ; e che vi é riabilita 
rigorofa pena à chi ciò non orterva . Olao 
Magno Vefcovo Upfalcnfc, dice lib. 4. 
cap. io. haver veduto praticarli in Roma , 
eneldifirettodiefTa, che alti Contadini , 
li quali nel tempodi quella pelle delle Ic- 
cufte portavano delle loro ovauna certa 
quantità determinata , era flabilico un 
prezzo, che lì dava loro per pagamento 
della fatica fatta per fervizio del ben pub- 
blico. 

3 Con quello flagello Idio percolfe 1 ’ 
Egitto, ondefi legge nel Salmo 77. che 
Idio dedit labore s eorum toc ufi re . E nel Sal- 
mo 104. Dixit , & venie locufla , <3 bru- 


ebus , cujut non erat numeriti . Sant’Ago- 
flino: Una plaga efl locufla , & bruchiti , 
quoniam altera cflparens , éf altera efl fa- 
tui . La locufla genera il bruco, il quale 
poi mettendo l’ale , diviene limile alla 
Madre. E come con gli Eg ; zif?ce allora 
Dio, cosi hà fatto, e fà talora con noi , 
per li nuflri peccati 4 onde non mancano 
Storie di Provincie afflitte da fomigliante 
pelle* 

4 Tito Livionel libro 41. della fua Sto- 
ria , .racconta , che tanta quantità di Jocu* 
(le venne in Puglia portata dal vento dal- 
le parti di là del Mare , che empirono tut- 
te quellecampagne ; che però per rimedio 
contra di quella pelle fù mandato Gneo 
Sicinio con autorità , epoteflà di Preto- 
re , il quale raccolta gran quantità di gen- 
te, attefe à dillruggerle , il chenon ifpo- 
té fare , fe non con qualche fpazio di tem- 
po . 

j Sant’ A gollino nel lib. 3 deCiv.Dei 
alcap.31. dice così: Jecuftarum in Africa 
multitudinem , prodigi! fimilemfuiffe , cum 
jamefietpopuli Romani Provincia , Inerii 
mandaverunt ; confumptii enimfruffibui , 
fotìifque lignorum , ingenti , atque indcfli- 
tnabili nube in Mare dicunt effe dejeflam ; 
qua mortua , redditaque littoribui , atque 
bine aere corrupto , tantam ortam peflilen- 
tiam dicunt , ut In foto regno Maflnifiee oflin- 
gentahominum miti i a periifte referant , (3 
multò ampliùi in terrii lictoribui proximii . 
Tunc Uticte ex triginta miUibutjuniorum , 
qua; ibi erant, decem remanflfie confirmane. 

6 Nell’ anno di Chrifto 178. narra Ce- 
dreno , che le Provincie dell’Oriente furo- 
no talmente maltrattate dalle locufle, che 
gli abitatori di que’ paeli per poterfi man- 
tenere , ed avere danaro da comprarli il 
vitto, arrivarono infino à vendere i pro- 
pri figliuoli , e palliare in Tracia. Aque- 
lli l lmperadorc fece dare tré monete per 
tiafeheduno, rimandandoli alle cafe lo- 
ro . Frattanto le locufle furono percofse 
dal vento alle fpiaggie ddl’Ellelponto , ed 
ingombrarono tutti que’lidi del mare . Ag- 
giugne lo flefso Autore, che ritornarono 
poiad infettare!’ E Ilefpnnto , e la Tracia 
per lo fpazio di tré anni , e finalmente mo- 
rirono nel paefe di Pergamo . 

7 Nell’anno di Chriflo874. racconta 

Si- 
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Sigeberto , che quell’anno volarono in 
Francia eferciti innumerabili di Cavallet- 
te ,ò Locufie, maggiori dell*ordinario,che 
aveano (ei piedi , e fei ordini di ale , e due 
denti più duri, che fe follerò fiati di pietra; 
andavano à modo degl’eferciti in ordinan- 
za, perche alcune come capitane , e con- 
duttore volavano prima delle altre , quafi 
per fare Iafcoperta, edifegnare, edelig- 
gerc il luogo , dove a veano a fermarfi , poi 
feguiva il groffo dell' efercito , c talmente 
ingombrava l’aria , che levava la villa del 
Sole, e fole va fare non più di quattro, ò 
ci nque miglia per volta , guadando affatto 
il paefe , e non lafciando erbe , ò foglie , ò 
altra cofa atta per cibo loro , che non con- 
lumaffero . 

8 Nel 1541. nel mefe di Settembre la 
nofira Italia provò l'acerbità di quello fla- 
gello, quando venute à volo in grandiiTi- 
ma quantità dall’Oriente per la Schiavo- 
eia divorarono quant'era di verde nel'a 
Campagna , e negli arbori , de’ quali rode- 
vano anche le corteccie. 

o Inquantoallcadiurazioni, Martin del 
R io difquif.magic. lib. j.feft.8. do ve tratta 
fe è lecito : ammalia nociva ma!cdiccre,fcù 
conjurarc , & excommunicare , & exorciza- 
re : dice S. V vilelmo Vefcovo Laufanen- 
fe, offefo dalle anguille, difcacciò, e rele- 
gò colla maledizione tutte le anguille della 
fuadiocefi. 11 B. Prutninio colle fue pre- 
ghiere purgò da’ vermini veleno!! l'Ilola 
di S. Marco prelfo Coftanza . Il Vefcovo 
parimente Laufanenfe, che allor vivea, 
difcacciòcon gli eforcifmi compolli di pa- 
role della Sacra Scritturale fanguifughe 
velenofe , che infettavano i Salmoni , ed 
altri pefei . Sono Politi nell’Elvezia, con- 
tracerti vermini affai nocivi, detti juger y 
formare un proceffo giudiziario, come fi 
fà contrai facinorofi: così fanno anche i 
Colla nzienfi , eCurienfìcontraaltri ver- 
mini, detti LauffKaffer. E Rifponde : ef- 
fer leciti gli efordfmi, egli Ecclefiafiici 
dilcacciamenti degli animali nocivi, mafo- 
mamente gli approvati , e ricevuti dalla 
Chiefa , non altrimenti gl’ inventati da 
perfone particolari. Ed oggi abbiamone’ 
Rituali Romani ie formole legittime, che 
tutti debbono feguitare, perche le inven- 
tate da’ particolari, fono proibite dal Con- 


cilio Cartaginefe IV. can. 7. e lo infegna 
Giovanni Micologo lib. de obfervat. Ec- 
def. cap. 7. Inquanto poi à fare il procefso 
giudiziale, collituire il procuratore degli 
animali nocivi, citarlo, cfare altri atti 
giudiziali fono cofe vane ,e fuperflue ; co- 
me fi è detto praticar!! da’ Conftanzienfi , 
eCurienfi . 

10 Francefco Alvarez Sacerdote religio- 
l! forno , e Cappellano del Rèdi Portogal- 
lo, racconta , che efsendo lui nella Prefet- 
tura di Matzada nel Regno di Berganaf- 
fo in Etiopia, dentro la giuridizione del 
Pretejanni , fole vano di tanto in tanto ve- 
nire ie Locufie in tanta quantità , che di- 
ftrugge vano tutti li feminati, e tutti li frut- 
ti , e foglie degli alberi , quando venivano 
l’efercito loro era tanto grande , che ofeu- 
rava il Sole, e ficcva,chefopra la terra fof- 
ferotenebre, come di notte. Soggiugne, 
che fe ogn’anno veniffero le Cavallette, ò 
Locufie nel medefimo Regno, li poveri 
abitatori farebbero ridotti ail’eftremo bi- 
fogno d'ogni cofa , tutto che il paefe (!a fe- 
licità mo , e non fi ci potrebbe abitare; ma 
la divina providenza hà talmente ordinato 
le cofe, che non volano fempre aliarne- 
defi ma parte di quel Regno , ma or quà , 
or là, girando per varii paefi,epoiditan- 
tointanto ritornando aque'luogbi, che 
altre volte hanno infeffato . Sono inquan- 
to alla grandezza limili à quelle d'Europa, 
& hanno le ali di colorgiallo. E’fegno 
della venuta loro la pallidezza del Sole, 
che precede , come anche la mutazione del 
color della terra , che fi feorge , per rifpet- 
to della riflefsione del Sole ncllefercico 
delle Locufie . Quando i paefani veggono 
quefti legni , reftano di maniera attoniti , 
ed afflitti, che pajono più lofio cadaveri 
fpiranti , che huomini. Io mi fono tré 
volte trovato (dice il fuddetto Autore ) à 
vedere quello flagello di Dio . 

1 1 T rovandomi in Barna , fentiva fpef- 
fo raccontare , che le Cavallette haveano 
diftrutto quello , òquell’altro paefe, quan- 
do quelle vennero da noi, il popolo, edi 
Saaerdoti vennero da me per a;uto,e confi- 
glio in quello sì gran travaglio . Difsi ,che 
bisognava ricorrere à Dio, ed altri rimedii 
fpirituali , implorando umilmente la divi- 
na clemenza , che ci liberaffe da sì gran 
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ertale , e perfuafi loro , che fi facelise à 
quello fine una divora proceflìone . Piac- 
que à cucci la propolta, e fù intimata per 
lo giorno feguente. Venne il popolo co’ 
Sacerdoci , e precedendo la Croce, fi or- 
dinarono in forma di procelfione , posan- 
do i Sacerdoti la Pietra fagraca dell’Alta- 
re, conforme all’ufodi quel pael'c. Era- 
no nella Proceffione i Portoglieli , i quali 
cominciarono à cantare le Litanie, into- 
nando il Kyrie eleifon , e i paefani nella 
lingua loro dicevano Zio marinai Cbri- 
ftos , ch’é tanto come dire : miferere nobis 
Cbrifte . 

ii Era ita la proceffione per cinque mi- 
glia lontanodall’abitato , ed io allora dif- 
fi , che mi fofsero portate alcune di quel- 
le Cavallette , alle quali conforme il Ri- 
to della Chiela avendo comandato , che 
dentro lo fpazio di tre hore dovefsero 
fgombrare tutto quel paeie, e trasferirà 
overo nel paefe degli Etiopi Idolatri , ò 
precipitarli nel mare , ò finalmente an- 
darfene nelle montagne, e paefe difetto, 
e non facefiero nocumento alcuno a’ be- 
ni de’Chrilliani , alle biade , eiemina- 
ti ; al qual comandamento quando non 
avefisero ubbidito, dirti, che laverei da^ 
te in preda agli uccelli, che ledivoralse-* 
ro, calli venti procel lofi , che le diflìpaf- 
ìcro , e le facessero morire . Fatto que- 
llo fi lafciarcno volare tutte quelle Ca 
vallette dov’era l’efercito delle altre. 
Piacque al la benignità divina di ertaudire 
le nollre preghiere ; perche ritornando 
noi verfo la Città con il medefimo ordi- 
ne , con il quale ce n’eravamo partiti , co- 
minciarono à levarfi le Cavallette , e par- 
tendoli verfo il mare volavano con tan- 
to impeto, che ci urtavano nel capo, e 
nelle (palle, come fe follerò fiate una ben 
denfa grandine, ed andarono à precipitar- 
li nel mare . Le Donne , i fanciulli , e 
tutti quelli, ch’erano refiati in cafa fiali- 
vano l'opra de' tetti per vedere quella fu- 
bitanea , e maravigliofa partenza delle 
Locufie, e ad alta voce efdamando, rin- 
graziavano Dio della grazia fatta della fu- 
ga loro. Venne dipoi una gran pioggia, 
ed un temporale tanto fiero, che le abbat- 
té, ed affogò tutte ; onde celfato il cattivo 
tempo fi videro tutte le folta, egran par- 
remo Quinto. 


te del piano piena di cumoli di Locufie 
morte all’altezza di dieci piedi. Non.fià 
alcuno , che non riconofcerte quello bene- 
ficio dalla divina mifericordia , eccettua- 
ti tré Monaci di quel paefe , che per erte- 
re infètti d’erelia , dicevano , ch’erano 
fiate cacciate per incantdimo, e per ope- 
ra del Demonio . 

13 Martin del Rio nel luogo tapracita- 
to , dice : fine peccato utl illis peffunt , 
ettamfi non fint exprefiè approbata , dum- 
modò nec improba tot , nec à viri t dotti s , & 
piti in dubium votata : , nec apertam vani - 
totem pr<efcf rrant , <3 ih licite quoque 
vjut in ÀLthjtpia Frane. A/varez Lu- 
fitanus contro toc ufi ai : narrai ipfe in hi - 
fioria xEtbyop. Così San Francefco par- 
lavaagli animali , come fe havelfero l’ufo 
di ragione, e da erti era ubbidito ; coman- 
dò alle Rondini , che taceflèro , e tacque- 
ro; ad una Cicala, che venifleda lui , e 
cantafse, e fù ubbidito. Andando à pre- 
dicare, trovò per iftradagran moltitudine 
di uccelli di diverfe fpecie , e colori , 
che fe ne fiavano cantando , fi acco- 
llò ad elfi, li quali come fe averterò avu- 
to intelletto non fi modero , anzi lo 
mirarono con un modo infolito, e pie- 
garono le tede : ond’egli vedendo l’at- 
tenzione , con cui (lav ino cominciò à 
predicar loro, e à dire: Uccelli fratel- 
li miei voi liete molto obbligati à lo- 
dare il Creator voftro , perche vi velli 
di penne, e diede ali per volare, ed un’ 
aria pura da fiendetvi, lènza alcuna vo- 
Ara lollecitudine vi mantiene , e confer- 
va : à quelle parole gli uccelli faceva- 
no feda , e (tendevano il collo , e feo- 
tevano l’ale, con altre dimofirazioni d’ 
allegrezza • 

14 Ma perche molte cofe de’ Santi fon 
da ammirare, non da imitare , inforni- 
glianti adorazioni , dclli quali parlava- 
mo , terremo la Regola di San Torna- 
ta, il quale nella a. 2. q. yo. art. a. dice, 
che le creature irragionevoli fono fpinte 
da altri alle proprie operazioni: e l'azio- 
ne di colui, ch’é Ipinto, e molta, é la 
delia di colui, che lo fpinge , c move , 
come il moto delli faetta écome una certa 
operazione del Saettante . E però l’ope- 
razione della creatura irragionevole 

. D non 


jo Lettere Eccìefiafitcbe 


non folo fi attribuifce ad elfa , ma princi- 
palmente à Dio, per la cnrdUpofizione tut- 
te le cole fi muovono . Appartiene ancora 
al Demonio , quando Dio permetta , che 
fi ferva di alcune irragionevoli creature 
per nuocere , agli huomini . 

15 Or l'adjurazione , di cui taluno fi fer- 
ve con tra le creature irragionevoli può ef- 
fere di due maniere: una é che l’adjurazio- 
nefi riferifca all’irragionevole creatura, fe- 
condo fe flefaa, che non intende l’articola- 
to parlare, e così é vana: l’altra é che fi 
riferifca à quegli , da cui la irragionevole 
creatura é fpinta , e moffa : ed in quella 
maniera di due modi fi può adiurare l’irra- 
gionevole creatura : ò per modo di pre- 
ghiera diretta à Dio , il che appartiene à 
quelli , che coll’invocazione divina fanno 
miracoli : o pure per modumcompuì fonie , 
e quella non fi riferifce alle creature , per- 
che non poffiamo noi comandar loro, ma 
colui , di cui é fcritto , quia venti , 6 r ma- 
re obediuntei- Matth. 8. mali riferifce al 
Demonio, il quale fi ferve delle creature 
irragionevoli pernofìro nocimento.E que- 
lle é il modo , che tiene la Chiefa negli 
cforcifmi , colli quali fi cfdude la pote- 
rà del Demonio delle creature irragio- 
oevo’i. 

16 Così fi legge, cheSimone.eGiuda, 
feongturarono i Dragoni , e comandarono 
loro , che fi partifsero , ed andafsero ne’ 
luoghi deferti . Che è quanto mi occorre 
in rilpofla della fua compitiftìma lettera: 
né fi maravigli fe mi fonodiffufo contra il 
confueto , perche quell’ anno 1 7 r melia- 
mo flati noi infeflati, con gran danno, e 
ne havrebbono fatto maggiore feun Padre 
della Badia di S- Vito di Polignano colle 
preci à Dio, e l’invocazione del Santo, 
non havefse riparato al male: imperciò- 
che dopo quella funzione parte ne moriro- 
no, parte fe ne andarono, che non fi vi- 
dero più . 

17 Qui ella potrebbe dimandare fe le 
Locullc , delle quali ci cibò S- Gio: Batti- 
Ila furono vere Locufle . S. Atanafio in 
fcholiis novi teflamend dice : Locvftx non 
animalla funtffed berb te fic dt 8 a . Et Ifido- 
roPelufiota lib. i.ep. 1 j2. No» [unt Locu- 
fta animalia , ut nonnulli putant imperiti , 
fimillafcarabeeit , fed Acremones ideft ger- 


mina berb or um . Eutimio però fijpra del 
tetto di S. Matteo, mette la cofa in dubbio , 
e dice : locuflas quidam berbarum virgulto 
dixerunt , quidam autem berb am diSam lo- 
cuftam , alti veri ipfum infoili genus : e que- 
lla opinione tengono gl'interpreti della 
Sagra Scrittura , leggendo nel telìo greco, 
originale Acridet, onde alcuni intefero le 
pera fclvatiche , ma quelle fi dicono 
Acbradet delle quali parla Columella nel 
lib. to. 

Palmltibufquc ferii latatur <S t afperte 
fjlvit 

Ac brado 1. 

Ma il Siriaco , l’Arabico interpretano 
Acridet, Locuftat , e l’Egizio Cicadat, per- 
che le Loculle animaletti flrepitano come 
le Cicale. Ed abbiamo da Plinio lib. 6 . 
cap. jo. che gli Etiopi , li popoli dell’Afri- 
ca , i Parti , ed altre nazioni Orientali 
mangiavano Locufle, e S. Girolamo lib.z. 
contra Jovinian. dice così : Orientalibut , 
& Libia populis quia per defertum , tj cali - 
dam eremi vaftitatem locu forum nubet re- 
periuntur , locuftis vefei morii eft . Hoc ve- 
rum effe Joannet quoque Baptifta probat. 
Nel Leviti») cap. 1 t.n.z*. le Locullc fono 
numerate fra’ cibi mondi , onde pare , che 
leadoperafTero per cibo anche gli Ebrei , e 
foleano mangiarli ò bollite nell'acqua, ò ar- 
roltite, ò ridotte in polvere, ò pure falate,d 
feccare al Sole, ò al fumo per confervarle , 
e poterne goder tutto l’anno . E’ ben ve- 
ro, ch’era cibo vile, e da’ poveri, come 
nota il Mercuriale lib.x.variarum leélto- 
num cap. ao. di poca buona linllanza , e 
mal fano . Se quelle poi , che fi mangia- 
no fiano maggiori delle noftre non é noto , 
dicendo PKnioIib. ir. c. *9.1» I tedia ter- 
num pedum longitudini s effe traduntur,cru- 
rlbut , & femoribur ferrarum ufumpraben- 
ttt , cum inaruerìnt . 

Quello fia detto per foprappiù ; e con 
offerirmele di cuore , di votamente me le 
ralfegno, &c. 
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Pache U Concilio IV. Latcranenfe Cotto In- 
nocenzio III. fi chiama ajjoluta. 
mente Concilio Generale. 

Lettera XXV- 

1 T 7 ’V. S dì parere, cheli Concilio 
r 1 . IV. Lateranenie fotto Innocen- 
za 111. per qualche preeminenza, ò prero- 
gativa di autorità fi chiami alibi inamente 
generale, come nel c. quia Nonnulll^de cler. 
non tefid. c. »■ de fiata Monacò. E fpelTo al- 
trove : deche dove fi dice in Concilio Gene- 
rala 'intende dc\ IV. Latcranenfe fuddet- 
10. E veramente ella legge, che quello Con- 
cilio fù molto infigne, ed Ecumenico, per- 
che v’intervennero Vefcovi quattrocento 
dodici, fra’ quali furono il Patriarca di Co- 
fiantioopoli , e quello di Gerufalem , vi 
mandarono i loro Legati l’Aleflandrino,ed 
Antiocheno, ed anche gl’Imperadori d’ 
Oriente , ed Occidente , Settanta Arcive- 
feovi così Latini, come Greci vi convenne- 
ro: ed oltracciò Abati , e Priori più d'otto- 
cento; ed i Legati di molti Rè, e Principi . 

a Ma non è cosi, com’ella credc;perche 
fe l’eccellenza de’ Concili! fi dovefie pren- 
dere dal numero de’ Padri , farebbe fiato 
più autorevole i 1 fecondo Lateranenfe fot- 
to Innocenzio II. nel quale intervennero 
circa mille Vefcovi,come fi hà nell’Ifioria 
di quel Concilio. Nel Niceno non furono 
più, che trecento, e diciotto Vefcovi, e pu- 
re édi tanta autorità, che ne fcrifle S.Leon 
Papa Ep. j |. ad Anatolium. Cùm tanto divi- 
eti tus privilegio N icona fit Synodus confe- 
ttata , ut fiveperpauciorcs , fine per plutei 
Ecclefiafiica j udì eia celebre» tur , omni Deni • 
fui autboritate fit vacuum,quldquid a b ilio- 
rum fuerlt confiltutione diverf tm . 

3 Se fi dovefse prendere per partedella 
materia; benché la Fede che fi dichiara , e 
difEnifce negli univerfali Concilii fia tem- 
pre una, e l’ifiefia, femplice , ed incommu- 
tabile; nondimeno fopravanza tutti l'au- 
torità de’ quattro Concilii Niceno, Cofian- 
tinopolitano , Efefino , e Calcedonefe , che 
abbracciano principalmente tutta la fède , 
cornei quattro Evangelii, ò cornei quat- 
tro fiumi del Paradifo .Imperòche in quel- 
li furono diffiniti i più alti principi! della 


Fede , i fondamenti della Religion Cat- 
tolica , ene’medefimi furono abbattuti 
li più pcrniciofi nemici della S. Fede Ar- 
rio, Eunomio, Macedonio, Nefiorio , 
Eutichete , e Diofcoro , e furono gli empj 
loro dogmi condannati . E però S. Gre- 
gorio lib. i. Regeft. ep. 24. confefla di ri- 
cevere , e venerare quelli quattro Con- 
cilii , come i quattro libri dell’Evange- 
lio ; perche in efii , come in una pietra 
quadrata, e foda la fabbrica della S. Fede 
s innalza . 

4 Se G riguarda alla Santità de' Padri , 
per dinotare l’eccellenza del Concilio , 
nel Sinodo Niceno, come dice Sant’Am- 
brogiolib. 1 cap. r. defide adGratianum 
Aug. Trecenti decem 6r olio Sacerdote 1 , 
tanquam Abrabec eleSì judiclo , confona fi- 
dei virtute vili orci , vclut tropbeeum toto 
orbe , fubaSis perfidie , extulerunt . E di 
efii molti furono illufirifiimi per la glo- 
ria della confezione , per Io martirio , e 
per gli miracoli; come prefio il Cardinal 
Baronio , ann. jaj.ànum.zo. ufque ad 
48. dove fi dice , che due Vefcovi già mor- 
ti , richiedi dagli altri Padri al loro Se- 
polcro, di propria mano fi fottoferiflero 
con quelle parole : Cbryfantbut , tt Man- 
foniut , qui cum Patribus omnibus in fan- 
8 a prima Oecumenica Ti ic iena Synodo con- 
[entimui , quamvis corpore tran siati , mo- 
na tornea propria noi quoque libello fubfcri- 
pfimus . Onde quello Sinodo è detto da 
Eufebio , e da Auguftino : Orbii terree 
Concilium. Verbum Domini . Divinum t & 
SanBiJfimum Oraculum Spiritai Sanili . E 
feroplieemente . Magnum Concilium , in 
can- Non oportet 7. q. 1 . 

5 Se fi confiderà l’Antichità. Il Sino- 
do Niceno fù il primo Ecumenico cele- 
brato nella Chiela , convenendovi Ve- 
fcovi da tutto il Mondo Chrilliano. Im- 
perciòchei quattro Concilii degli Apofio- 
ii , quorum prima efi aut borita s , ed i Con- 
cilii Nazionali, alti quali i Sommi Pon- 
tefici prefedettero ò in perfona propria , d 
de’ loro Legati , benché pofiòno chiamar- 
li Univerfali per la prefidenza del capo 
della Chiefa univerfale , c perche vi fi 
trattò di cofe univerfali: ed anche Gene- 
rali , perche, tatti i fedeli generalmente 
fono tenuti ad offervarne le leggi; pure 

D a non 
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non poflono dirli Ecumenici , ed univer- 
iali, perche quello è il Concilio Ecume- 
nico, àcuii Vefcovi di tutto il Mondo, 
fe non fono legittimamente impediti , pof- 
fono, e debbono intervenirvi, àcui pe- 
rò niun’altro eccetto che il Romano Pon- 
tefice ò per sé, òper altri prefieda . Sic- 
ché il Concilio IV. Lateranenfe non é 
degli antichi , perche fù celebrato fiotto 
Innocenzio III. l’anno nrj. nel r 8. del 
fuo Pontcficato , e fù il duodecimo Ecu- 
menico • Imperòche prima di quello fi era 
celebrato . 

i II Niceno fiotto S. Silveflro l’annodi 
Crifto 32 j. 

a Il Cofiantinopolitano I. fiotto S. Da- 
malo .anno 381. 

3 L’Efefino fiotto Celeftino .anno 431. 

4 II Calcedonefie fiotto Leone.ann.4j1. 

j. Il Coftantinopolitano II. fiotto Vi- 
gilio, ann. JJ3- 

6 K Cofiantinopolitano III. fiotto Aga- 
thonc. an.681. 

7 II Niceno lì. fiotto Adriano I. an- 
no 787. 

8 11 Cofiantinopolitano I V. lotto 
AdrianoII anno 869. 

Il Concilio Sardicenfe fù appendice del 
Sinodo Niceno . 

L'Ariminenfe fiotto Liberio confermò la 
Fede del Concìlio Niceno . 

9 II Lateranenfe I. fiotto CallifloII.an- 
no tizx. 

10 II Lateranenfe II. fiotto ^Innocenzio 

II. anno 11 39. 

11 II Lateranenfe III. fiotto Alefiandro 

III. anno 1179. 

ri Ed il Lateranenfe IV. fiotto Innocen- 
2Ì0 III. anno ni j. detto Generale , à cui ne 
leguirono lei altri. 

r3 II Lugdunenfe I: fiotto Innocenzio 
IV- anno 124J. 

14 II Lugdunenfe II. fiotto Gregorio X- 
anno 1274. 

ij II Viennenfc fiotto Clemente V. an- 
no tjit. 

16 II Fiorentino fiotto Eugenio IV. an- 
no 1439. 

*7 II Lateranenfe ultimo fiotto Leone 
X anno 1 ji 3. 

18 II Tridentino, che fù il declmotta- 
vo, ed ultimo Ecumenico, fiotto Paolo 


III. Giulio III. e Pio IV. cominciato nel 
IJ4J. terminato nel i} 6 }. 

Si lai ciano il Cofianzienfe , [otto Martino 
V. ed il Bafilecnfe, folto Eugenio IP', li quali 
benché furono Ecumenici , furono nondi- 
meno in parte riprovati. Quella numera- 
zione è prefia da Piofpero Fagnano fopra 
il cap. firmiter de fumm.Trin.it Fide Catb. 
dove tratta la medefima quefiione . 

6 Del refio tutti i Concili! Univerfiali 
di più , ò meno numero, antichi, ò moder- 
ni hanno la ftefisa autorità; perche unaé 
1 autorità che li rauna ,e li conferma ; uno 
é lo Spirito Santo Maefiro della verità , 
cheintpira le menti de’ Padri nel Conci- 
lio , le illuftra , ed infiegna ; e però dicono : 
Vifum eft Spiritai Sanilo , & nobii . E dal 
medefimo Spirito Santo negli Univerfiali 
Concilii provvengono i Sacri Canoni, qui 
funi Spirita Dei, & totiut mundi reverenria 
confecrati. Come Damalo PP. ficrilfiead 
Aurelio Arcivefcovo ; c perciò non vié 
differenza trà loro. 

7 Orla ragione perche il Concilio IV. 
Lateranenfe fiotto Innocenzio III. fù detto 
affolutamente Generale, fi é,perche effen- 
dofi poco prima celebrato il Concilio La- 
teranenfe fiotto Alefsandro III. E chia- 
mandoli da per tutto Concilio Latera- 
nenfie, anche lenza menzione alcuna del 
Pontefice ; per diftinguere quelli due Con- 
dili; come quello <ù detto afsoiutamente 
Lateranenfe cosi quello fù detto affoluta- 
mente generale; come fi vede nella Clem. 
unic.de immunit.Ecclefiarum. Dove fi dice: 
In Lateranenfi, & Generali Conciliti . Ne’ 
Concilii Lateranenfe , e nel Generale; 
ch’é quanto dire d’Alefisandro IH.ed Inno- 
cenza 111 . Onde dice l’Ofiienfe c. final.de 
cappelli s Monacò L’uno, e l’altro é Ge- 
nerale, ma par diftinguere l’uno dall'al- 
tro, quello li dice Lateranenfe , quello 
Generale . 

8 Serva quella bella notizia, per rac- 
cordarle il lolitoaffetto della mia divozio- 
ne, chedefidera efsereefercitara coll'ef- 
fetto de’ fuoi comandamenti, alli quali mi 
rafiscgno&c. 
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Del giorno delta Trasfigurazione 
del Signore. 

Lettera XXIV. 

I T? Salta V. S. colla fua (olita elo- 
l " 1 j quenza i pregi del mele d'Ago- 
fio , veramente Auguflo , anzi per la 
Trasfigurazione del Signore, che per gli 
trionfi di Ottaviano Cefare , ilquale negli 
annidiRoma 715. ne’ giorni, lcfio, fet- 
timo, Scottavo del mele Sedile non an- 
cora detto Agodo, trionfò de' Parinomi , 
e Dalmati , della vittoria Attica , ove- 
ro della Macedonia , dell'Egitro , e di 
Cleopatra , quali trionfi illudrò co’ ma- 
gnifici donativi ; onde il Senato come 
havea ornato nel 717. a’ 17. di Gen 
najo Ottaviano Cefare del titolo di Au- 
gudo ; perche ea vox facrum , & vene- 
randum fona c , 6r bomìnum cond'tione 
fuperiorem : cosi confìderando il mefe Se- 
dile felicidimo all’imperio , c che tut- 
to il Mondo era in pace , chiufo il 
Tempio di Giano , nell’anno 74 j. ab 
U- C. decretò , che fi dovefse dire Au- 
gudo , ch’é nome di grandezza , diau- 
gumento , di felicità . E benché alcuni 
volefsero , che AuguOo (i chiamalse 
Settembre , nel qual mefe Ottaviano 
Cefare era nato, egli approvò il decre- 
to del Senato : perche nel mefe Sedile 
la prima volta era dato fatto Confolo , 
ed havea , come fi é detto trionfatodi 
tante nazioni . Aggiugne , chi fi confà 
afsai più colla Trasfigurazione del Si- 
gnore, che Augudo, voglia dir Santo, 
come difse Ovid. Fad. 1. 

Sanila vocaat augufia Patres , augufta 
vocantur 

Tempia Sacerdotum riti dicala manu . 
mentre il Santo de’ Santi diede un faggio 
della fua gloria , rafferma tutto col Mar- 
tirologio in verfodi Vvandelberto , ilqua- 
le vifse à tempo di Lotario Imperadore , e 
così dice : 

ldibus ollavis mortem paffuta , cru- 
cemque 

Cbrifii fanila caro , et ber e am dedit ante 
figurar n. 

03 avo Idus Aitgufti fono li (ci d’Agodo . 
Tomo Quinto. 


a Ma tutto ciò nor.fi confi con quello, 
che dice Durando de divin.off lib 7-cap.* 1. 
fequitur defefto Transfigurationls Domini , 
quod e fi in die B. Sixtl , non quod tali die 
Transfiguratio f alla fit : fed quia fune ab 
Apoftoiis , qui fecum fuerUnt in monte , 
fuitmanifeftjta , & publìcata , & predi- 
cata. Preceperat emm Dominai , ne ali- 
eni dicerent , donec ì mortuis refurrexif- 
fet. liti autem ufque adbanc diem fuper hoc 
tacuerunt . Transfigurationem enim con- 
fi at fall am fulffe circa principlum Yeris , eo 
feilieet die , quo dicitur Evangelium de 
Transfiguratione , feilieet fecunda bebdo- 
rnada quadrage/ime . Ed il Gavanto 
comm. in Rubrjc. Brev. fedi. 7. cap. io de 
feftis Sanllorum menfc Augufio dice , 6. 
Tramfiguratlonis Domini No/ìri . Hodiè re- 
velata fuit ab Àpofiolis , te (libiti ejufdem 
alt Beletb cap. 144. 

j S. Matteo dice pofl fexdler , che fa- 
rebbe il Sabato. San Luca pofl dles fiere 
cUo ch’èia Domenica, per dinotare, che 
l’anime havranno la beatitudine nel Sa- 
bato dell’eterno ripofo , i corpi nella 
Domenica , ch’é l’ottava della Rrfurrc- 
zione . San Matteo però mette folo i gior- 
ni di mezzo. 

4 Era Chrido Signor Nodro in età di 
jj. anni quando avvenne nel principiodi 
Primavera la fua gloriofa Trasfigurazio- 
ne; ficchc quedo Evangelio fi legge tré 
volteranno , il Sabato, ch’é l’ti. gior- 
no di Quarefima , numero di trafgreifio- 
ne, come dicono i Padri , lo legge pei 1 
peccatori. La Domenica ch’é 11. nume- 
ro fopprabbondante , perche le fue parti’ 
aliquote 1. a. $.4.. j. 6. giungono al ir. lo 
legge per gli penitenti, per gli proficien- 
ti. Alli é. di Agodo numero di perfezio- 
ne lo legge per gli huomini Augudi,per 
gli perfetti . In Giacomo fi rapprefentano 
gli attivi,in Giovanni i contemplativi , in 
Pietro i fuperiori , la cui vitaémida di 
contemplazione , ed azione . Appar- 
tenendo ad ogni dato d’huomini que- 
da Trasfigurazione di Nodro Signo- 
re, il quale però adopcrovvi tanti tc- 
dimonii . La voce del Padre : bic e fi 
filius meus dilellus , in quo inibì beni 
compì «cui , ip/um audite . Matth. 17. 
è telìimonianzj del Cielo . Gli Apodoli 
D } tedi- 
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teftimonianza della terra : Elia renne dal 
Paradifo tcrreftre , Mofe afccfe dall'infer- 
no, cioè dal limbo de’ Santi Padri. In Mo- 
sé la legge , in Elia tutto l’ordine de’ Pro- 
feti rende teftimonianza prelenti , e futuri 
della divinità di Chrilto. Efe èfcritto: 
In ore duorum , vel trìum fiat omne verbum. 
Deut. 1 7. Qui non fono due , ò tré . Sono 
due, e tré: due Profeti, tré Apofloli . 

j Chrilto è il primo de’ trasfigurati. La 
gloria di Mosd non era trasfigurazione, 
perche veniva di fuori. Chrillo fi trasfi- 
gurò , perche dalla faccia di dentro ricevè 
tanto fplendore quella di fuori . Al cui 
colpetto né il Carrodi fuoco infegna per- 
petua del grande Elia ; nè quelle Corna di 
Mosè , non havevano luogo in tanta glo- 
ria. Così dall'anima humana, quando fa- 
rà beata , ridonderà la beatitudine anche 
nella carne rifufeitata per quanto n ’é capa- 
ce , ricca di quelle quattro doti , di cui qui 
fi dice : refplenduit facies ejus ficut Sol : 
perche il Sole è chiaro in foftanza , impaf- 
lìbile nella natura , agile nel moto, fiottile 
nel raggio . 

6 Ecosìfi avveròla profezia (pfal.88.) 
Tabor , d Hermoa exultabunt . Efultò il 
MomeTabor,epercompagnia il fuo vi- 
cino, e ruggiadoloErmon. 11 Monte Ta- 
bor, nominatifsimo nelle divine lettere , è 
fituato fra’ScitopoIie’l Campo Magno. 
E’ alto trenta ftadj , e dalla parte Setten- 
trionale inaccefsibilc, havendo nella fom- 
mità una pianura di venti ftadj. E S. Giro- 
lamo fcrive, che ’l Tabor fù confine della 
Tribù di Zàbulon , pollo nel mezzo della 
Galilea, Monte fublime, di mirabile ro- 
tondità , dittante dieci miglia da Diocrfa- 
rea , oppofto all’Oriente , è anche confine 
della Tribù d’iffacar,c di Neftalim. Rac- 
conta Beda,chc per memoria di sìgloriofo 
miftero , v’erano fiate edificate tré Chiefe 
fopra la fommità, fecondo il detto di S Pie- 
tto:faciamus bìc tria tabernacula : e fati- 
cato pretto ad effe un gran Monaftero, ove 
i Chriftiani eran ufi andarvi per divozione. 

7 Eficcome la trasfigurazione fù pe- 
gno , caparra , efemplo del la refurrezione : 
così il Signore nello fletto Monte Tabor 
fece quella fua manifettazione , dopo rifu- 
feitato, oltre ad ogn'altra famofiflìma, che 
dicefi latta nella Galilea; e trovaronvifi 


oltre agli Apofloli, e a’ Difcepoli , tutti 
gli altri , che tanto nella Giudea , quanto 
nella Galilea havean ricevuto la fedeCri- 
ttiana. Cheè quanto mi fovvienein pro- 
pofito,e con offerirmele cordialiflìmamen- 
te , prego il Signore , chela feliciti <Scc. 

Perche nelle 1 marini di Cbriflo Signor No • 
J Irò Croci fi fio fi metta la tefta di 

morto fiotto i piedi . 

Lettera XXVII. 

z T”\All’effere flato Chriflo Signor 
I J Noftro Crocifitto nel Calva- 
rio pare à V. S. che nelle Imagini del me- 
defimo Crocifitto fi metta una Calvaria; 
perciòcheil Monte hà quello nome dalle 
tette de’ morti, ivi Iparfamente gettate, 
come in luogo, dove fi efeguiva la giullizia 
contra i condannati à morte;e ne porta per 
conferma ciocché dice S.Girolamo cap. 1 7. 
in Matth. Audivi quendam expofuifie Cal- 
vari* locum , in quo fepultus efi Adam , & 
ideò fic appellar um , quia ibi antiqui bomlnis 
condii um fit caput . Favorabilis interpreta - 
fio , mulcens aureo popoli , nec tamen vera . 
Extra urbem enìm , Cr forai por t am loca 
funt , in quibus truncantur capita damna- 
torum:proptereà autem ibi cruci fixus efi Do- 
rninus , ut ubipriut eratarea damnatorum , 
ibi erlgerentur ventila ntartjrti . 

a Ma io per dirgliela non reftofoddif- 
fatto di tale opinionetprima perche fecondo 
la legge del Deuteronomio » 1 . a j. quando 
peccaverit 6*mo,quod morte pleéìendum efi , 
& adjudicatus morti appenfus fuerit in pa- 
tibolo , non permanebit cadavcr ejus in li~ 
gno t fcdln eademdie fepe/ietur . Li giufti- 
ziati nello fletto dì fi fepellivano, adunque 
non potevano andare difperfamente getta- 
te le loro tette in quel luogo, come avvie- 
ne deglinlepolti • Secondo: il nome del 
Monte farebbe flato detto delle Cai varie, 
non della Calvaria: Jo.19.17. ineum,qui 
dicìtur Calvari* locum . S.Girolamo de 
nominibus Hebraeis ; Go/gorba , Calvaria , 
Sjrum efi , non Hebraum . Terzo : lo fletto 
S.Girolamo mutò fentenza, mentre nel- 
la lettera , che fcrive à Marcella à nome 
di Paula ed Euttochiodice quelle parole : 
In bac Urbe , immò In boc Calvari * foco , éf 

babi- 
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btbitaff: dicitur , <3 mortuur effe Adam; un- 
de (3 locus ubi Crucifixus eft Dominus noflcr 
C altana appellarne , [(ilice I quod ibifit an- 
tiqui borni»! > C divaria condita , ut fecundus 
Adam , is [angui! Cbrifli de Cruceftillans , 
primi Adam , & jaccntis protoptafti peccata 
dilueret . 

3 E S. Agodino ferm. 71. de tempore 
ferire : Antiquorum relatlonc refcttur,quod 
Adam primus homo in ipfo loco ubi fina eft 
Crux , fuerit aliquando fepultus , éf idei 
Calvari a locum diSurn effe , quia caput bu- 
mani generis ibi dicitur effe fepultum. E 
ben dice egli, era convenevole , che ivi 
fofle eretto il Medico ,ovegiace va l’infer- 
mo: conveniva, che ove era caduta l’hu- 
manafuperbia, ivi s’inchinafse la divina 
mifericordia : e che quel fangue preziofif- 
fimo anche corporalmente toccando la 
polvere del peccatore antico, mentre Pil- 
lava dal corpo Santiifimo del Signore lo 
venifseà redimere, enellib. 16 deCivit. 
31. dice : Hieronymus Presbyter fcripfit,fe- 
cretijfimè à fenioribus Judaorum cognovif 
fe , quod ibi immolatuj fit lfaac , & Adam 
fepultus , ubi poftea Cbrìftus eli crucifixus . 
Perche fecondo Diodoro Tarfenfe , il 
Monte Moria era divifo in più colli, e 
monticeli!; perche nella parte Orientale 
del Monte Moria era Sion , dove fù la 
Rocca di David , predo la quale neii’aja 
di Oman Gebuieo comperata da Davide 
Salomone fece il tempio . L’altra parte del 
Monte Moria rimafe fuori della Città e fù 
detto dipoi Monte della Calvaria, nel qua- 
le cosi lfaac , come Chriilo lignificato per 
lfaac fù immolato. 

E Tertulliano parlandodi Golgota, dille : 

Os magnum bk veteres noftri docuerere- 
pertum , 

Hìc hominem primum fufeepimus effe fe- 
pultum. \ 

4 Néofta quello, che fi legge In Gio* 
fue 1415 - Bebro/t , ante vocabatur Cariatb 
Arbe: Adam maxìmus ibi tnter Enacim fe- 
pultus eft ; imperciòchc quivi quella paro- 
la Adam é nome appellativo , ecomefpie- 
ganoCajetano, Vatablo , ed Arias Mon- 
tano, vuol dire fecondo l’Originale Ebreo: 
Hebrort autem vocabatur Cariatb Albe, is 
homo maxìmus fuit inter filios Enacim. Ca- 
riarti in Ebreo vuol dire Città , dice dun- 


que Ebron altre volte C chiamava la Cic- 
tà di Arbe , quell ’huomo ( cioè Arbe) fù 
il Maggiore di tutti i figli di Enoc . Quindi 
il Gaetano foggiugne, efler favola, che 
Adamo primo nodro Padre Ila fepoltoin 
Ebron: Occafio fuit fabella , quid Adam 
primus fepultus fuit in Hebron . Stante che 
da quel redo non fi cava, ch’egli folTe Se- 
polto in Ebron . , 

j Giacòpo però Edefseno , Maedro di 
S.Efrem , Onorio Augudodunenfe, An- 
drea Mallo , ed altri dicono , che Noe por- 
tò feco nell’Arca il corpo di Adamo, e cef- 
fato il diluvio divife quell'ofsa a’fuoi fi- 
gliuoli, e che à Sem più degli altri da lui 
amato diede il capo, come più preziofa 
Reliquia , afsegnandogli anche quella par- 
te di paefe , che poi li appellò Giudea , e 
vogliono , che Sem la collocafse nel Mon- 
te Calvario, così detto come della Calva- 
ria del primo nodro Padre : con che parmi 
fi accordino bene le opinioni contrarie. 
Onde così tengono Origene , S. Epifanio , 
S. Cipriano, S. Ambrogio, Teofilato , Eu- 
timio, e moiri altri. 

6 Quella Teda adunque di morto, che 
i Dipintori , e gli Scultori nelle pitture , e 
Statue di Chrilio Signor Nodro Crocifif- 
fo pongono à pié della Croce, lignifica il 
capo del primo nodro Padre Adamo, pri- 
mo tranfgrefsore trà gli huomini del divi- 
no precetto , per lo cui peccato fù indotta 
la morte, ed il peccato originale, cancella- 
to poi col preziofidìmo iangue di Nodro 
Signore ; il quale non folamente volle cor- 
poralmente lavar col fuo fangue il cranio 
di Adamo , ma morire nel fedo giorno , e 
nell’horadi feda edere affifso in Croce , 
nei qual giorno Adamo fù creato, e nella 
qual hora peccò . Come dicono Teofilato, 
e Seda foprail cap j.di S Matteo. E Ter- 
tulliano lib. 1. contra Marcion. 

Qua die , quoque loco, clarijftmusoccldit 
Adam , 

Hac eadem redeunte die , volvtntibus 
annìs 

In ft adio tigni f ortis congreffus AtUeta , 

Extenditque manus pxnam prò laude 
fecutus 

Devicit mortene ■ 

7 Nella Guida de 'Pellegrini alla S-Cit- 
tà del P . Pictrantonio da Venezia dice;di- 

fcefi 
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cefi i pellegrini dal Calvario , trovano Cu- 
bito una porca , per la quale entrano nella 
Cappella detta di Adamo, nella quale non 
fi vede altro ornamento, che una Croce 
nella volta dipinta entro un’circolo colle 
feguenti lettere N.I.C.O K.A.ed un’An- 
gelo per parte; dicefi di Adamo, perche 
communemence fi tiene , che qui folie fe- 
poltoilCapo di quello primo noIlroPa- 
dre&c edin fegno ancora di qucftoalla 
detta Cappella , overo Oratorio della S. 
Sede fù conccfsa l’Indulgenza di 7. anni . 

E qui col fine attendendo da V S nuova 
occasione di fervirla , colle mie obbliga- 
zioni mi fottoferiyo , Scc. 

Se il Sacerdote [comunicato , e denunciato 
poffa affolvere in articolo 
di morte. 

Lettera XXVIII. 

1 OOpra la queflionefe il Sacerdote 
(comunicato , e denunciato polsa 
afsolvere in articolo di morte, e che à V-S. 
pare doverli dire affirmativamente con 
Paludano, Silveflro, eSoto, tanto più 
che pare elsere (lata la queflione fuddetta 
decifadal Sacro Concilio di Trento feff. 
14.de Sacram. Paenitentì te , de cafuum re- 
fervatione cap.q. Io hògran motivodi du- 
bitare per più ragioni . 

a Pi 'ma , perche il Concilio non parla 
del Sacerdote (comunicato , e denunciato, 
ma tratta della Riferva de’ cafi , cquel 
capitolo fi diflingue in tré parti. In una 
dice , che per elser valida l’afsoluzione bi- 
fogna, che ilSacerdote habbia lagiuridi- 
zione , ©ordinaria , <1 delegata . La fe- 
conda efser quella giuridizione rillretta 
dalla riferva de’ cafi , che f.nno il Papa, ed 
i Vefcovi . Terzo , che in articolo di nior. 
te, come/» Ecc/efiaDei cufioditum femper 
fuit, non vi fia rifervazione; atqueideo orn- 
aci Sacerdote 1 quoshbet ptrnitentes à qui- 
bufvis peccati : , <2 cenfuris abfolvere pof- 
funr. Extra quem articulum Sacerdote s cum 
nibdpojjint in cafibui rcfervatii , id unum 
pxnitentibui pervadere nitantur , ut ad fu- 
pcrioresjb legitimoi jud.ee s prò beneficio ab- 
folutionh accedant ; dalle quali parole fi 
raccoglie, che in articolo di morte ratti j 


Sacerdoti tanto fuperiorì, quanto inferiori 
polTono afsolvere tanto i fudditi , quanto t 
non fudditi per la rifervazione da qualfi- 
voglia peccato , e cenfura tanto rifervata , 
quanto non rifervata . 

3 II fcntimcnco adunque del Sacro 
Concilio in quelle parole Omnet Sacerdo- 
te! , intende tutti quelli Sacerdoti, dell! 
quali parla nella prima, e feconda parte, 
che hanno la giuridir ione ordinaria, ò dele- 
gata, e coi! vivono nell'unità della Chiefa . 
Anzi mentre il Concilio aggiugne , extra 
morti i articulum Sacerdote s nil pojfe in ca fi- 
bus refervatis . Apertamente dimoftra,che 
ivi non parla degli fcomunicati denuncia- 
ti , perche fuori dell’articolo della morte 
tutti con vengono, che gli fcomunicati nul- 
la pofsono eziandio ne' cafi non refervati. 

4 Oltre àciò,dicendo il Concilio, che in 
articolo di morte non vi d rifervazione ,e 
che tutti i Sacerdoti poisono afsolvere , 
foggiugne, come In Ecc/efia Del cufioditum 
femper fuit. Dunque non parla de’Sacerdo- 
ti (comunicati denunciati , li quali non mai 
per avanti potevano alsolverc in articolo 
di morte, perche prima dei Concilio era 
opinione comune , che il Sacerdote Scomu- 
nicato denunciato non poteva afsolvere in 
articolo di morte . Magifi fent in 4. di fi. 19. 
S.Tbom.in $ p.q 8 i.ar 7 ad fecundum,& in 
4 fentent.dift.tq.q.i.nu r 7 inrefponf ad 4. 
Capre-in 4 d/fi 1 9 qu. 1 . ar. 5. Turrecrem.in 
c.t.nu.t.dc Pxmt. dìfi. 6 S. Antonino , Bac- 
cbon.Scot.in 4 d.fi.1q q unica ar.q.Riccard. 
Alex.de Alef. Abbai Ine. cum Clerici! de or- 
dinat.ab Epifcop. qui renunciavit , D. cio in 
l. More ff.de jurifd. omnium Judicum . 

y Si aggiughe , che il Cardinal Palla vi- 
cino nella (ioria del Concilio di T rento di- 
ce, che il Sacro Concilio non mai diffinì 
controverfie, ch’erano tra-’ Dottori Catto- 
lici, precifamente infigni ; ma fo'oquelle, 
ch’erano tra’Cattolici,cd Eretici; mafeil 
Sacerdote pubblicamente (comunicato po- 
tefse afsol vere in articolo, .di morte non vi 
era controverfia t 'fe non fra’ Cattolici, e la 
negativa era comune . Né.dagli Atti del 
Concilio apparicene meno una parola di 
quello articolo . 

6 Veniamo ora alle oppo lezioni -Dico- 
no gli Autori moderni, non doverli crede- 
rete la Chiefa abbia voluto abbandonare 

ipe- 
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i penitenti in quella'eftrema neccffità , ma 
più torto come pia Madre , hà voluto (oc- 
corrergli con quertoajuto, abilitando an- 
che i Sacerdoti pubicamente (comunicati. 

7 Sirifponde, che lecoiefuftanziali de’ 
Sacramenti non pofsono prendcrfi da que- 
fte verifimilitudini, e pre!unzioni;mà Sfo- 
gai mollrare il Canone, dove la Chiefa hà 
ciòcortituico, altrimenti bilogoarà dire, 
non cfsere verifimile,che Dio nell’ertremo 
pericolo non habbia voluto, che un Chef i- 
co,ò un laico pofsa afsolvere , qual’opinio- 
ne di alcuni, è (biennemente riprovata 
dalla Glofsa ine. Pafloralit $. Pr<etcreade 
offe. or din. e da Soto in 4 jentent . diflin. 18. 
q-Aar.x. 

8 Ma ecco il Canone replicano gli Au- 
tori dell’opinione contraria : Il fummario 
del Ca none. Si quem forte 24. q • 1 così dice: 
In estremo pofitur , etiam ab botritico px ni- 
tentiam accipere vola . E fi conferma col c. 
Quìa non efl. De regulis juris, dove fi dice : 
quod non efl licitum necefftas facit licitum . 

9 Si rifpondequel capitolo efser male 
funimariato,percheivi fi parla del battefi- 
mo, non della penitenza, e però quella 
Rubbnca è comunemente riprovata; onde 
difseS.Thom.3 p.q.8z.ar.7.ad ifolut ba 
ptifmus permittitur effe ratu t beerlticis , & 
fcbifmaticis, quia pojfunr licite baptizare in 
articulo necejfitath . In nullo autem cafu li- 
citi poffunt Eucbariffiam confecrare , vel 
a'iafacr amenta conterre : Onde S. Erme- 
negildo fù uccilò per comandamento del 
Padre, perche non volle ricevere la facra 
Comunione di mano del Vefcovo Ariano. 

I o É 'lecito dunque ricevere il battefimo 
giallo fcorumunicato, ed Eretico, perche fi 
r ichiede alla falute , necefftatc meda ; ma 
la penitenza non è di tanca neccrtìrà , per- 
che può il moribondo a jutato dalla divina 
grazia fare un’atto di contrizione col voto 
del Sacramento, edefseregiuftificato fe- 
condo il Trid./èjff 6 detapfis , & eerum re- 
p '. trai ione . 

I I Decidi vo per quefta Temenza , é il can. 
1 . de Pxnit.dijl. 6 . dove dice Agoftino , ef- 
fer lecito più torto in cafo di neceflità con- 
fessare i Tuoi peccati al fuo compagno lai- 
co , perche fe bene querto ncn può afsolve- 
re, perche non hà le chiavi?, Dio non dime- 
no rice vedutila confcdìonemifericordio- 
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famente ;checonfe(Tarfi al Sacerdote di vi- 
fo dall’unità della Chiefa per lafcomunt- 
ca, cóme Spiega Hugone, ed altri, e Turre- 
crem-conclude , che i Sacerdoti Eretici, 
Scifmatici,e (comunicati in cafo di nccefli- 
tànon portbnoedercitare l’ufficio di con- 
fettare aflol vendo', n<? è lecito confettarli 
loro anche in eftrema necettità.Così Giuda 
penitente lafciògli Aportoli, q andòa’Fari- 
fei c non trovò a;uto,ma aumento di difpe- 
razione: Ivit ad divijot , & dìvifus periti . 
12 E fe bene Martino V. nel Conciliò di 
Coftanza per evitare gli Scandali, emolti 
pericoli, che alle cofcienze timorate pottò- 
no accadere . Cbrifiifidelibut mlfericorditer 
indui ferii , ut pofsent communicare cum ex- 
communicatis , etiam in jacrorum admini- 
flrat tonerei receptione^aut aliti qmbufeum- 
que divini t : nondimeno con parole chiare 
eccettuò nominatamente i Scomunicati , e 
denunciati, come nella coftituzione, che 
comincia Ad evitanda , perche il Sacerdo- 
te fcomunicato,e denunciato, come Separa- 
to dal corpodi Chrifto , é privo di giurifdi* 
zione in virtù non folo della privazione, 
madclla politi va incapacità. 

i} Quindi la Sagra Congregazione del 
Concilio, dimandata dal Veicovo Valenti- 
nen Utrum penitente 1 in articulo morti t con- 
ftttutos pofft in cafibus refervati 1 abfo/vere 
quilibetSacerdot ftiam excommunicatus, (3 
denunciata / ,• ut tenuit Navarrut de Regn- 
iti confeffariorum cap.iq.nu zqxvcrj. quod 
per eadem verbafol. j y 1 . 

1 4 Congregano Generali t , Moron. Alciat. 
Senonen. M Alt. Alban. S.Sixtl ,cenfuit non 
poffe. Quia communti opinio vide tur illa , 
quod tales excommunìcati non poffnt etiam 
in hoc cafu necefftatij . 
v tj Si,de’notare,che de’ Cardinali di qua- 
rta CSgregazione fù il capo Gio: Cardinal 
Morene, che poco prima era (lato Lega- 
to Apo(lolico,neI Concilio, nel quale tutte 
lecoie fi facevano colla Sua direzione. On- 
de fe i Padri del Concilio nel decreto della 
rifervazione de’ cali haveflcro voluto in- 
cludere i Sacerdoti fcomunicat» , e denun- 
ciati, certamente il Cardinal non havereb 4 
be confentito , che fi facerte una dichiara- 
zione contraria . VedaV.S. ProfperoFa- 
gnano fopra il cap. Non eli vobii de fpon- 

I fal. & Matrim. dove tratta quefta materia 

fecoa- 
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fecondo il fuo coflume , cioè magiftral- 
mente . 

1 6 Prego intanto il Signore, che le con* 
ceda ogni profperità , mentre col fine mi 
raffermo, &c. 

Si i detti di Graziano pofiono chiamar fi 
Canoni . 

I 

Lettera XXIX. 

i Qlé maravigliata V. S. come fié 
compiaciuta di fcrivermi , che il 
fummario del Canone . Si quem forti 
qu. i . d ica : J» estremo pofitut etiam ab ha- 
retici i pónitentiam accipere valet. Quando 
il Canone non parla della penitenza, ma 
del battefimo. Ma che dirà fe ve ne fono 
altri ancora? Can. Cbarta J q 9. dove dice 
la Glofsa : b<tc rubrica efifalfa. Can. Pla- 
cuitil i.\ 6 qy 

a I Dottori adunque comunemente ne- 
gano i detti di Graziano doverfi ricevere 
per Canoni: e molti errori di Graziano 
raccontano, come fi può vedere dal Cardi- 
nal Bellarmino de fcript. Ecclef. in Verb» 
Gratianus par. 319. e Felino accumula 
moltilTìme GToffe, che riprovano le opi- 
nioni di Graziano; onde fecondo i Dotto- 
ri le leggi Civili da Graziano inferitene! 
fuo decreto, fe fono contrarie a’ Cano- 
ni, non debbono offervarfi dalla Chiefa. 

3 Or le Rubbriche , che fi premettono 
à ciafchcdunode’decretinon hanno auto^ 
rità , si perche ve ne fono delle fàlfe, coni’ 
è detto, si perche il loro Autore dicefi un 
Difcepolodi Graziano, detto Paleo, come 
dice Gio: Andrea, ò altri, che pare più 
verifimileà Bartolo; fiaperò fiato chi fi 
voglia non potea dar loro quell’autorità, 
chenonhavea, perche altri fià chi fecei 
Canoni, a kri chi fece le Rubbriche . Quin- 
di non chiamano quelle Rubbriche, ma 
fummarj ,e molti Rubrum non Rubricar» . 
Le Rubbriche però del decretale , del fe- 
llo , dtlle Clementine , c delle eftrava- 
ganti, edanche delle leggi Civili, fenza 
dubbio fono autentiche, e polsono allegar* 
Halle deci (ioni delle Caufe, fe hanno il 
parlar perfetto; perche fono autenticate 
in procemit in Verbo wrantur. Et ini i-ff-fi 
ttrt.ptt. 


4 Similmente non debbonoriceverfi per 
Canoni, que’ Capitoli del Decreto, che 
s’intitolano Paleo , delti quali fi dice Au- 
tore un tale , che havea nome Pocbapalea, 
onde fono dette Pale e . Altri portano que* 
ftocurioto racconto. 

5 Efsendo venuto Graziano à Roma 
per ottenere la confermazione del fuo De- 
creto , ed havendodato il libro ad un gran 
Prelato, acciòche lo prefentafse al Som- 
mo Pontefice perche l’approvafse . Quel 
Prelato avido della gloria altrui , confide- 
rata la nobiltà dell’opera, penso difarfe- 
ne Autore ; e però aggiunfe al Decreto 
molti detti de’ Santi Padri , e de’ Pontefi- 
ci . Mofsafi adunque la queftione di chi 
fo&eilvero Autore, amendue fi appre- 
fentarono al Sommo Pontefice. Grazia- 
no per dimofirare, ch’egli erailvero au- 
tore, recitò à memoria fommariamente 
l’ordine del decreto, eciafcuna parte di 
quello ; ma tralafciando egli le Addizioni, 
che non fapeva; e quindi argomentando 
il Prelato , efser colui convinto di non ef- 
fere l’Autore del decreto, Graziano rifpo- 
fe , dove fi trovano fomiglianti Addizioni 
Paleo efi,nec de Grano me». Ed indi avven- 
ne, chereflò a’ detti capitoli il nomedi 
Paleo . Cosi racconta Bartolo l’avveni- 
mento . Che che fia di ciò, .la verità è , che 
Graziano non fù il toro Autore , e fi vede , 
che ne’volumi antichi, e più emendati non 
vi fono le Pagi e. Ma chiunque ne folle 
l'Autore non puoté dar toro autorità, e 
però non hanno gtoffe, nò commentar^ . 

6 Nè giova opporre, che Gio: Teuto- 
nico non glofsò le Paglie, perche non le 
ha ve va nel fuo libro; perche ciò è fai fo , 
havendone egli fatto menzione ine. Pre- 
caria, in rlofii. io.q.1. Onde fono di mino- 
re autorità, che i detti di Graziano, fopra 
i quali gli Efpofitori non hanno havutoà 
fdegno di farci le gtoffe. Eie bene vi fo- 
no alcuni Canoni fenza gloffa , come il 
c fiquij laicut , &c. ult.aa.q j. queftoè 
calo (ingoiare , c nelle paglie è univer- 
fale. 

7 E benché oggi il decreto di Grazia- 
no , come parte delta legse Canonica fia 
approvato da Gregorio XIII. fi de’ inten- 
dere inquanto ai detti de’ SS. Padri , e de’ 
Romani Pontefici , cap.fi Romanorum 1 a . 

difiimS- 
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diftinS. Ma inquanto alle legge Civili, in- 
felice ne’ Canoni , alle Rubbriche , e detti Quali ftrent proibire II Canòtti nel principi» 
di Graziano , ò d'altri , che non hanno la dell' Ann» . 

poteftà di far Canoni, il libro non fi de’ 

dire autentico, ma magiftrale . Lettera XXX. 

8 Briezio negli Annali del mondo anno 

i r ji. cosìdicedi Graziano: Grattanus , i /^\LJanto;é lodevole Io (Indiare 
patria Clujinus , Monacbus S. Benedici V J con profitto, tanto d biafime- 
Clajfenfis , in Monafterio S. Felcis Bononia vole , che il profitto fia per la borfa , V-S. 
abfolvit opus fuum , infcriptum, Decretar», mi dice di ha ver trovato un Canone, che 
feu concordia dfiordiaCanonum . Qui vieta il dar la Serena nel principio dell’an- 
autemin annum 11*7. idrejicsunt y annum y no, e che però non la puoi dare lenza fcru- 
inquo ìncboatum eft appellane. Emenda- polo: cosi i poveri fervidori, che vi fàn- 
tum eft juffu Gregorti XIII. anno 1 580. irà no il difegno di pagarne il fitto delle Cafe, 
tamia , ut in io multi errores relinqucren- Tetteranno affatto delufi . Leggiamo il Ca- 
tur . Liber majoris laborit , quàm eruditi»- none, che certamente non laràfavorcvo- 
nis, 6 tfervatus tantum, quia idexoptavere le all'Avarizia . Il Canone é . Non obfer- 
Doflores Juris ,& Romani Legulei i: quam - vetis di lt z 6 • q. 7 . Non ob fervei is Calendas 
quàm multi eruditi y atque grave s , de corpo- Januarlt , in quibus cantilena: quadam , 
re juris Canonici opus levidenfe cenferent <3 eommeffationes , (3 adìnvicem dona do- 
expungendum. E perche egli da prima l’in- nantur , quafi in principio anni, boni fati 
titolò concordia , (3 difeordia Canonum: augurio. 

però fi cita per Canoni , non per Capitoli , z Quello é il Canone addotto da V.S. , 
come il decretale : ed io vi aggiungo Durando , 1 - 6 .C.I J. No- 

9 Di Graziano poi , come di Pietro tandum , quod olim pagani , & gentile s in 

Lombardo Maeftro delle fentenze , e di bis Calendis multai fupcrftttiones obferva- 
Pietro Comettore Maeftro della Scoria bant y quorum ahquas Augufiinus in quo- 
Scolaftica, che videro nello (tettò duodc- dam enumerat fermone . Credentes enlm 
cimo (ecolo ; dice il Volgo, che furono inquìty Janum quondam Deum effe , eum 
fratelli, etutciillegitimi, echelaMadre tunc venerabantur : eiduas facies fingen- 
Iorc confettandoli del fuo peccato diceva tes , unamante , alterar» pojt : co quod eft 
al Confeffore , che non poteva haver do- principium anni fequentir . <3 finis pr acc- 
io* z y confiderata la gran riufeita in lette- dentis < 3 c. Alti augurio obfcrvabant dante s y 
re , che havevano fatta quelli fuoi figliuo- vel reelpientes diabolica t ftrenas &c. qua 
li;e che il Confetture le diceva, che almeno vcritas prohibet Cbriftiana facere . 
haveffr dolore di non bavere di quella fua 3 Prima di feiorre il fuoquefito, farà 
colpa il dovuto dolore. Quello racconto é bene vedere, checofa fia Sirena ; E co- 
favola di Vecchiarei le,perche Graziano fù minciando dall'etimologia: la Glofa del 
ItalÌ3no,eTofcanodellaCittàdiChiufi, Can. legane difi. 37. Sirena quafi fine Tbre- 
com’é detto , Pietro Lombardo di Novara na. i.fine lamentatione . Fello dice , dirli 
in Lombardia, onde (òdetto Lombardo, e Sirena dal numero, col quale fidinota, 
Pietro Comettore fù Francefe , come nota che il fecondo , ed il terzo verrà di limile 
il Cardinal BcUatm\no y de fcrlptoribus Ec- comodo , come fe dicette Treno , e con 
clefiafticisi la dove parla di Pietro Lombar- premettervi la lettera S. dicefi Sfrena ; all’ 
do. E noi ne habbiamo parlato nel libro ufo antico, fecondo il quale diceafi nella 
delle lezioni foprail vecchio , e nuovo Te- lite Stilile . Allude al numero quello , che 
(lamento nella dedicatoria . dice Pomponio : Afide , fi qua ventura eft 

10 V-S- adunque fi vaglia disìcuriofe, alia frena ftren.-e . Ma Nonio dice : ftrena 

ed utili notizie : e ficcotne la (uà gentilez dilla eft à ftrenuttate . 

za mi nduceà riverirla, così ella dal mio 4 Simmaco nelIVp. z8. del libro ro. ne 
debito s’induca à (petto comandarmi, men- porta l’origine , e l’etimologia dicendo: 

tre col fine mi raffermo , &c. Jìrenarum ufus adolevit , auaoritate Tatti 

Refls , 
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Regit , qui verbcnas f elicli arbori ! , ex lu- 
co $ treni * , anni novi aufplcet primut ac - 
cepit . Onde il Bottìo cap. 6. in JanoTa- 
t io , d i (Te : I Gentili fui principio dell an- 
no davanfi con . fuperfimonc le Arene per 
celebrare ad honor di Giano , e della Dea 
le fette , e per fegno di buono au- 
gurio , di anno ricco , e felice secondo 1 an- 
tica inftituzione di Tito Tazio . 

j Lo fletto Simmaco nell’Epifi 20. più 
chiaramente dice : Calendat anni auspi- 
ca , quibus mcnjium recurfut aperltur , im- 
pertiendit flrenis dicavit antiquitas . Or 
fecondo l’inflituto antico le Arene fi dava- 
no da' minori a’ maggiori. Svetonio nel- 
la vita d’AuguAo al cap. y 7. parla del co- 
llume di dare le Arene all'Impcradore : 
Orane t or dine s in lacum Curtii quotannis ex 
■voto prò falute cjusjtipcm jaciebant . Item 
Colendi 1 J anuarils jirenam in Capltolio , 
ttiam ab f enti , ex qua fumma pretiofiffima 
dcontm fimulacra mere atta vicatim dedica • 
taf, ut Apollinei» Sandaliarium , & Jo 
ver» Tragtedum . 11 medefimo Svetonio in 
Tiberioalcap. 34. Quotidiana 0 falla pro- 
bibuit editto ; item flrenarum commercium 
ne ultra Calendat Januarias ex ercerettir : 
dove aggiugne ; che non per quello gl'lm- 
pcradori fi arricchivano , Colendo Tibe- 
rio dar quattro per uno: confueverat qua- 
druplum reddere ■ E nella Vita di Calli- 
gola al cap. 40. Edixìt , & frenai ineunte 
anno fé recepturum , Jletitque in vefltbulo 
*diu>n Calendit Januarii adcaprandat fli- 
pes , quas pienti ante eum manibut , 6 tjinu 
omnis generis turba fundebat . 

6 Le perfone poco fàcoltofe regalavano 
per Arena frusti di palme, alquanto indo- 
rati, detti Cariota , delle quali dice Mar- 
ziale cp. a 7. lib. 1 3. 

Aurea porrigitur Jani Carjota Calendit ; 

Sed tamen hoc munui pauperit effe 
folet. 

7 Ma perche queAe cofe ifiituitc da’ 
Gentili , fi adoperavano con fuperAizio- 
ni, e col culto degl’idoli Giano, e Stre- 
ma , com’è detto , furono proibite alli 
Chrifiiani le Sirene, tanto più che lì ce- 
lebravano con certe canzoni fuperfiizio- 
fe, con difioluti conviti, ed altri Amili 
difordini , come dice il Canone da V.S. 
addotto, cd il Can Siqu'i della medefi- 


ma que Aione nel quale fi dice : Si quii Ca- 
lendas Januarii ntu paganorum colere , vel 
aliquidplut novi facere propter annum no - 
vum , aut menfai cum lampadibut , pel 
eat in domibus preparare É? per vicot , ór 
platea 1 cantorei , <3 cboroi ducere pra fum- 
pferity anatbemafit . Quindi hanno orì- 
gine i Baccanali, elemafchcre deferitte 
da Virgilio nel fecondo della Georgica : 

Nec non Aufonii , Troja Geni miffd , co- 
loni 

Verfibut incomprii ludunt , rifuque fo- 
late , 

Qraque cortlcibui fumunt borrendo ca- 
valli , 

Et te Bacche votane . 

Invenzione degli Egizii , propagata da 
Orfeo ne’ Greci , e da quefii a’ Romani, 
e dall’Italia pattata nella Germania , e dif- 
fida per tutto il Mondo, quale Aoltitia hab- 
biamo confutato nel Tomo III. Lette- 
ra XVII I. 

8 Ora abbattuta l’Idolatria , cedatele 
fuper dizioni , cd i difordini in vece di Are- 
ne fi chiamano Mancie , e queAe non fi 
danno per augurio deìl’anno nuovo, per- 
che quotidie anni implentur ; ma per con- 
fervare le amicizie ; òper manifettare gli 
ottequii , non é vietato a’Chrifiiani ; li 
quali ab antico frà gli attenti ufi furono di 
(criverfi fcambievolmence lettere nelle fò' 
lennità con pregarli le buone fette , per ef- 
fer quello fomento di carità , come li vede 
pretto S. Cirillo A lellandrino , ed in Tec- 
dorcto: e fra’ prefenri fi difpenfano le man- 
cie, perche con quelli amorevoli , e cari- 
tatevoli ufricii fi conferva la lodevole cor- 
rilpondenza d’un amico coll’altro; tanto 
pitiche oggiéridutta à farli fittamente alli 
familiari in olfequio de’ Padroni . V. S. 
adunque non habbia fcrupolo di aprir la 
borfa, edelsere liberale, éfsendo troppo 
fperimentato quel proverbio , che ali’huo- 
mo liberale il Cielo e difpenfiere- Sculi 
intanto la confidenza , colla quale le feri- 
vo, e defiderofn de’fuoi pregiati cenni, 
me le rafsegno al folito &c. 


Perche 
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Perche fi dice nel Simbolo : Credo San • 
Barn Ecclefiam Catbolicam , non In . 

E fe vi è differenza trà Cattoli- 
co ,cd Univerfale. 

Lettera XXXI. 

r TT A’ giudo motivo V.S. di doman- 
dare, perche fi dica nel Simbo- 
lo: Credo SanSam Ecclefiam Catbolicam , 
c non Credo in SanSam Ecclefiam Catboli- 
cam , e rtcndofi detto Credo in Deum, de in 
Jefum Cbriflum , Se in Spirìtum Sfttflum . 

x Per ilciorre il luo dubbio , bilo^na in 
prima fupporre , theSimboIoé cosi det- 
to , quali collegio ,un radunamento di fin- 
tenze della Fede , fecondo S.Thom.in 2. a 
q.i.ar.9 ò pure fecondo Gerfone incom- 
pcndio Theologise : Eft omnium credendo- 
rum ad falut: m fpeSantium compendiofa 
colle fi io. il primo Simbolo fi comporto da- 
gli Aportoli nel raunamento, che tennero 
nella Giudea l’annodi Chrirto 44. grulla 
il Cardinal Baronio nel detto anno n. 14. 
e fìi detto Simbolo, perche ogn 1 Apoftolo 
vi pofe la fua parte, & eft quafi coHatio : 
acciocchì! dividendoli pe'l Mondo , pre- 
dicartero la (Iella Regola à tutte le genti , 
come infegna Clemente nell’Epirt. ad Ja- 
cebum Fratrem Domini. E perche dodici 
erano gli Aportoli , dodici fi dicono gli Ar- 
ticoli , in quella maniera , come nel Caie- 
chiimo Romano 

Petrus. 

Credo in Deum Patrem omnipotentem,Crea- 
torem Coeli , & Terra . 

Andr*a s. 

Et in Jefum Cbrìtìum Fllium ejut unicum e 
Dominum noftrum . 

Jacobus . 

Qui conceptus eft de spìritu Sanilo : natus 
ex Maria Virgine . 

Joannes. 

Pajfus fub Pontio Pilato , crucifixui , mpr- 
tuus , & fepultur . 

Thomas. 

Defcendlt adinferot, tenia dìe refurrexit 
à mortai s . 

Jacobus Alphset. 

Afcenditad Cala ; fedet addexteram Dei 
Patrie omnlpotentij . 


Philippus. 

Inde venturus eft judicare viva , & mor- 
tuoi. 

Bartholomseu s. 

Credo in Spirìtum San flum . 

Matthaeus. 

SanSam Ecclefiam Catbolicam . 

Simon . 

SanSorum etmmunionem , remi/fonem pec- 
cai or um . 

Judas Jacob! , aliàs Thaddaeus. 

Carni 1 RefurreSìonem . 

Matthias. 

Vitam aternam. 

3 Secondariamente fi de’ fapere, che al- 
tro é credere Deo , altro credere Deum , al- 
tro Credere in Deum - Credere à Dio,é cre- 
dere , che fono vere quelle cofe , delle qua- 
li egli parla . Credere Dio , è credere , eh’ 
egli é Dio, la qua! credenza conviene an- 
che a’ Demoni! . Credere in Dio, é cre- 
dendo amarlo, andarci lui, aderirei lui 
cor. pio affètto ; il che per niuna ragione * 
conviene a’ Demonii , che credono con- 
vinti dalla fola evidenza; onde fono que’ * 
verfi della Gloflà in can. primo de conlecr. 
dilli. 

Crede Deo , credafque Deum ,plus credo 
valere 

Si credas in eum : quàm quid eì , vef 
eum. 

4 Sicché chi dice credo in Deum . men- 
tifee fe non ama Dio : ò pure, fe non lo di- 
ce in perfona della Chiefa . Durand.lib.4. 
cap. 1 6. Conviene dunque a’ peccatori , fol- 
tanto, fe fieno morti da certa pia affezio- 
ne , con fiducia di ottenere , mifericordla : 
e ciò conviene anche loro imperfetta- 
mente, e folo a’ giudi perfettamente, che 
fi portano à Dio coll’ajuto della Fede , che 
opera per la dilezione , con perfetta fiducia 
in lui. 

j Porto ciò, dico , che, fi deve dire : 
Credo SanSam Ecclefiam Catbolicam , per- 
che con haver detto : Credo in Patrem , in 
Fllium, in Spirìtum SanSum , habbiamo 
mortrato, che così crediamo nelle tré Di- 
vine Perfone della SS-T riniti , che in erti 
collochiamo la noftra fede , ed il nortro 
amore . Dipoi con mutare formola di dire, 
diciamo janSam non infanffam , accioc- 
ché con quello diverfo modo di parlare 
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Idio fattore dell’ unì verfo Ga dipinto dalle 
cole create , c con quello attribuiamo alla 
divina bontà tutti i grandi beneficii confe- 
riti alla fua Ghiefa . Così nel Catechìfino 
Romano par. i. de Symboloart.9.num.xa. 
Tresenim Trinltatis Perfonas Patrem Fi- 
lium , ór Spiritar» Sanfium ita credlmus , ut 
ineisfidem noftram collocemus . Nate au- 
ttm mutata dicendi forma , fan fi am, ór non 
inSanfiam Ecclefiam credere profumar , 
ut bac etiam diverfa loquendì rat ione Deus 
omnium effe fior c eatìt rebus dtfì inguaiar , 
prac/ar*que illa omnia , qua in Ecclefiam 
rollata funi beneficia divina benitati acce - 
pta referamus . 

6 E quella Dottrina è prefa daS. Ago- 
stino nel citato can. Prima , de confecr . difi. 
4. infine , dovedice: quodautem interro- 
ga vimus yCredls fan fi am Ecclefiam , remi fi 
fionem pece a forum , carnis refurnfitonem : 
Non to modo interro? avimus , ut quomodo 
in Deum ereditar , fic&in Ecclefiam San- 
fiamCatbolicam : qua pr opterei San fi a , 
ór C atbo/ira e fi , quia refiè credit in Deum . 
Non ergo diximus , ut in Ecclefiam , quafi 
in Deum crederete ; fi din telici te nos di 
cere, ór dlxìffe , utinEcclefia Sanfia Ca- 
tbolica converfantes', in Deum crederetis , 
crederetis etiam re fune fi ionem carnis , qua 
futura efi. 

7 Capo vilìbile di quella Chiefa Santa , 
e Cattolica è il Sommo Romano Pontefi- 
ce, Vicario di Chrillo, efuccelTor di S. 
Pietro, e però quando egli feri ve à tutti i 
fèdelis intitola Vefcovo della Chiefa Uni- 
verfale, comedi S. Siilo, eletto nelrja. 
in una fua lettera : Sixtus Univerfalls Apo- 
Eolica Ecclefice Epifcopus . Di S. Ponzia- 
mo Papa , che fiorine! *17. nel decreto di 
Graziano éfcritto, can. fufpeólos , junfia 
Juprafcrìptlone }. q. j. Pontianus Sanfia , 
**$$***+ Eplfcopus. Omni- 

8 Nel Concilio di Trento fiidifputato, 
fe Ga lo (ledo Catbolica Ecdefia Epifco- 

& Univerfa/ij Ecdefia Epifcopus . 
E fa detto, che fe bene era equivalente » 
era nondimeno dubbiofa , quando il nome 
di Cattolico importa ancora fedele, come 
n cl citato tellodi Sant’Agollino, qua prò 
P ter là Sanfia , ór Catbolica efi , quia refi è 
credit in Deum . Onde ogni Vcfcovo de’ 


fedeli fi può dire ad un certo modo: Vefco- 
vo di Chiefa Cattolica, cioè che rettamen- 
te crede; màil Papa fi dice Vefcovo della 
Chiefa Cattolica , cioè della Uni verfale . 
Nè quello fenfo di tal vocabolo ne’Conci- 
lii era nuovo , perocché nel Sinodo V. Ge- 
nerale alla collazione quinta riferendoli 
alcuni luoghi tratti dall'operedi S. Agolii- 
no, edaciò, ch’ei dille in un Concil o 
Cartaginefe, trafportanfi quindi le paro- 
le feguenti : Augufiìnus Epifcopus Ecdefia 
Catbolica dixit . In confermazione di che 
notarono , che fi legge in San Cipriano , 
com’egli ricevendo al grembo della Chie- 
fa alcuni , eh erano (lati Eretici, non folo 
faceva lor con felfare, che Cornelio Papa 
era Pallore Ecdefia Catbolica ; mà volea, 
che aggiugnelfero , ideft Univerfalls . On- 
de nelle Acclamazioni fiù detto : Beatijfi- 
mo Pio Papa , Ór Domino nofiro San fio , ór 
Univerfalis Ecclefia Pontifici , multi anni , 
ór attrna memoria . Vedi il Cardinal Pal- 
lavicino nell’ Illoria del Concilio lib. ai. 
cap 4. V.S. goda di quelle bi lie erudizioni, 
e intanto prego il Signore , che la colmi di 
quelle grazie , .ch’ella de fiderà , e di cuore 
me le offero , c mi raffermo, dee. 

Che vogliono dire nel Simbolo degli Apo- 
floli quelle parole : Inde venturus 

efi judicare vivos , ór 
mortuos . 

Lettera XXXII. 

1 OI compiace V.S. di feri vermi, che 
i3 riflettendo sù quelle parole del 
Simbolo de’ Santi Apofloli: Inde ventu- 
rus efi judicare vivos , ór mortuos . E’ di pa- 
rere , che nei dì del giudizio alcuni huomi- 
ni faranno ancor viventi , mentre ferven- 
do l’Apolloto, alfuo Timoteo a. cap. 4. 
Teftlficor coramDeo, &Cbrifio Jefu, qui 
judkaturus efi vivos , ór mortuos . Se bene 
S-Gio: Grifollomodice , five pec catare s di- 
cit, tfjufios. Imperocché i cattivi fono 
morti fpiritualmcnte per lo peccato , ed i 
buoni vivono colla vita fpirituale della 
grazia : non è però lontano dall’ intendere 
i veri viventi, mentre fo’giugne : five mor- 
tuos , atque fuper fitte s , quoniam multi vi- 
vi rehnquendi fiunt . Si conferma con quell' 

altro 


Di Monfìgnor Sarnclli. 6 j 


altro tetto delmedefimo : Kos qui vivi- 
muti qui refidui fumus in adventum Domi- 
ni , non pravenlemut eoi , qui dormierunt - 
Quoniam Dominus defcendet de cerio , it 
mortul , qui in Cbriftofunt refurgunt primi , 
deinde noi qui vivimut , qui rehnquimur fi- 
mul rapiemur cum illlt in nubibus obviam 
C bri (io in aera , & fic femper cum Domino 
erìmus . i . Ad Theflal.cap 4 dove dice , 
che i viventi nella fine del Mondo non 
precederanno nel giudizio i defonti , mà 
riforgendo quelli per virtù divina al tuono 
dell'Angelica tromba, e per mano degli 
Angeli, di Diominittri, da’ cattivi fepa- 
rati i buoni , in uno fletto tempo faranno , 
e i morti rifufeitati , e i vivi fuperftiti da- 
gli Angeli rapiti, e portati incontro alla 
venuta del Giudice , che feenderà à fen 
tenziare il Mondo; nella guifa, che alla 
venuta del Principe trionfante , efeonofe- 
{lofi dalla Città i figliuoli, e favoriti del 
Principe ad incontrarlo : laddove i poco 
benaffetti, e contumaci fudditi rellano 
ritirati, e nafeofti nella Città : cosìfpie- 
ga lo fletto Grifoftomo hom.8. in c-4.ep.1- 
ad Theflal. 

a Quello é quanto V. S. mi reca dalla 
fua parte; mà dalla mia le dico , chefeil 
medefimo Apoftolodàper mattina indu- 
bitata: omnes quidemrefurgemut . i.Cor. 
cap. 1; ne fiegue: omnes quidem moriemur . 
Sicchi Pedice l’Apoftolo, che tanto i vivi , 
quanto i morti , faranno rapiti incontro à 
Chriflo nell’ aria , quel rapimento non 
efclude la morte precedente , mà include 
l'elevazione degli altri concomitante. Ver- 
rà dunque Chriflo à giudicare ivivi, ed i 
morti: perche in quel giorno molti faran- 
no già morti , e molti fi troveranno vivi, li 
quali febene faranno vivi in quell’ultimo 
giorno , ed alcuni ancora faranno giova- 
netti , òfanciulli: nondimeno tutti in un 
punto moriranno, efubitoriforgeranno , 
pagato il debito della morte . 

3 Però dice il Profèta , Pfalm 9Ò. ìgnis 
ante ipfum pracedet : che il tutto confu- 
merà . Enel Deut. J7-éfcritto. lenìsfuc- 
cenfut eft in furore meo , ér ardebit ufque 
ad inferni novijfima , devorabitque terram 
cum termine fuo , montium fundamenta 

comburer . S.Thom. fuppl. j.par.q. 74-ar &. 
dice , che quel fuocoaranti il giudizio ha- 


vrà la fua azione naturale ne’ buoni , e ne* 
cattivi, che fi troveranno allora viventi , 
e faranno i loro corpi ridotti in cenere; mà 
i cattivi fentiranno quell’ azione del fuoco 
atrocemente, i buoni, che non hanno , 
che purgare fenza dolore , come i tré fan- 
ciulli nella fornace Babilonefe , benché i 
loro corpi non faranno ferbati intieri , co- 
me quelli de’ tré fanciulli , ballando agli 
eletti per purgazione di quel poco , ch'era 
rimaflo , prima ; perche poco Tetterà da 
purgare per i terrori, e la pcrfecuzione pre- 
cedente ; fecondo perche vivi, e volontari! 
fotteneranno la pena , perche le pene vo- 
lontariamente ricevute in quefla vita pur- 
gano più , che le pene, che fi patifeono do- 
po la mone, cumeé chiaro ne’ martiri , 
netti quali fi quid purgandum invenitur 
paffionis falce tollitur , come dice Agofti- 
no , e pure la pena del martirio paragona- 
ta à quella del Purgatorio é breve ; terzo 
quel fuoco coll’ intenzione ancorché bre- 
ve , foddisfarà quanto altri fòftenerebbe 
nell’eftenfione di più lungo tempo. 

4 L’Incognito Pfal.i.n.Sjz. Pivot t dr 
mortuot . Iftit enim duobut nominibut Om- 
ni s congregano judicandorum figuratur : 
quod duplici ter exponitur , vivot , & mor- 
tuot , ideftjuftos , & peccatore! y quia jufil 
vitato gratta babent , peccatore t autem il- 
la privantur . Vtl all ter vivot , & mortuot , 
illos qui in adventu ejut vivi torpore repe- 
rientur , <S 1 illos , qui ante mortui erant . 
Tunc enim viventet J ubiti morlentur , tt 
ftatim refurgent , ut ad ludicium cum aliit 
congregentur . Et hoc eft quod dicit Apofio- 
lut . i/Tim.4.. Tedi fic or cor am Deo,&Cbrl- 
fio Jcfu , qui venturut eft indicare vivot, tr 
mortuot . 

j Secondo però ilCatechifmo Roma- 
no, c Marcarlo nel fuo libro Bortui Pa- 
ftorum, pare, che per vivot, & mortuot , 
s’ intenda del giudizio particolare , ed uni- 
verfale : perche il giudizio particolare fi fà 
nel primo inttante della ieparazione dell’ 
anima dal corpo ; e funi verfale dopo la ri • 
furrezione di tutti: onde quelle parole di 
Grillo. Joan. cap. zi. Sieum volo manere 
dome vcnlam . Si fpiegano così : Si cum vo- 
lo manere in vita , donec v. niam , hora , 
quam dccrevi , illum placida morte ad ae- 
ccrnam bcatitudinem cvocaturus. Alex. 

io 


6 4 


Lettere Eccìeftafticbe 


in Euang. Lo fteflò pare, che iméda Leflìo 
nell aureo libretto «cinquanta nomi di 
Dio , dove nel cap.48. trattando de Dee, ut 
eli judex vivorum , & mortuerum , così di- 
ce : Si chiama Giudice di tutti, prima per- 
che giudica tutte le anime nello lidio tem- 
po, cheli partono dal corpo . Quello giu- 
dizio fi fà così - 

6 Nel primo inltante della feparatione, 
fi oggettano alla mente di quello , tutto il 
bene , il male , che fecero; indi nello def- 
fo momento vedono chiaramente quanto 
premio, òfupplicio hanno meritato . Per 
terzo è rivelato à quelle lafentenza di Dio 
Giudice , ò degli eterni gaudii, ò degli eter- 
ni fupplicii . Quella fentenza fi dà per ope- 
razione divina, alla quale li fà nella mente 
l’atto del giudizio , quale fi concepirebbe 
dalla locuzione ellerna del Giudice infalli- 
bile; perche Dio così parla alla creatura 
fpirituale,chefi rende certiflìma, che que- 
llo giudizio proviene da Dio , edefiere la 
fentenza di lui . 

7 Come poi tutto il bene, e male li og- 
gettano alla mente, ecomevcdafi degna 
di pena , ò di premio; tutto ciò fi fà per at- 
ti, che Dio eccita nella mente con Angola- 
re influirò, che fono fimili alla viCone ima- 
ginaria : ò pure con gli atti di perfetta me 
moria , colliquali quali vediamole cofe 
pallate con tutte lelorocircoftanze- Non 
vi farà dunque bifognoquì néd’accufato- 
re, néditeftimonii , perche la ftelfa co- 
icienza accuferà , ed atteflerà di tutto cer- 
tiflìmamente , eciò al cofpetto di tutti i 
Santi , che chiaramente vedranno , cd at- 
tefteranno tutte quelle cofe ; ed<? credibi- 
le, che la flclTa notizia debba elfere ne’De- 
monii , acciocché vedano quanto giudo fia 
il giudizio di Dio . 

8 Data in queda manierala fentenza , 
che l’intendono anche i Demoni , fubito 
fono rapite alle pene dell’inferno le con- 
dannate, ed ivi ritenute di maniera, che 
inniunmodo polfono ufeire , ò declinare 


cile à quella mente infinita, che d intimi- 
mente prefente à tutte le anime, c menti 
create , e sà ottimamente tutte le loro ope- 
re , e facilmente può metter quelle al co- 
fpetto di tutti , e dettare interiormente la 
fentenza . 

10 Secondo fi dice Giudice di tutti, per- 
che nella fine del Mondo con pubblico giu- 
dizio giudicherà tutti gli huomini, eDe- 
monii , nel cofpetto, e nella prefenza di 
ruttigli Angeli, cdc’Santi. 

1 1 E quello propriamente fi attribuifee 
à Ghriilo Signor Nodro, cui il Padre hà 
commelfo, e dato tutto queflo giudizio. Si 
cfeiciterà quedo giudizio univerfale da 
Chrido vifibilmente fecondo l’umanità . 
Onde Daniele nel cap.7. vide Antiquum 
dienti» fedente!» ad judicandumorbcm , & 
fitum bominis ad eum adduci , cui data eft 
omnìi potè fi ai , 6* banor , & regnuni . 

iz, Per virtù della divinità, fi farà: Pri- 
mieramente , che tutti gli huomini rifor- 
gano , e fi radunino infieme con tutti i de- 
moni, nel luogo del giudizio. Dipoi, che 
vengano à mente ad ogn’huomo le fue 
opere, e che le medefimefianocofpicue à 
tutti gli huomini . Terzo, che ciafcuno 
ferirà la giuflizia della fentenza. 

ij Frattanto mentre quefle cofe fi fan- 
no per virtù della Divinità , nelle menti 
de’giudicandi in vifibilmente, Chrido fe- 
condo l’umanità accompagnato da tutti 
gli Angeli , apparendo nelle nuvole con 
fomma Maeflà , proferirà fenfibilmente, 
e brevemente lafentenza a’giudi , ed in- 
giudi , ed infiemccolla virtù della Divini- 
tà fi dettarà nelle menti di ciafcuno la fen- 
tenza propria , e adequata a’ meriti di cia- 
feeduno . 

14 Seognihuomo ripenfade dentro il 
fuo cuore ciò che necedariamentc gli hà 
da fuccederr ; quante mutazioni in meglio 
fi vederebbono ? Caviamone noi profit- 
to , c di cuore me le offero , e mi rallegnoj, 
&c. 


le pene . 

9 Etuttociòfifàlnbrevilfimotempo, 
e quali in un momento , e come è credibi le 

{ irima , che l’anima fi parti di luogo dal 
uo corpo. E perche in ogn’ora in tutto il 
Mondo partono da queda vita , quedo giu- 
dizio fi fà continuamente. Nèciò é diflì- 
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Come s'intenda quella Temenza del S. Giob : 

Numquid nofti femitas nublum , ma- 
gnai , & perfetta! Jcienrias. 
cap. 37. 1 6. 

Lettera XXXIII. 

» a OI dimodra V. S. curiofa d’inten- 
l 3 dere, che voglia dire il S. Giob, 
la dove Icrive , Numquid nofti femitas nu- 
blum , magnai , & perfetta! fcìentias . 
Deve adunque faptre , chegli Ebrei leg- 
gono •• Numquid nofti llbramentum nu- 
bium . Se poi ella fi maraviglia , come 
ciò fi dica , magnas , & perfettas f den- 
tini . LerifpondeS. Tomaio (opra quel 
luogo : Natn ex nubium differcntia feri 
Omni s me teorum fetentia pendet ; namtl 
Ite vel ex nubibus , vel in nubibui , vel 
circa nubes funi . Et proptereà Deut prò 
fua fapientia b<ec efficit Jupra bumanam 
int elhgentiam . 

2 Ora il più difficile , che trovone’ Me- 
teorici , è il confiderare come le nuvole fi 
mantengono f<Tpe fe in aria , hbramentum 
nubium eficndo le nuvole più gravi dell’ 
aria , come Vapori condenfati ; anzi fem- 
brano efler più traile dell’acque , perche 
ci cuoprono il Sole, quando le acque lo ren- 
dono più cofpicuo, liano profonde quanto 
fi vogliano, di cheli maravigliava Plinio 
lib. 3 i.cap. 1. Quid effe mirabiliut poteft 
aquif in cceloflantibui ? At illa ,eeu parum 
fit in tantam pervenire altitudine m , rapiunt 
eò fecumpifeium examina , fape etiam la- 
pidei fubvebunt,portantes aliena pondera. 

3 Scaligero exercit. 29. dice , che le nu- 
vole fi tengono folpefe dal Sole con una 
certa virtù magnetica . Ma ciò non può 
ilare, perche di notte, lalciatedal Sole, 
cadercbbono, non potendole il Sole foden- 
tare dall’altro emisfero . Più tofio fi do- 
vrebbedire, che fono foilenute tanto dal 
Sole, quanto dalle Stelle, le quali influi- 
f'cono anche nelle nuvole . 

4 Foramondodice, che le nuvole fono 

f >iù opache dell’aria, ma più rare , e più 
eggicri; perche alcuni corpi fono denli , 
ma lenza opacità , come il vetro, ilcri- 
ftallo , la margherita, il diamante ; altri per 
io contrario fono rari , ed opachi , come la 
Tomo Quinto . 


Pomice, ilSovero, e più forti di legna . 
Or la gravità feguita la denlìtà, non l’opa- 
cità . Con tutto ciò formandoli le nuvole 
colla condenlàzionc de’ vapori de’ dirli ef- 
fer più gravi dell’aria , e più denli ; perche 
la nuvola toglie la villa del Sole, non l’aria. 

5 Reda nel z. Meteor. traft. 1. cap. r. 
crede , che pendano le nuvole in aria per 
ragion della figura . Così una ladra di fer- 
ro , benché gravidi ma reda fopr’acqtta , 
ed anche la Nave carica . Ma poco può 
giovare la figura , (e d’altra parte non en- 
tra nel corpo leggiero cofa , che la fol le- 
vi ; edendo regola dell’equilibrio , chele 
cofe più gravi nel mezzo liquido foccom- 
bano alle più leggieri ; ed il legno , e tut- 
te le altre cofe , chenatano, non sìfom- 
mergono, perche hanno pefo uguale , ò 
minore deli’humido di uguale elleniione , 
in cui fi fodentano ,• onde avviene, che 
una piccola pietra và al fi indo , e non una 
gran trave ; perche la pietra é più grave di 
quell’ acana , di cui occupa il luogo , 
non così la trave; perche le metti nella 
bil meia la mole dell'acqua uguale alia 
trave , 1’ acqua fenza dubbio peferà 
più . 

6 Gadendodice, che le nubi , benché 
più gravi dell’aria danno fofpile nell’aria, 
perche vi éfempre colà vcrito , chele fo- 
denta : eli vede» perche non mai danno 
ferme, màò più predo, ò più tardi fem- 
pre mutano luogo , e fono er si leggiere , 
che ogni poco vento badi à follcnerle ;à 
guifia della piuma, che benché più grave d 
iodenuta dall’aria, fe qualche fiato l’ajuta, 
mancando quedo, cade . Quella ragione 
nondifpiacc. 

7 Si deve però dire mantenerli le nuvo- 
le in aria , perche fono fempre accompa- 
gnate da più particelle ignee, cd acrie, che 
le folle vano da’ luoghi inferiori , e quello 
delfo calore, chele hàfollevate , le fo- 
dicnc , e tanto durano à dare appefe , 
quanto durano quelle particelle ignee. Si- 
cut fua levitate extulit exbalatio vapor es 
ita fua levitate delinei fufpenfam nubem , 
mifeetur enim cum vapore exbalatio : 
cujut aliquid nubes continet , feù in- 
trat exbalatio in nubem , quat poftea 
exitum petem edit tonitruum , <it fui • 
tura . E vediamo ciò ne’ vapori , che 

E fal- 
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falgono dalla pentola , i quali Tono piò do la luce è molta, e poco il vapore fà ^ 
gravi della (lefs’aria di mezzo , c pure lai- color bia. co: quando il vapore d affai , e 
gono per virtù delle particelle ignee , col- la luce poca fa il nero : quando la nuvol* 
le quali fono accompagnate . E quindi é, hà l'umido fumofo fà il rollo , quando co- 
che l’acqua piovana non è così fredda , co- mincia à diltillare fà come verde. S’incur- 
mela fiumana , ed è più leggiera , e più vano poi le nuvole in circolo , adattan- 
dotele di tutte le acque . ^ doli alle figure degli elementi, dalle qua- 

8 Sono adunque tré le Regioni dell’aria, li nafcono . 

l’infima calda per lo riflellò de’ raggi, che n Chrifto Signor Noftro(Matth.i 6.2.) 
hà di fotto, la fupremacaldiflima per la difle a’Farifei,eSadducei . Fa8o vefpe- 
vicinanzadel fuoco, chehàdi fopra , la re Metti j : f trenum erit , rublcundum eft cat- 
mezzana é oltre modo fredda, per edere lum . Et mane : bodie tempeftas , rutila: 
da ognintorno alfediata da calore contra- enim trifte coelum . Voi dite quando la fie- 
no, per via dimaravigliofa antipapali ra il Cielo èrofso , farà fereno ; quando 
più. acremente difende il fuo rigor natio, la mattina d rolsofarà tempella . Sapete 
E qui bifogna ammirare l’infinita poten- conofcere la faccia del Cielo , e non fa- 
za , c fapienza del grande Idio , che in pcte conolcere il tempo delia voftra vi- 
quella feconda regione dell’aria fece uno uta ? Per toccare adunque qualche co- 
lleccato ampliamo aperto a’ venti per le fa all’Ecclefialtico appartenente , giacché 
loro battaglie ; un’ampliflìma fonderia , la dimanda mi hà portato alle letterefeco- 
in cui lì lavoranotuoni „ folgori , fui- lari. 

mini , fuochi pazzi , dragoni volatici , tt Dirò , che per nuvole nelle Sacra 
lidie precipitanti . In cui da principi tut- Scrittura s’intendono i Predicatori , dell! 
ti divetfi li generano le Iridi , che pin- quali dilTe il Profeta Evangelicof Ifai. 60.) 
gono le nuvole, le ruggiade, che allatta- bui funi ifti , qui ut nubes volani ? Perche 
no i fiori, le pioggie, che allagano i cam- [Predicatori colle parole piovano , e per 
pi , tenevi, che imbiancano i monti, le la fanta predicazione volano nelle cofefu- 
grandini , che Taccheggiano i feminati . filimi , ed alte ; ma da quell’alto fubito 
Quello dii luogo , chehàdellinato Dio difeendono alla cognizione di fellelTi . On- 
àlbmiglianti cofe ; c quello é fecondo la de S. Gregorio PP. fopra le accennate pa- 
natura , eh’ è determinato dall’ Autore rote di Giob ne’ fuoi Morali , và dicendo: 
della Natura , come dille Agoftino 1 . Perfetta feientia eft , [ciré omnia , 6r tamen 
26 contra Faullum cap.3. 14 enim cui - juxtaqucndammodum feientem fe effe ne* 
que eft naturale , quod il/e fec erit, àquo / ciré : quia etfi jam Dei pracepta novimus , 
eft omnia modui , numerai , (3 Or do No • etfi jam virtutem verborum itlius felicita 
turat . int emione ptnfamut , etfi jam , qua in- 

9 E per far ritorao al ragionamento tellexiffe noi credimui , arimus : adbuc 

delle Nuvole , quelle fono opache , c tol- tamen afta eadem qua dtfirifiione exami - 
gono la villa del Sole , benché fien acque nii fintdifcutlenda , nefcimui ; nec dum 
iollanzialmcnte , edacqucrarillìme: el’ Dei faciem cernimut ; nec dum occulta 
acqua nella fua cradezza non toglie la ejus confilia videmut ; Quanta ergo eft no- 
villa del Sole , come Canno quelli , che Jira feientia , qua quoufque mort alitati! 
nuotano fott 'acqua : e ciò avviene, per- pondere premi tur, ipfo fua incertitudinit 
che ficcorac la polvere del vetro é opa- nubtlo cacatur . De qua beni per Paulum 
ca , ed il vetro perfpicuo: la neve opa- dlcitur: qulfe exiftimat feire alì quid non- 
ca , e l’acqua diafana : così la nuvola cf- dumeognovit quemadmodumoporteat feirr. 
fendo porzione d’acqua , riefee opaca , In boc itaque mundo dum vivimut , lune 
benché l’acquanon lia opaca : madiata- perfetti è qua feiendafunt , fcimut,eumpro- 
roente perle efalazioni terrene, che fono ficientej per intel'.igentiam nibìl noi perfeSè 
ofeure • (ciré cognofcimuj : Confediamo dunque 

10 Sono poi di varj colori le nuvole con Socrate: Hoc unum (do , quod nibil 
per lo vario mcfcolamcntodellaluce:quan- feio : (3 noftram cognUlonum maga vocan- 
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dam effe doti am ignora» ti am , quàm perfe - $ Anzi infino al Concilio Lateranenfer 

fiat» jcientiam . Che è quanto dobbiam ri- fi trovano fatte di quede ordinazioni de’ 
penfare; e quanto debbo in rifpoda delia Vefcovi d’incerte Sedi ,checome ufo fù . 
compitiflìma letteradi V.S alla quale di ed altrove habbiamo notato (tom.i.let.4 ) 
cuore mi offero , e mi raffermo &c. in molte regioni s’ordinavano come coad- 

iutori degli altri Vcfcovi d’ampliflime 
Delle ordinazioni de' Vefcovi d' incerte Se- Diocefi. E così erano Vefcovi d’incerte 
di) de' Vefcovi Titolari , e degli fedi , qua fi avventizi , econduttizijcome 

Abati Vefcovi de' loro fù S. Bonifacio, fatto Vefcovo, e mandato 

Monafieri . à predicare in Alemagna fenza avere de- 

terminata Sede , c così egli parimente or- 
Lettera XXXIV. dinò Vefcovo Ganfaldo ( in Metrop.Salifc 

burg. tom.i.ann. 75».) che poi nel 74;. 
t OI compiace V-S. d’infinuarmi , fdmedo nella Sede di Magonza, creata 
vj haver letto nel Catalogo de'San- ; Metropoli per quello effetto da Zaccaria 
ti d’Italia del Ferrari a’ a 7. di Luglio . j Papa ad idanzadi Carlomanno, e Pipino. 
S.Maurui Epifcopus Vigitienfii ( Vigili e j Molti Vefcovi fomiglianti fi fottoferiffe- 
Vrbt Apulite apud Tranum ) cum Pania j ro nel Concilio Matifconenfe fecondo. Di 
leerr.one , ór Sergio fub Trajano Imperatore , ; tali Vefcovi, e della povertà loro, così leg- 
caufafidei Cbrifiiane paffi funi . Maurut 1 geli nella Cronica degli Arci vefcovi Bre- 
enim , quod Cbrifium public è predicarci ( rnenfi : In Concilio Luterani tram à Papa 
capitis pena damnatui efi , Pantaleemon confecrati Epifcopi duo Angli e , it duo Sco- 
verò , quia conti ani in cader» fide i confefiio ti\ unus f do equo venerat, alter pedes. Que- 
ne , idolis immolare recufabat , Cruci off- di fecero il viaggio di Catone, rapportato 
xusfuit. Sergìus autem ferrei j unguliiob da Seneca , che prima racconta ilfuo , 
eandem conftantiam dilacerami certame n (cp SjjVcbiculum y in quod impofitut fum t 
confummavit . Quorum corpora Tbecla pia ruftlcumefi. Mule vìvere fe,ambulando te- 
ma nona in vìllam fuam , que fagina dice- flanturjnulio excalceatui non ptopter efta- 
batur , delata, terra alti dtfoffa ,fepclhiit . | tem. Dipoi fprezzando le mule oen’ orna- 
Dalle quali parole le nafee il dubbio , co- j te, eimulatieri ben vediti, foggiugne : 
me G habbia potuto fapere, chefbfsepro- ! lfia nec dominum melierem poffunt facete , 
priamente Vefcovo di Bifeglia in tempi necmulam . Catonem uno e ab alio effe fo- 
cosi antichi, mentre fi ieggeeffere dato tentum , <3 ne totoquldem : par ter» enlm 
martirizzato fotto Trajano nell’anno di forcine ab utroque Intere dependente t , oc- 
Chrifio cento diciafette ? cupabant . Somiglianti Vefcovi chiama- 

a Deve dunque V.S. fupporre , che nel vanfiScoti, perche nella Scozia molti ve 
tempo degli Apodoli , e degli huomini n’erano, come rapporta Cironio(lib.r.ob- 
Apodolicl , nei grado Ponteficaie fi ordì- fervei j. ) e dopo lui il Gonzaiez(in lib.j. 
navano i Vefcovi non per una Città de- decrct.comment.incap.i.deprivilegiis.) 
terminata, mà perle nazioni , li quali EnelConcilioCabilonefe(can.4j. )fono 
fono detti da Eufebio (hid.libj.cj7. e chiamati Vefcovi vaganti, fenza titolo, e 
lib.j.c io. JEuangelidi , delti quali dice fenza fede. 

Fozio( bibl. c.48. ) eh’ erano ordinati Ve- 4 Quindi il Dotto Lainez nel Conci- 
feovi delle Nazioni. Etbnon Epijcopl : lio di Trento, diceva : Nell’ordinazione 
ediquedi fe ne trovano nel principio del de’Vefcovi ha vervi due modi podibili , 
fecondo fecole, quando vide il nodro San òad una Chiefa determinata , òindidin- 
Mauro, ed alla fine, ed al principio del tamente à tutte , come furono ottimati 
terzo: lafciato adunque SMauro, venuto gli Apodoli, equeda edere l’ordinazio- 
con S. Pietro dall’Oriente à predicare nel- ne de’ Vangelifti , ch’é la più nobile . 
laPeucezia, perche fù prefo , e martiriz- (Hid.Concil. lib.ai. cap.6. a 1 2. c capi, 
zato ,! mentre predicava in Bifeglia } Ve- num.z.) 

feovo di Bifeglia fi nomina. 5 In vece di quedi furono poi iditui- 
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ti i Vefcovi Titolari , doti ordinati à tito- 
lo di Chiefa , ch’ettendo occupata dagl'in- 
fedeli non fono tenuti alla refidenza . E 
benché nel Concilio di Trento fi fotte llu- 
dìjtodi levargli, non Ivi poi (limato op- 
portuno : perche videfi , che nella Chiefa 
era ntceiTario qualche numero moderato 
di Vefcovi Titolari , li quali , fenza detri- 
mento della loro greggia , potettero fervire 
alle altre d’altrui nell’ufficio di luffraganei, 
ed etter deputati dal Papa nelle Nunziatu 
re , e in altre opere Episcopali . Ed il 
Lainez aggiunfe, richiederli quelli Vefco- 
vi Titolari per le Diocefi grandi , come 
in Germania , alle quali non può foddis- 
farc unfolo : e per altra parte non è me- 
dierò , che le Dioccfi fiendivife, perche 
la potenza degli Ecclcfiaftici è quivi ne- 
ceflaria . 

6 S’introdutte poi à tempo di S3nt’ 
Agoflino , nel Concilio IV. Cartagi- 
nefe cap. i. rapportato nel canon. Qui 
Epifcopus or dinari ahi efl antea exatnine- 
mr , diftindt. »$. che li Vefcovi di Cit- 
tà determinate fi efaminattcro , quale 
antico coftume fù refi imito da Papa 
Clemente Vili, il quale volle , che 
alla prefenza del Papa , c di alcuni 
Cardinali dottilfimi Teologi , e Ca- 
nonitti, fi efaminairero i promovendi: e 
che à queftoefame frano tenuti anche huo- 
minidottiflimi , egliefaminatori medefi- 
mi, . Quindi il Macri verbo orcinur , dice, 
che illudetto Papa Clem. Vili, interro- 
gò unfoggetto,chefi vintava Sapere ogni 
cofa , di i Significato di detto vocabolo ; 
al quale non faperdo , che rifpondere , 
ditte il Papa : In fortuna non fappiamo ogni 
tofa . E pure quel termine legale è alfai 
noto , e trito ne’ Tetti , e vuol dire: chi 
nafee dopo la morte del Padrone : nome 
derivato da orcus , luogo afsegnato da’ 
Gentili alle anime de' defonti-Sonodadet- 
toefame eccettuati i Cardinali, che fi 

S jromovono alle Cattedrali , ed i Ve- 
dovi titolari : quelli per la loro dignità, 
quelli , le cui Chiefe ettendo nelle parti 
degl’infedeli , non hanno à chi infegna. 
re , come privi di Clero , e di popolo; 
ma fe avviene , che quelli Vefcovi Ti- 
tolari frano promoflì à Chie e partico- 
Uti » ò per fulfraganei di akon Cardi- 


nal Vefcovo , allora fono efaminati à 
tenore del Concilio ultimo Lateranen- 
fe . E’ vero però , che efaminati una 
volta non fi efrminano più : dicendo 
Innoc. in cap. cum Venerabile num. 7. 
Semel admijfum ad aliquod officium non 
pofse in firmili officio reprobar i , requiren- 
te tandem perdona idoneitafem . E per- 
ciò i Velcovi , che fono trasferiti ad 
altra Chiefa , non più fi efaroina- 
no. 

7 Inoltre deve confiare in procefso 
del privilegio di haver ricevuto in qual- 
che pubblica univerfità Dottorato di 
Teologia , ò di Canoni , ò efsere in 
quelle facoltà licenziati : ò pure deve 
portare teftimonianza di qualche Uni- 
verfità di fiudio di efsere idoneo ad in- 
fegnar altri : imperoche la doveS. Pao- 
lo dice ( 1. Tim. $. ». ) Oportet ergo 
Epifcopum efie Doétorem . In greco di- 
ce : Óidaflicon , tdefì idoneum ad do- 
c endurn , come fù confiderà to nel Con- 
cilio di Trento . 

8 Qual Decreto di efsminare I Ve- 
fcovi di refidenza fù raffermato da PP. 
Urbano Vili, nella Congregazione dcl- 
l’efame de’ promovendi alle Chiefe Cat- 
tedrali , tenuta nel Palazzo Vaticano 
a’ 16. di Maggio 1 62 s- con ordinare 
agli efaminatori , che non ardiscano di 
propalare agli efaminandi quelle cofe , 
fopra le quali intendono eliminare , e 
che degli efaminati dicano il loro pa- 
rere femplice , e preofamente , fotro 
le pene , e cenfure giuda lo ftile della 
Congregazione del S Ufficio . Onde gl’ 
ignoranti , e che dopo l’ordinazione me- 
ritano efsere fvefeovati fecondo Baldo , 
non hanno ardire di Ilare à sì rigorofo 
giudizio , e d’efponerfi ad efsere repro- 
bati , come non di rado é avvenuto; la 
fentenza di Baldo d quella : In Epifco- 
po requvritur feitntia eminens , tamen to- 
leratur feientia competenr ; fed nibìl 
Idem , edam fi fit Epijcopus , debet dee- 
pifeopari . 

9 Oltre à ciò fi trovano ordinati Ve- 
fcovi alcuni Monaci , non à titolo di 
veruna fede ; ma dc'Monafterj lororSo- 
zomeno lib. 6. cap 4 -Qui furono ancora 
Barfe, <d Eulogio : li quali oltraciò ambidue 
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appreffo Ve fctvi furo , non d' alcuna Città , 
ma per bonore , quali in guiderdone delle lo- 
ro già fatte imprefe , ordinati ne' propri 
Honatteri . Della qual maniera Vefcovo fu 
ancorai l poc'anzi nominato Laizaro . 

io Quindi credo ederprov venuto l’ufo 
predo iMaroniti , dovagli Abati de’Mo- 
naci fono Vefcovi , ed Arcivefcovi , non 
di Città, màdegliftedi Monaderl ; co- 
me racconta il Padre Girolamo Dandini 
neltafua Miflione Apoftolica al Patriar- 
ca , c Maroniti del Monte Libano nel 
159$. allib.r.cap.ia. Vifono , dice egli , 
due forti di Vefcovi , alcuni fono (empiici 
Abati de' Monafleri, né fuori di erti han- 
no minima giuridizione , nò ani me corn- 
ine (Te al la loro cura, e vigilanza padora- 
le . Non portano quelli fegno , nò abito 
alcuno da Vefcovo ; mà vedono come 
qualunque altro (emplice fraticello ; cro- 
iamente cantando Meda tengono la Mi- 
tra, e il Padorale . Ad altri poi fono com- 
mede Chiefe più grandi , e popolo più nu- 
merofo, e vedono con Giubba (otto all’ 
ufo del Paefe, e fopra di quella portano 
fpaino di panno pavonazzo lungo (ino à 
terra, ed un turbante grande, e pelante 
di color diedro fopra il capuccio Se c. e nel 
cap.^i dice, che ne’Monadcri di Chjaya , 
ediS- Antonio, l’uno all'altro vicinidìmo, 
anzi ambidue podi quali nel medefimo 
luogo , davano in uno di (di due Nipoti 
del Patriarca , l’uno de’ quali Arci vefco- 
vo , ed Abate del luogo , c fuffraganeo del 
medefimo Patriarca : e nell’altro abitava- 
no tré fratelli tutti Arcivefcovi . 

1 1 Quindi li può credere venuto l’ufo 
de’ Pont ideali negli Abati religiofi , ed al- 
tri colla fola benedizione Absziale , non 
colla confagrazione Epifcopale . Il primo 
Abate, à cui fù data la mitra , li tiene , 
chefoffeS. Pietro Abate della Cava dell!. 
Ordine Cluniacenfe, cui la diede Urbano 
li. nel Concilio raunato in Benevento l’an- 
no 1091. benché altri vogliono, che avanti 
l’anno 1000. Sii vedrò II. la delle all’Abate 
di S- Savinodi Piacenza rcnel 1 040. Leo- 
ne IX- all’Abate di S. Giudina di Padova; 
e ne modrano , come dice il Gavanto, i 
diplomi . 

tz Moiri Vefcovi ancora infno dal 
Concilio Niceno fi chiamavano Arrive- 
remo Quinto. 


feovi di foto nome , e da Leone Imper. 
nella fua deferizione, fi rlumerano dopo i 
Metropolitani , e prima degli altri Vefco- 
vi , dicendo Metropoli 8r. Arcivefcova- 
di 39. e fi legge predo i Greci un’Arcive- 
feovado fatto Metropoli . Che é quanto 
debbo in rifpoda alla compitidìma di 
V. S alla quale pregando dal Cielo ogni 
felicità , mioffero alfolito, e mi raffer- 
mo &c. 

Se il Vefcovo poffa inflituire giorni fefiivl 
di precetto , e perche non fi cele- 
brano fefle de’ Santi del 
Vecchio Te fo- 
mento . 

Lettera XXXV- 

1 "I AUefonoIedimande, chemifà 
X_J la gentilezza di V.S. , feilVe- 
feovr polla indituire giorni fedivi di pre- 
cetto , e perche non li celebrano le fede 
de’ Santi del Vecchio Tedamento . In 
quanto alla prima rifpondo affermativa- 
mente fecondo il diritto comune; Imper- 
ciocchò nelcan.r.deconfecr. diftindl j. Il 
Concilio di Lione afferma , che foto il 
Beatidìmo Pontefice Romano polla in- 
dituire li giorni fedivi in onor di Dio , 
e de’ Santi nella Chiefa Univerfale , e 
ciafchcdun Vefcovo nella fua Diocefi . 
Lo IlelTo dice Gregorio IX. neleap con- 
quefiut de Ferih . Dove numerate le fe- 
lle , le quali comanda, che (1 odervino 
per tutto il Mondo Chridiano , imme- 
diatamente foggiugne : Cai feti fque folem- 
nitatibus , quai finguli Epifcopi in fui t 
Diacefibut cum Clero , & populo duxe- 
rint Jolemnitcr veneranda s . Ed ultima- 
mente il Concilio di Trento fefs. zy. de 
Rcgul. cap.is. Diet etiam fefii , quos in 
Diacefi fua fervandot idem Epìfcopus pr<e- 
ceperit . 

z Perche ficcome il conlecrare , e de- 
dicare un luogo al culto di vino fpetta fola- 
mente a’ Vefcovi, cplacuit, i.quaed.z. 
c.Nemo de confecr.dill. 1 . $ Sacra res. co- 
sì alti medefimi fpetta confecrare, e de- 
dicare il tempo , perche lo dedò li de’giu- 
dicare del tempo , che del luogo , /■ U- 
num , fffi ccrt. pc/at. Ora l’idituire le fede 
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in onot di Dio noni altro , che una certa 
contrazione , per la quale que •giorni fi 
fanno facri, efidcdicanoagli oflequjDi- 

y|pj ^ 

l Quella poteflà però de’Vefcovi è rao- 
Aerata da una feria ammonizione di Papa 
Urbano Vili- in una fua Bolla , che co- 
mincia Unlvcrfa , nella quale havendo 
numerato idi fedivi di precetto , foggiu- 
gne : foloi dici fefioi in ea enumerato! ef- 
fe de pracepto , fublatii contrariti fiata- 
ti* & confuetudinibui, etiam immeeno- 
rabilibut . Et ne dies fefloi à locorum ordi- 
natili nimia allquorum facilitate , aut po- 
pulorum impcrtunitate dclttcept iterimi 
ntultiplìcari contmgat , eofdcm ordinario! 
SERIO ADMONET , ut ad Ecclefiafli- 
tara ubique fervandam aqualitatem de es- 
tere perpetua futuri s temporibus ab indi- 
Sione fub pracepto novorum fefiorum fiu- 
deant ab fi inere. 

4 Circa alla feconda , non edere nel- 
la Chiefa Latina , almeno generalmen- 
te qued’ ufo . Del redo, come la della 
Chiefa Latina venera con pubblico cul- 
to i Santi fette Maccabei colla lor Madre 
nel primo d’ Agodo ; così fe il Sommo 
Pontefice volefle , potrebbe contribuire 
il medefimo onore agli altri Santi de! vec- 
chio Tedamento , comelo permette in 
alcuni luoghi , dove fono le loro Chiefe . 
Ed in fatti la Chiefa Greca celebra le fc- 
ftede’Santi del Vecchio Tedamento, ed 
in alcuni luoghi de’ Latini , precifamen- 
tein Venezia i SantiGiob, Moisè, Zac- 
caria, Geremia, e Simeone Profeti han- 
no Chiefe , e Monaderj , come anche i 
SS. Daniele, ed Elia Profeti, ed altri , 
regidrati nel Romano Martirologio: ol- 
tre à che la Chiefa Latina gli raccorda 
nominatamente nella raccomandazione 
delle anime de’ moribondi, e generalmen- 
te gli nomina nel Cantico di Sant’ Ambro- 
gio : Te Propbetarum laudabili t numerui , 
e nelle Litanie gl’invoca , Omnes SanSl 
Patriarci a, 6r Propbeta . Anzi nella fe- 
da di tutti i Santi nel Divino ufficio , fi 
dice: Angeli , Are hangeli,T brani, Ut Do- 
minai ione /, Principatut , & Poteflatet , 
y ir lutei Ccelorum , Cherubini ,atque Sera- 
pbim , Patriarci re , & Propbeta 6 fc. Inter- 
cedile prò nobìt . Ed i Carmelitani per tut- 


ta la loro Religione celebrano la feda di - 
S. Elia coll’ufficio , e meda propria a’ ao. 
di Luglio, per conceffione de’Sommi Pon- 
tefici Gregorio XIII. Sido V. Clemente 
Vili, c Paolo V. c della Sagra Congrega- 
zione predo Lezana c0nfult-j.nu.7- 1 j.e 
86. ed in Gefena vi è una Chiefa dedicata 
àS. Tobia . 

5 11 Pigliateli! to.yconful. 40.dove di ciò 
parla, dice, che nel Canone della Santa 
Meda non fi efprimono i nomi de’ Patriar- 
chi. Nonsòfeilfuo Canone era diverfo 
dalnodro, perche nel noftro nell’orazio- 
ne Supra qua propitio : diciamo : ficuti ac- 
cepta babere dignatui et munerapueri tul 
Jufii Abel , &Jacrificium Patriarci a no- 
flriAbraba , étquod Ubi obtulit fummut 
Sacerdoi tuus Uelcbifedecb . Onde difse 
Agoftino Confefs. lib. i.cap. 4J. Hic de- 
monftratus eftantìquis Sqnait , ut ita ipfi 
per fidem futura P affienii ejut , ficut not 
perfidem preterita, fai vi fierent. E re- 

lica lo dedo in più luoghi , ep.49.q a. in 

nedeCivit.Deilib.10.cap. 25. e lib.i 9 . 
cap.4*. 

6 Quindi il Gavantofupcr Rubr.Brev. 
fe&.j.cap. 12. dimandato, che lezioni fi 
podono leggere nelle fede di S. Àbramo , e 
diS.Giob, che fi celebrano in alcuni luo- 
ghi, fe le prime lezioni prefe dallaGenefi , 
edall’ JftoriadiGiob, che fi hanno nella 
Domenica di quinquagefima , e nella pri- 
ma Domenica di Settembre. Quelle del 
fecondo Notturno , che fi hanno ne’ mede- 
fimi luoghi, in loro lode : e quelle del terzo 
Notturno l’Euangelio homo quidam nobili s 
coll’ omilia di S- Ambrogio nella feda del 
S.Rt! Ludovico : ò pure nel primo Nottur- 
no le lezioni della Scrittura occorrente , 
nel fecondo quelle , che fi hanno nella Do- 
menica di quinquagefima , e nella prima 
Domenica di Settembre, ficcome invece 
deli’Idoriadi S.Agnefe fi legge il fermone 
di S. Ambrogio in lode della medefima, e 
nel terzo Notturno l’accennato Euange- 
lio ■ Rirpofe,chegli piaceva queda fecon- 
da maniera per edere più conforme alle 
altre fede de’ Santi . Qua nere dicimut de 
SS- Abraham , & Job , valent etiam infefiit 
SS. lfaja,Jeremia , Danieli x, Davidi t , & 
fimiliumjtoieorumfeftacelcbranturJUAprili 
è Breviario adbibltii cor uni USionibut . 
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7 In quanto alle loro Reliquie ,Idio, di 
cui dice Davide: cuflodtt Dominar ornala 
affatomi» , hà confcrvaco quelle di alcuni 
Profeti, che morirono fono più di tré mi- 
la anni . Arcadio Imperadore trasferì le 
otta di Samuele Profeta dalia Giudea in 
CoAantinopoli. Michea, ed Abacuch Pro- 
feti apparvero in fogno à Sebcnno Vefco; 
vod’ Eleutcropoli, e manifeAarono dov’ 
erano i loro corpi , come rapportano Sozo- 
meno, ed Adone . E’poi notili! ma la cura, 
c’hebbe Diodi Mosé.Deut.34 j. Mortuus 
tfiMoyfts fervut Domini , fyfepelivit rum 
invaile terra Moab , & non cognovit homo 
fepulcbrum ejus ufqut in pntfentem dici» : 
acciocché i Giudei inchinati all'idolatria 
non l’adoradero come Dio . Benché ritor- 
nati dalla cattività di Babilonia , edere- 
data ogn’ idolatria , Idio iUuArò i fepolcri 
de’ Profeti co’ miracoli; L'olTadi Elifeo 
fufeitarono un morto, come coda dalla 
Sacra Scrittura . La polvere del fepolcro 
di Geremia, dice Sant’Epifanio , fanai 
morii degli Afpidi , e fuga i Cocodrilli ; le 
Reliquie di Daniele , e de’ tré fanciulli , fi 
venerano in Venezia, & una gamba di 
Daniele in Vercelli . 

8 San Gregorio Papa nel lib.4. de’Dia- 
loghicap 34. dice un noflro Religiofo di 
vita lodevole affai, quattro anni fà dan- 
do per morire &c nell hora deH’ufcita del- 
la fua anima cominciò à vedere Giona 
Profeta, Ezechiele ancora , e Daniele, e 
li chiamava per nome fuoi Signori; e mem 
tre diceva eifer quelli venuti àlui, e vo- 
lendo fax loro riverenza , con deprimere 
gli occhi, fpirÒ. 

9 Nel Prontuario del difcepolo efenv 
pio LX 11 I. fi narra d’ un Santo Padre , che 
nell’ora della fua morte , divenuto allegro 
cominciò Sparlare con quelli, cheidilce- 
poli non vedeano , e dimandati chi fode- 
ro , rifpofe : Nonne vìdetir S and or Patria r 
ebasy indi: Nonne videtit S andai Propbt- 
tai , terzo : ecco venlunt Sondi Apofloli , 
quarto y quia venlunt Sondi Angeli ■ Ulti- 
mamente di ffe : Surgite quia JESUS ve- 
nlt , e felicemente diede à quello il fuo 
fpirito. 

10 San Gregorio Turonenfe de Glor. 
Confefs. cap 4P- racconta ,. che Florentio 
tuo Padre edendo- afflitto da gravi feb- 


bri , e dolori , havendo, per avvifo cele- 
de fcritto il nome di Giesu Nave in un* 
hadicella, ed havendola porta lòtto il ca- 
po, (ubico fù liberato da ogni morbo , e 
dolore. 

ir Ecco rifpodoa’ due quefitidi V. S. 
la quale mi adoperi pure per quanto va- 
glio, mentre io non redo diefibirmi per 
quanto devo , e co’l fine mi radegno dee 

Se agli ordini Sacri debbon/t promovere > 
poveri , ò ricchi * 

Lettera XXX VL 

» O Oggetto d’ un bel Problema é la; 
queftioneda V. S. propodami » 
fe agli ordini Sacri debbano promoverfi i 
Poveri,òi ricchi. Ed in prima bifogna di- 
tti nguere trà povero ,e povero , come nota 
egregiamente il Cardinal Palla vicino nel- 
la Storia del Concilio Jib.17. cap-9-nu.;. 
perche altri fono mendichi , altri hanno il 
loro Patrimonio. In Latino quelli fi dicono 
inope ty fine opejìve auxilio : quell i fi dicono 
pauperes , parva babentei , fecondo Varr. 
de lingua Lar. onde l’Autore ad Herenn. 
così dice : Manillui pauper futi, babult enìm 
<e dicala j in C orini t , ttfundum in Lavi- 
eano . E Senec.ep 80. Non video quid aliai 
fit pauper tai , nifi parvi poffejfio . 

a É in quantoa’ primi r dice egli : Chi 
mai potè riputar convenevole ordinar 
Preti mendichi-, i quali fonocoflretti Gre- 
carli in- mano , in vece del Breviario , 
una lega, ò anche una zappa; chelapo- 
vertàfia Madre dell’indudria eia ric- 
chezza dell’ ozio {pedo interviene , il con- 
cedo ; mà non meno fpefso interviene 
che adì* induttria de* poveri la necedi- 
tà congiunga la fraude , e la- fordidez- 
za : efottragga lo Audio delle profè Alo- 
ni più nobili' , e la dima dell’ onore : af- 
fetti y che afsai più agevolmente accom- 
pagnanfi all’ozio de’ ricchi . Pongati men- 
te , fe nelle più favie Repubbliche iMa- 
giftrati di pregio fi fidano a-’ Senatori 
mendichi : (e le leggi ammettono i men- 
dichi à pari de’ facoltofi per tedimonj 
autorevoli nelle caufe maggiori . Ifan- 
, ciudi Aedi nell* fcuola non imparano 
da Virgilio » che la fame , e perfuafi- 
E. 4, va. 
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va del male; e da Orazio, thè la Pover- 
tà comanda li fare , c'1 patire ogni obbro- 
brio, ed abbandona l’arduo fendere della 
viridi Domandili ai Giudice del malefi- 
cio, in chi fieno più frequenti le ribalde- 
rie , ne’ mendichi, ò negli abbondanti ? 

; 1 fecondi fono quelli , che non hanno 
ricchezze , ma hanno tanto , che efcludono 
l'indigenza , come il facro Concilio di 
Trento richiede : acciò chepofiano dTer 
mantenuti alle fcitole, e approfittat i nc’ co- 
ll umi, e nelle pietà . Ór ciò fuppofto fi deb- 
bono prc movere tanto i poveri, quanto i 
ricchi , fe fono idonei ad eder promolfi . 
Quindi S. Carlo nel Concilio di Milano z. 
IDecr. 17. co’ trefeguenti , avvifa a’Par- 
rochi , che iftruifcano i poveri per gli fa- 
gri minideri ; ficcome Grido promolfe i 
poveri all’Apoftolato , eleggendo lecofe 
dilpreggievoli del Mondo per confonderle 
forti , e potenti ( i.Cor.i.) E quello é il fe- 
gno dell’Evangelica legge (Lue. 7 ) òche 
i poveri evangelizzano , ò che fiano evan- 
gelizzati . 

4 Quindi é da credere , che la Cbiefa 

piantata col fangue de’ poveri , crefciuta 
co’ loro fudori , ed accreiciuta colle fatiche 
de’ medefimi non polla redimirli a quel 
primo vigore del la gioventù , ic i poveri 
ancora , ma urbanamente, e religiofamen- 
tc educati , non fi ricerchino per rifarcire i 
danni del clero rilavato , malfimamente 
per la coltura delle vaile Diocefi , che 
hanno bifogno di Parrochi , li quali fi con- 
tentino di tenui emolumenti per nutrir 
nella fede iluoi parrochiani ; perche i 
Hicchi a così fottili fpele non fono ido- 
nei. ( . irò',. 

5 Non fi debbono dunque riguardare 
nelle promozioni agli Ordini Sagri le fa- 
coltà , ma la mente : non gli ajuti della for- 
tuna, ma gli ornamenti dell’animo: come 
dicea Platone 1 . 7. de Repub. Operar» effe 
dandam, ut qui utiliter , atque decenter Ma- 
gijlratu fungi debtnt , fini divites boni ani- 
mi, jufliti<e , Capienti ,e ,pìetatii auro abun- 
■fient. Di Urbano 1 V. che fù figliuolo di 
un povero fcarpincllo in Francia , c del S. 
Papa Gregorio VII. nato di bado affare , 
cioè di Padre fabbro in Saona Città del- 
la Tofcana , vediquello , che neferive 
con fomroclodi il Cardinal Baronioann. 


ìefiajìkbe 

1261. e 107 J- ficche e de’ poveri , e 
de’ ricchi debbon promoverfi , fe fi> 
no idonei per la bontà , pietà , c Dot- 
trina . 

6 Né la moltitudine di quelli deve ripu- 
tarli di pregiudizio al la Repubblica , come 
il vedrà chi metterà in paragone i Regni 
Cattolici con tutto il redo del Mondo; fic- 
come il lodato Cardinale nello delfo luogo 
aderma, ed anche, dice egli, la ragione il di- 
modra . Chi vuol negare , che conferifca 
alla Repubblica haverinelfa molti huo- 
mini obbligati dalla loro profedione a vi- 
ta più honeda, più pacifica, più dudiofa, 
che gli altri ; i quali huomini per digni- 
tà , e per Dottrina autorevoli polfono 
quietar molte ride , e ritrarre altrui dalle 
malvagge operazioni . Dirai , che alcu- 
ni Preti fon peggiori de’ laici. E vero . 
Parimente alcuni Medici ammazzano 
alcuni foldatitradifcono : alcuni cioi av- 
velenano •• né per tutto ciò dobbiamo tor- 
re agl’infermi lajuto de’ Medici , alle Cit- 
tà le cudodie de’ Soldati, afamelici il ri- 
doro de’ cibi. Sarà oppodo, chelaquan- 
tità de* Clerici impediice la moltiplicazio- 
ne de’ Cittadini . Ma guai alle nollre Pro- 
vincie, fe tutti prendefser Mogli. Dividi le 
ricchezze e diventano povertà ; la dove la 
Cherica mantiene ia ricchezza , e il deco- 
ro della dirpe; e per confeguenza ia no- 
biltà, e gli fpiriti dell'onore , e mantiene 

? [uella riverenza , che in ognifamiglia fi 
uol portare a Ila T oga . 

7 E benché la Copia in ciò ne abbia di- 
minuita la dima; pure quanto più frequen- 
temente é lodato Idio nelle preci , adorato 
ne’ Sagrificj, predicato ne’ pulpiti, celebra- 
to nelle facre Carte dapoi che tanti fi dedi- 
cano al fuo Culto?E’vero,che in queda mi- 
lizia non deve arrotarli indidintamente 
ciafcun, che vuole, quantunque é ignudo di 
lettere, ò fcandalofo di codumi.o (pioto da 
cupidità di ottenere i privilegi , e non da 
fpirito di elèrcicar la Religione ; male 
ciò accade, none difetto delle leggi, che 
bene il vietano ,é colpa degli efecutori, che 
non le ofservano 

8 Ma tutto che molti Vefcovi fieno in 
ciò pur troppo o negliger i,o condefcenden- 
ti,non può negar fi, che nó rimanga più ono- 
rato Dio , e coltivata la pietà con quella 

mol- 
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moltitudine de’ Sacerdoti , laquale ne in- 
chiude molti indevoti , c indegni, che non 
farebbe colla fcarfità,ch’cfcluderebbe mol- 
ti de voti, c degni; e non baderebbe a’ mini- 
fieri della Chiefa, e al bifogno delle anime. 

9 E quella fù la ragione, perche nel Con- 
ci! io di Trento , nel quale alcuni volendo , 
che niuno lì ordinasse fe non à titolo di be- 
neficio, fi oppofero i Vefcovi del Regno 
Napoletano , della Dalmazia , della Gre- 
cia, e d'altre Regioni, dove le prebende 
fono pochiflìme , e per lo più fotttlilTìmc ; 
nè però balìevoli , fe non molte unite in 
una al mantenimento del Prebendato , e 
cosi non haverebbono tanti Preti , che ba- 
rtalTeroà far l’Olio Santo . Onde fù ftabi- 
lito,che non potendoli prefcriverc una Re- 
gola uniforme, fi lafciadeciò à giudizio de* 
Vefcovi, i quali ordinafTeroà titolo di Pa- 
trimonio que’ foli, chellimalTerodi nccef- 
fità, òdi utilità alle loro Chiefe. 

E non mi refìando che aggiugnere, prego 
il Signore, che le doni ogni contento, men 
tre col fine mi ralfegno , &c. 

Degli undici miracoli , che fi confiderai 
nella SS. Eucarifiia : e della efpo- 
fizione, procedane, ed orazlo 
ne delle 40. Ore. 

Lettera XXXVII. 

1 OI ricorda V. S. di haver udito in 
*3 una mia Predica gli undeci mira- 
coli , che fi confederano nella SS. Eucari- 
ftia , e vorrebbe per fua divozione haverne 
una nota, conaggiugnerle l’irtitutodclla 
efpofizione, e procelfione della medefima : 
c della orazione delle quarant’Ore , lìcco- 
me nella lua compitifiima lettera fi com- 
piace di lignificarmi : Io per la prima po- 
trei rimetterla à Durando nel lib. 4. cap. 
40. ma perche non sò fe hà un tal libro, in- 
titolato Rationale divln. offk. gliele regi- 
ftrerò qui apprelTo , ma brevemente . 

a Benché de’ miracoli, che fi confidc- 
rano nella SS. Eucarifiia non fi pofsa ren- 
dere efprefsa ragione, affermando S. Leone 
PP. ( can. inquibusdeconlecr.dift.z.)f»/</ 
bìc quarti natura ordinem in Cbrìfii corpo - 
re,cumprattr naturam fit Ipfe Dominusje- 
fuj C briftui natili ex Virgint ? ad ogni mo • 


do per certa fimiglianza pofsono qui fervi* 
re alcune ragioni . 

3 11 primo è, che il pane, ed il vino fi 
tranfuflanzia nel corpo , e fangue di Chri- 
llo . Così il nolìro cibo , e la nollra bevan- 
da corporale fi fà nollra carne, enollro 
fangue, mediante la Natura : quanto mag- 
giormente l’Autore della Natura , ch’é 
Dio, può fare, che immediatamente il pane 
fi converta nel fuo corpo, ed il vino nel 
fuo fangue. 

4 11 fecondo è, che cotidianamente il 
pane fi tranfuflanzia nel corpo del Signo- 
re, ed à quello non lift aumento veruno. 
Cosi fe io sò qualche fecreto, e lo manife- 
llo à più perfone : benché tutte quelle per- 
fone lo fa ppiano , per mia ri velazione , pu- 
re nella mi 3 mente per ciò non fi fìk au- 
mento veruno. 

j II tcrzoè.che cotidianamente fi man- 
gia, nè però fi fù inquelloalcuna diminu- 
zione. Così la Vedova di Sarepta man- 
gia va , ed il vafo della farina non mai fi di- 
minuiva , né l’Olio veniva meno: così an- 
cora fe da una candela mille , e mille can- 
dele fi accendono , il lume della prima 
non fi diminuire , giuda quel diflico 

Quii vetat appofito lumen de lumine 
fumi : 

Mille licèi f imant , deperii inde nìbil . 

6 Ilqaarto. Si divide l'Olìia ; il corpo 
diChrifionon fi divide, ma refia tutto, 
ed intiero in qualfivoglia parte dell’Ollia 
divifa . Così nello fpecchio , in cui fi rap- 
preienta qualche cofa , fe fi divide in par- 
ti , la ilei) a cofa fi rapprefenta in cialche- 
duna delle parti divile. 

7 II Quinto . che non è macchiato dagl’ 

immondi, e peccatori . Così il Sole non fi 
macchia fe paffa co’ fuoi raggi da luoghi fe- 
tidi, e immondi. 

8 II Sello. Il corpo di Chri (lo ch’é ci- 
bo di vita a’giufti, a’ peccatori reca la mor- 
te dell’anima . Così agl’infermi , edeboli 
di corpo , i buoni cibi , c le buone bevande 
fono nocive: ed a’ fini fonofalutiferi . 

9 11 Settimo. Che ricevuto dal Sacer- 
dote, e da quali! voglia altro fedele, ben- 
ché tenghino la bocca chiufa, è rapito in 
Cielo . Così Chriilo ufcì dal corpo di Ma- 
ria, che reflò Vergine nel parto, com* 
era prima, c comefù poi . Erifufcitato 

ufcì 
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ulcì dal monumento chiufo , ed entrò dov’ 
erano i difcepoli à porte chiufe. 

10 L’Ottavo: llcorpodi Chridoéquan- 
toeramentre vivea fià noi mortali.c pure > 
lì contiene in qualfi voglia particella dell’ 
Odia . Così la pupilla dell’occhio , ch’é 
tanto piccola apprende anche un gran 
monte. 

1 1 II Nono: Che il medeGmo corpo tut- 
to infieme G trova in diverfi luoghi , e da 
diverG é ricevuto. Così la parola dell'huo- 
mo una fol volta pronunciata , è tutta in- 
fieme nelle orecchie di diverG. Lofteflb 
avviene nel Tuono , e nell’odore. Ed oltre 
à ciò chi hà fatto il corpo, ed il luogo, può 
fare, che dia un corpo in più luoghi co- 
me gli piace. Cosila Luna, il Sole, ed 
il lume lono veduti in diverG luoghi da di- 
verG. 

i a II Decimo: TranfuGanziato il pane , 
rimangono gli accidenti del pane, cioè il 
tatto , il colore , & il fapore . A quedo 
dice Durando, ratio per fimllitudinem de- 
ficit . Pure G potrebbe dire, che nel Mar 
rodo , e nel Giordano G feparò l’acqua 
dall’acqua, e così feparata G ridette mi- 
racolofamente . E in quedo Sacramento 
fi feparanogli Accidenti dalla fodanza ; e 
non hanno inerenza al Sanriflìmo Cor- 
po di Chrido. 

i j L’Undecimo : Che fotto la fpecie 
del pane è , e fi prende il corpo , e il farv- 
guedi Cbrifio, anzi tutto Chrilìo: final- 
mente fotto la fpecie del vino é l’uno, el’ 
altro, e G riceve ; e pure non d doppia fun- 
zione del corpo, e fanguediChrido . Così 
in una cena , chi mangia prima di bere ,e 
dopo , non fi dice che mangia due volte .. 

14 Ecco quanti miracoli fi confiderano 
in quedo augudidìmo, ediviniflìmo Sa- 
cramento , di cui Ugone da S. Vittore 
Dottore eccellentiflimo , era grandemen- 
te di voto ; onde nell’ultima infermità pre- 
ti indantemente i fuoi Frati , che glielo 
efseroj ma perche egli non poteva rite- 
nere alcun cibo, i Frati temendo di qual- 
che vomito, gli portarono l’Odia non con- 
iacrata . llcheegliconofcendoper ifpirb- 
to , diffe loro : Idio habbia di- voi miferi- 
cordia , 0 fr elli , perche mi volete in- 
gannare? Quedo , che mi portare, non d 
il mio Signore . Quelli rimanendo ftupidi, 


gli portarono l’Ofiia confecrata . Ma egli 
vedendo , che non potea riceverla , alzate 
le mani al Cielo, così pregò. Afe eadat fi- 
lini ad Pattern, & Spiritai ad eum , qui 
fecltillum . Afcenda il figliuolo al Padre, e 

10 Spirito à chi l’hà fatto. E così dicen- 
do , egli fpirò ; ed il corpo del Signore di 
làdifparve. Così il lodato Durando. 

15 Negli Annali Ecclefiadici del Ri- 
naldi an.ia;6. ni8- d regiflrato, che cc- 
lebrandofi nella Cappella Reale di S. Lu- 
dovico in Parigi, fattala confecrazione » 

11 Redentor del Mondo vi G modròà tut- 
ti in forma di unbelliffimo fanciullo. Al- 
lora uno de’ circodanti ha vendo pregato il 
Sacerdote, che voleiTc tener l’Òdia tan- 
to, ch’egli chiamalle il Rè’, andò incon- 
tinente da lui, ed invitollo andare à vede- 
re il miracolo . Ma il Ré con ammirabile 
efemplo di vi va , e vera fede , rifpofe : Va- 
danvi coloro , che non hanno fède : io per 
me il veggo ognidì prefente nella SS. Èu- 
ch iridia con gli occhi della Fede ; fiiet ba- 
bet meritum , cui bumana rati 0 non prie - 
bet experimentum . Can. in domo de pjn. 
di d. 

1 6 Quando poi dato fofTe indituito , che 
la SS/Eucaridia fi cfponefle , in procef- 
fione fi portaffe , e fi odervafl’e l’Orazione 
delle qua rant’ore : circa alle due prime di- 
co, che Urbano IV- nel 1164. (la Bolla 
però fù data nel i»6a.) indituì la folenne 
Feda del SS. Corpo di Guido 3 alla quale 
dipoi fi aggiunfe la Proceifione colla mag- 
gior folennità poffibile , l’Efpofizione cir- 
ca al 1364. enei Concilio di Colonia del 
1412. fi fà menzione deU’Odcnforio , ivi 
chiamato Monflrantia, come nelle fue eru- 
ditiflìmediifertazioni rapporta Monfignor 
Perimezzi Vcfcovodi Ravellotom.i. dif- 
fertaz. 8". 

1 7 L’Orazione in fine delle 40.Qre,che 
Cbrifio Signor Nodro dette morto , e fc- 
pcllito, fùprima fuggerita da BonoCre- 
monefe à Francefco li. Duca di Milano 
nel 1354. dipoi accxcfciuta da PP. Cle- 
mente Vili - , in Roma, e frequentata in 
tutte le principali Città del ChriGianefi- 
mo ,come feri ve i 1 Macri Verbo. Eucha- 
ridia . 

1 8 Che è quanto debbo in rifpoda per 
foddisfàre alla divozione di V- S. alla <jua- 

! « 
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lecolfine offerendomi di cuore, mi raf. 
fermo, &c. 

Onde fin detta S. Maria de' Martiri, la vene- 
randa lmagine della B. Vergine nella 
fua Cbiefa di Molfttta . 

Lettera XXXVIII. 

i X A divozione , che V. S. porta 
I i alla B. Vergine Maria Madre 
di Dio tà ch'ella mi richieda d’onde ha 
detta S. Maria de’Martiri la veneranda 
Imagine di N. Signora nella fua Chiefa 
non molto lungi da Molfetta , e verfo Bi- 
feglia,e ne dimanda à me , per quella Re- 
gola Vicinai prafumitur /ciré fafla vicini , 
cap. quofdam de praefumpt. 

a Sia dunque come V- S. ladifeorre. 
Deve ella adunque fa pere, che nell’anno 
del Signore 1094. PP. Urbano II. convo 
cò il Concilio di Chiaromonte, e vi ordi- 
nò la (aera fpedizionc , per la conquida di 
Terra Santa, che in mano degl’infedeli fi 
ritenea; Boemondogenerofo Normanno, 
che era in lite col fratello Ruggieri per 
la Puglia, e per la Calabria, di cui il det- 
to Ruggieri fù il fecondo Duca, falciando- 
gli ogni cofa , col Nipote Tancredi, e con 
un numerofoefercito prefe la Croce,ed an- 
dò alla pictofa guerra. Ruggieri per imi- 
tare in parte la pietà del fratello, provide 
del bifognevole l’cfercito ; e perche molti 
da molte parti concorrevano, eandavano 
per imbarcarli a Brindili, overo ad Otran- 
to , frà le altre opere di pietà , erelfe raez 
zo miglio lungi da Molfetta al lido del ma- 
re, duelpedali; cioè un’ampia, e perfetta 
moie in forma quadrata à modo di fortezza 
da quattro lati circondata ; e fi diflende al- 
tresì inquadro un Cortile con due valli ri- 
partimenti di differenti modelli da mezzo 
giorno , e Tramontana per luna, e l’al- 
tra Ragione ; acciocché dovendo di quà 
pattare i pellegrini, che havean prefo la 
Croce follerò pietofamente alloggiati , 

3 Nel 1 161. Guglielmo I. Rèdi Napo- 
li ( il Regno di Napoli , come oggi fi dice 
Regno di Sicilia ctira Pharum, allora di- 
ce vafi Regno di Puglia, com’é frequente 
prefsoj Feudifti , enelle Invelliture Apo- 
stoliche: de Luca de Rcgalibui lib. ». dife. 
m 77 ^intendendo, che negli Spedali di Mol- 


fetta molti pellegrini CroceGgnati , che 
andavano, ò venivano da Terra Santa, 
fi ammalavano , e morivano , ordinò la 
fabbrica della Chiefa, e del Cimitero, e 
l uno, cl’altro benedifse Orfo Vefcovo 
^u- u? ° * £ er * a ^ cnza del Vefcovo di 
Molfetta . Chiamava!! il luogo Carnaria, 
ed i pellegrini defunti portavano benché 
impropriamente il nome di Martiri, co- 
me dal Documento deila fondazione, dove 
fi dice : In loco Carnaria , ubi cerpora pere- 
grinar um Martjrum vcnerabiliter requie- 
feunt . 

4 Diedero motivo à quello nome di Mar- 
ti” le Bolle de’Sommi Pontefici, che Mar- 
tiri in un certo modo li chiama vano . Ur- 
bano II. che fù il primo Inventore della 
Crociata à Terra Santa nel Concilio di 
Chiaromonte 109 j. dice : Habituri poli 
obttum fetidi martjrii commercium . Ed In- 
nocenza III. fcrivendo ad Aleflìolmpc- 
radoredi Coftantinopoli intorno a’Croce- 
fignati di Terrafanra dice : Ajfumpto falu- 
t, ter a Crucis figno , in defenfione Terra 
ipfius Mortaio coroncntur, triade trium- 
pbans Ecclefia latetur , & augeatur in ca- 
li/, unde militane dolere , ac minorar i vide- 
tur interri/. Con che fi conferma S. Ber- 
nardo ad Tempia rios , alti quali dice : 
quàmgloeiohfi revertantur ViQorci de pra- 
ti» i quàm beati fi moriantur Martjre 1 in 
pralt». 

S Ne’detti luoghi adunque la parola 
martirio non fi piglia nel proprio lignifica- 
to, ma più ampiamente: perche al mar- 
tirio nel proprio fenfo fi richiede, che la 
petfona non muoja quali ex confequenti e 
per accidente; come accade quando alcu- 
no pretende qualche altra cofa ; e ne fegue 
la morte: il che avviene a’ Soldati, che 
muojono in guerra , la quale fi fà per dife- 
fa della fede, e però quelli tali non fono 
martiri. Il Martire non deve refiftereà 
chi Io martirizza, e quelli Soldati Croce- 
fegnati non lolo refillevano agl'infedeli, 
ma di più gli afsalravano , e però non po- 
tevano efsere morendo nella battaglia pro- 
priamente martiri . E 'ben vero, che di tan- 
ti, che in var; tempi andavano à militare 
in quelle parti infedeli, òfi trasferirono 
colà per vifitare que’ Santi luoghi, molti 
faranno venuti nelle mani de’ Saracini , c 
Turchi, e faranno flati fatti propriame n . 

tc 
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te martiri , mentre codantemente confer- 
marono la S. Fede di Chrilto . 

6 Vegga!! il Cardinal Baronio nelle 
Note al Martirologio Romano a'. 19. di 
Aprile lit. F. dove dice, che Focalmpe- 
radore tentò una volta, cheli afcrivelse- 
ro nel numero de’ Martiri quc’ Soldati, che 
erano uccili in guerra dagl infedeli ; ma i 
Vefcovi Orientali il riprefsero coll’auto- 
rità del can. 13. di S. Bafilio : e Teodoro 
Balliamone commentando fopra quello , 
cori feri ve: Decrevit emm S. tia/ihut , ut 
anni/ trìbui abftinerent à communione qui 
in bello cccidijjcnt beminet , quamvii ( tir 
ait) bi inter bornie idas non ejjent adnume 
rondi : divina etenim lege ( ut babetliber 
Num.cap ■ 3 1 . ) jubetur die tertio , (3 fepti- 
mo lucrati borri t nei , qui bofies ocadijfent , 
licèi juffu Domini , (Se. 

7 Nell’anno 1 a 88- occupata di nuovo 
da’ Barbari la Terra Santa, ed altr.’ Re- 
gni della Sofia , così permettendo Dio per 
gadigo delle colpe de’ Chridiani , forzati i 
lèdei! di quelle Orientali Provincie à riti- 
rarli in Ponente , trafportarono feco le co- 
fe più inligni, epreziofe, che poterono 
raccogliere, trà le quali molte Sagre Re- 
liquie, Imagini miracololc, ed alcre fa- 
gre memorie della Chridiana religione, 
delle quali moire Chiefe arricchirono, e 
trà le altre nella Chielà diS. Maria de’ 
Martiri in Molfettalafciironoil preziofo 
teforo della prodigiofa Imagine di Nollra 
Signora dipinta in tavola di Ciprefso , Tor- 
to greca divifa col Santo Bambinotràle 
braccia, molto limile all’Imagine di S. Ma 
ria Maggiore di Romadipinta da S Luca, 
onde probabilmente lì tiene, che (la que- 
lla ufeita dallo defso pennello. Innume- 
rabilcè ilconcorfodi padì convicini , ed 
anche lontani . Delle continue , ed incef- 
fanti lue grazie fanno indubitata redimo- 
nianza le tabelle votive, eie oblazioni 
d’ai gento , gioje, ed altri tributi di pregio , 
offerti in fegno delle grazie ricevute anche 
da’ Principi Grandi. 

8 Due volte l’anno , ne'giorni dell’Ot- 
tava di Pafqua di Rifurrezione , e della 
Natività delia B. Vergine la Tua fella fo- 
lennemente fi celebra con grande concor- 
ro, e vi d Plenaria Indulgenza, concedu- 
ta in perpetuo da Papa lnnocenzio Vili, 
che nel 1473- detto Gio: Battida Cibo era 


dato Velcovo di Mollétta , indi Cardina* 
le, poi Papa . Ricordevole della Tua Chie- 
fa di Mollétta , le modrò il fuo amore con 
una favoricidima Bolla , che comincia : 
Super atberea/ fublimata virtutet : nella 
qtule trattando diS. Maria de’ Martiri , 
così dice: quampropter innumera mtracu- 
la, qua ejufdem meriti / , & intercejjione % 
finguht ad eam recurrentibu / , 6r ipfiui pa • 
troemium cum bumiìitate imploranubus Al- 
tijjimus operatut eft , <3 operatur in die/, ex 
dtverfii mundi partibus Populi muhitudo 
confluii &c. La Cappella d affumicata, 
perche depredando quel luogo i Corfari 
Turchi, edandoci fuoco, la SS. Imagi* 
ne redò trà le fiamme miracolofamcnte 
illefa. 

9 Veda V. S. fe io fono buon vicino ; e 
molto più buon odérvadore del fuo gran 
merito. Ella mi comandi fe non per efer- 
citarmi, almeno per confolarmi , men- 
tre col fine, òcc. 

Di qual legno f offe quello della S. Croce 
di Cbnflo. 

Lettera XXXIX. 

1 "VT Ella lettera di qued’ordinario fi 
compiace V.S. di feri vermi, 
che deriderà il mio parere fopra quello, che 
ella legge nella Glofa della Clementina 
prima de fummaTnnitate , intorno alla S. 
(procedi Chrido Signor Nodro , ch’ella 
fodc di quattro forti di legno, cioè, che 
nello dipitefoffe di Cedro, il tronco per 
lungo di palma, il legno trafverfo di Ci- 
tello, la tavola di fopra, che fà il quarto 
racciod’ulivo : giuda il Verfo 

Ligna Cruci/ Palma , Cedrut , Cupref- 
fu/ , Oliva. 

a Le rifpondo edere ambiguo fra’ Sacri 
Dottori, ielaS Croce fede fabbricata d’ 
un legno foto , ò di più , e quali fodero 
quelli . Imperoche Anadafio Sinaita vuo- 
le , che la Croce folfe di tre forti di Arbo- 
ri, cioè di Ci predo, di Pino, e di Cedro, 
il che ancora afferma Giovanni Cantacuz* 
zeno Impcrador di Codantinopoli nelle 
fueadérzionicontra i Maomettani. 

3 S. Giovanni Grifodomo( orat. deVe~ 
ner. Crucis) Alcdandro Monaco, e Beda 
nelle collettanee tengono , che folfe di 
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quattro forti d’arbori , cioè Ciprefso, Ce- 
dro, Pino, eBufso. Il Ciprefso quella 
parte, ch’era nella terra finn alla tavola 
de’piedi. Il Pino il rimanente della lun- 
ghezza, il Cedro ir Legno, ch’era àtra- 
verfo,eilBufsoquella tavoletta fopra la 
teda , ov era fcritto il titolo . S. Girolamo 
in confermazione di ciò apporta le parole 
d’Ifaia ( 60. 1 1 ) Gloria Libarti ad te ve- 
nie!, Abies, & Buxuj, & Pinus fimul ad or- 
nandum locum fan fi ificationis me # , Gf lo- 
cum pedum meorum fignificabo:che fecondo 
la verdone de’LXX. così dice;I» Cuprtjfu, 
Pino, Gr Cedro Jìmul locum fanélum celebra 
te. Altri tengono l’opinione della Gioia 
lodata, ch’ella fofse di Ciprefso, di Ce- 
dro, di Palma, e d’OIivo: fecondoque’ 
verfi antichi . 

Quatuor ex Vigni s Domini Crux dìcitur 
tfffy 

Pet Crucis e fi Cedrus , Corpus tenet alta 
Cuprtjfus , 

Palma manus retinet , titulo leetatur 
Oliva. 

4 San Cipriano fopra quel tetto della 
Cantica (7.8 )Afcendam in Palmam,& ap- 
prehendamfruéius e)us,iice:Ajcendifii Do- 
mine Palmam : quia il/ud Crucis turtll- 
gnum portendebat triumpbum de Diabolo: 
Ócc. Del medefimo luogo li vale S. Bei nar- 
do, dicendo : Quid e fi in palmam ? In 
Crucem , cujus una pars de arbore palma: 
dicitur falla fuiffe : e tiene ancor’egli, che 
le altre (re parti fofserodi Ciprefso, di Ce- 
dro, dOIivo. 

1 Ma à quitta opinione fi fuol’oppor- 
rc, che non hà del probabile , che il Fab- 
bro non potea cercare tanta varietà di le- 
gna per formare , precifamentedi fretta, 
come avvenne, la Croce del medefimo: 
Né appar verifimile, che il piede della 
Croce fofse duna forte di legno, e’1 tettan- 
te del la medefima , che flava diritto fofse 
commelso, e comporto d’un’altra:efsendo 
l’ordinaria forma di far la Croce mettere 
infieme due legni, uno diritto, l’altro à tra- 
vetto E che ciò fia evidente , appare nella 
Storia dell’Invenzione della S.Ciroce,dove 
fi dice, che S-Elena , fatto fcavare il luogo 
dov’erano le tré Croci di Chrifto, e del 
buono, e cattivo Ladrone, per efserfi trova- 
lo porto da parte il titolo , furono ricavate 


tre Croci tutte e tréfomiglianti , e non fa- 
pendofi à quale di quelle il detto titolo fof- 
le flato affilio , perconofcere qualora la 
Croce di Chrifto vi fù bifognod’un mira- 
colo: Tres Cruces erutf junt , repertuf- 
que feorfum ab illis Crucis Dominio te titu- 
lus : quicumextnbus , cui affixus fuiffet 
non appareret , e am dubitationem Juflulit 
miraculum . 

6 Que' quattro legni adunque debbonlì 
prendere in fenfo miflico: perche come 
Cedro uccife i ferpenti dell'inferno: co- 
me Ciprefso fece il funerale aliamone; 
come Palma vinfeinoftri nemici: come 
Ulivo pacificò quie in terris , Gf qu<e inCts- 
lis . Ed é più verifimile , che fotte di quer- 
cia, del qual’arbore nella Sacra Scrittura 
ipelfo fi fà menzione : sì perche quello le- 
gno è molto à propofito per tale effetto, 
pct ragion della fortezza, e della durezza; 
sì perche di tal legno fi dimoftrano lefue 
fante Reliquie . Onde S. Eucherio ( ìib. 3. 
in Genef.c.a. ) di ciò intende quelle parole 
d lfaia ( 6.» 3.) Quercus, qua: expandit ra- 
mo s fuot : femenjaniium erit ,quod fteterit 

ineo. Quetto fe me <t q U -]| 0) cu idice 

l’ Apottolo ad Galat. 3. Semini tuo , quod cft 
Cbrifius . Ed Alfonso Ciaccone hb. de ti- 
gni: SS. Crucis , dice, che ha vendo conferi- 
to il legno della Croce con altri legni di 
quercia pare , che fia veramente di quella 
fpecic; benché il Gretfero dica dihaver 
fattolo fletto confronto, à paragone, e 
non gli fia paruto il medefimo., forfè per 
la troppa antichità. 

7 San Paolino nel l’cp. 34. parlando di 
quelli, che andavano in pellegrinaggio in 
ferra Santa, dice , che (limavano per 
particolare , e grande divozione havere 
qualche particella , come feftuca della 
Santa Croce di Chrifto , onde non vi è 
luogo della Chrittianità, dove non cene 
fia qualche parcicella, ed egli l’attribui- 
fee à miracolo , dicendo: Crux in mate- 
ria inficiata vim vitee tenens , ita ex il- 
io tempore innumeri s pene quandi: homi- 
num votìs lignum fuum commoda t , ut detri- 
menta non fentiat , Gf quafi intana perma- 
ne a t , quotidiè dividua fumentibus , Gf 
femper tota veneranttbus . Il medefimo di- 
ce S. Cirillo Catech. io. 

8 Dicefi la Croce di Crillo havere havu- 

to 
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to quindici piedi di lunghezza, otto il legno 
travetto: ed il Titolo un piede, e mezzo, il 
quale certamente poteva efsere d’altro le- 
gno, atto à fcriverci il titolo , che vi fù ef- 
prefso JESUS NAZAR^NUS REX, 
JUD/ÉORUM; in tré lingue, Latina, 
G reca. Ebrea . La Latina teneva il primo 
luogo (opra il venerando Capo del Salva- 
tore, (opra di quella la Greca, indi l’Ebrea . 
Quello titolo della Croce, ò per dir meglio 
un frangimento di el'so , li conferva nel- 
la chiefa di S. Croce in Gerufalem di Ro- 
ma , dove tanto le parole Latine , quanto 
le Greche cominciano dalla delira come 
l’Ebree , e vanno à finire alla finillra . 

9 1 chiodi fi tiene, che fofsero tré; al 
che fa vorilcono le pitture , e le fculture , e 

are che lìa il confenfo uni vertale ; benché 

. Gregorio Turonefe de glor. Martyr. 
cap.6. lnnocenzioill. ferm.i.de uno Mar- 
cire, tengono, che fofsero quattro: Duo 
funi affixt Ih pedibus , & duo in pianti 1; di- 
ce il Turonefe, ed Innocenzio: Fuerunt 
in Cruce Domini davi quatuor , quibut ma- 
uut crucifixje funi, & pedes affini funt. Ma 
5 . Gregorio Nazianzeno nella Tragedia 
di Chrifto paziente dice : Nudum trtbus 
davi s repofitum lignum auferens . Nono 
antichidimoefpofitoredel Vangelo di San 
Giovanni afferma : Magno , éf /iugulari 
davo, pedi s uniufque , peflufculum transfi- 
xerunt, & quidemunoifiu, Idque pt dibus 
mutuò impofitis, & complicatis . Nella Sa- 
gra Sindone, che lì conferva in Turino, 
iì vede chiaramente, che la ferita d’un 
piede é più larga di quella dell’altro, e un 
piede é più dell’altro lacerato . llìdoro 
Mofconio nella vita della B. Chiara di 
Montefalco riferifcc , che nel cuore di 
quella S. Vergine furono trovati tré ner- 
vi , da’ quali pendevano tré chiodi, due 
minori, e il terzo maggiore. Quello, che 
intorno à ciò lì può conchiudere é,che i 
SS- Chiodi non furono più di quattro , né 
meno di tré. 

io Ora per ritornare alla fuaGIofa, ri- 
leggiamola amendue : Diclt Aug. Crux , 
qua erat fuppllcium latronum , nunc tranfìt 
adfrontem Impcratorum . Si tantum bona 
rem Deus contulit fupplicio fuo , quantum 
conferet fervo fuo? Indi vediamo le quattro 
cagioni perche Chrifto volle morire in 


Croce . Primo, perche pendendo in quella 
nell’aria, lì dimolìraffe mediatore trà Dio , 
el’huomo : fecondo, acciò che per lo le- 
gno della Croce riftoraffe il danno , che 
havea recato a’ primi nollri parenti il le- 
gno vietato: Terzo, acciò che fuperaffe 
per mezzo del legno il Demonio , che vin- 
to havea per mezzo del legno : quarto , per 
dimollrare evidentemente nelle quattro 
ellremità della Croce per chi procurava il 
riftoramento , patendo : cioè per riparare 
le ruine degli Angeli fuperni ; per toglie- 
re i giudi dal limbo; per raccogliere, ed 
ajutare gli amici; per riconciliare gl ini- 
mici. A’pritm fpetta la parte Superiore 
della Croce, a’ fecondi la parte inferiore, 
a’ terzi la dedra,a’quarti la lìnidra . Altri 
mideri leggonfi predo S. Thomafo 3. p. 
q. 4 6.ar. 4 . 

Diciamo adunque con quel Santo Ve- 
fcovo Francefco di Sale . 

Aut Amor , aut furor eft , qui te bone Cbri- 
Jleperemit : 

Eft amor , & furor eft : bic meus , il le 
tuus . 

E amore, e furore vi pofero in Croce: Il 
furar fù il nodro, l’Àmor fù il vodro . 
Dimandiamogli adunque , che il nodro fu- 
rore fi converta in fanto amor* . E qui col 
fine mi offero , e mi raffegno , dee. 

Di quale Spine foffie interfuta la Corona 
del Salvatore • 

Lettera XL 

* /"\Ueda èia vera via della falute 
V^r frequentare la meditazione 
della Santtffima padìonedel Redentore, 
onde à V. S. é venuto in penliero di do- 
mandarmi, di quali Spine intefsuta fòde 
la Corona del medefimo; tanto più, che mi 
dice haver letto negli Annali del Padre 
dell’ldoria Ecclefiadica anno 34.0. 86 . 87. 
Nullatenus audiendts puto , qui ex junco 
marino Domino contentano coronam fuiffe 
dinere. Ed ella mi dice di haver veduto 
nella Cattedrale d’Andria la miracolola 
Opina , che hà certe prcziofe macchie di 
(angue , eche quando il Venerdì Santa 
viene a’i 7. di Marzo fi diffondono per tut- 
to , edere di giunco marino . 
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1 Le rifpondo,che d! quelle cofe,le qua- 
li non coftano dalla Scrittura, ad ogni Au- 
tore é lecito opinare quel che gli pare pii 
verifimile . E però alcuni difsero, che tòf- 
ferodi Spine di auella fpecie , che in Lati- 
no fi chiama Rhamnuj . Ma per Io più i 
Sacri Dottori convengono, ch’ella fofse 
di giunchi Marini acutilfimi, lunghi, c mol- 
to penetranti , de’qualidifsc Virgilio JE 
neid. y. Et acuta cufpìde junci . Riferifce 
il Carcufiano , che il Lìrano narra d’haver 
udito da uno, che andò con S. Ludovico 
Ré di Francia , che nel lido del mare fentì 
le punture de’ giunchi marini tanto acu- 
ti , e Todi, che penetravano le fuole delle 
(carpe . Abbonda il Mar rofso , e fuoi li- 
di di quelli giunchi . E quella é la Temenza 
più celebre , feguitata da S. Ago(lino,da S. 
Ambrogio , e da S. Anfelmo , il quale fcri- 
ve eflergli flato rivelato dalla Santiflima 
Vergine ( Dial. de patitone . ) Hac corona 
nonfuit de Spini} , [ed de juncls marini } , 
qulbabent acutiore} aculeo} , quàm verde 
Spinge. LoflefTo tengono il B. Giovanni 
Taulcro, Cornei io à Lapide, il Toleto, 
il Pererio , e molti altri . 

3 Guglielmo Durando (RationaLdi- 
vin. Iib.6. cap. 77. ) riferifce d’haver vedu- 
to la rtefla Corona, ch’é comporta di giun- 
chi marini, nella Cappella de’ Ré di Fran- 
cia , con quelle parole : Corona fuit de 
junci} marini } , Jicutetiam vidlmu} in tbe- 
faurts Regi} Francorum , quorum acies 
non minur / pini t dura fune , 6r acute . 
Quale Corona feri ve Genebrardo ( 1 . 4. 
Cro. ) che San Ludovico Ré di Francia 
la ricomperò da’ Greci , e la fece porta> 
re à Parigi , à cui egli andò incontro , ac- 
co mpagnato da’ V efeo vi, e da tutti i gran • 
di del Regno , à piedi ignudi , con mol- 
ti fofpiri, ed abbondanza di lagrime. Di 
quella Corona é la Santa Spina, che VS. 
hà veduto nel Duomo d'Andria in un 
Ortenforio grande di Criftallo, attornia- 
to da Corona di Spine d’argento , dove fo- 
no fcolpiti più verfi , da noi rapportati 
nel terzo tomo lett. XXVIII. due de’ qua- 
li dicono così. 

Ad no} Trinacriee C arolu} Rexille fe- 
c un due 

Tranflulit ex Parijtit . qua Urbi Regia 
Galli* babetur. 


4 Quindi é, che la Corona di Spine di 
Chrifto non fù come una ghirlanda, ficco- 
me per lo più la figurano i Dipintori , ma 
era ù guifa di Cappello , Ceche cingevano 
quelle fpine il capo,d’ogni parte , come 
ieri ve San Vincenzo Ferrerio( Ter. de Pa- 
rafe. ) Spine a Domini Corona erat ad mo- 
duli pi/ei , itaut undique caput tegeret , ér 
tangeret . Giovanni Lanfporgio dice il 
medelìmo, aggiugnendo, ch’era talmen- 
te intefluta , che pungeva tutto quel San- 
tiffimo Capo, ed anche le Tempia. S- 
Brigida dice efferle (lato rivelato dalla 
Santiflìma Vergine. Corona [pinea capiti 
ejut arSiJJÌmèpo/itafuit , qua ad medium 
fronti} defeendebat . E perche le fpine più 
s’intemafTero nel capo dice S-Marc. 15.16. 
percutiebant caput ejut arundine. E perche 
i Vangelifti dicono : Coronam de fpinit , 
vogliono altri, che frà quelli di giunco 
foffero tramifehiate le vere fpine, delle 
quali parla il lodato Cardinal Baronio: 
come fpiega Cornelio à Lapide in Match, 
cap. 27. 

j Quante poi fofTero le fpine , che tra- 
fifsero quel venerando capo del nortro Sal- 
vatore, diverfi Autori fentono diverfa- 
mente. Il B. Michele Monaco Camaldo- 
lenfe hebbe per rivelazione, che trenta- 
tré fpine fofsero quelle , che più deH’alue 
nella Coronazione pungefsero fortemente 
il Sacratiflìmo Capo di Chrifto, traendo- 
ne grandiflìmo fangue ; onde inrtituì la 
Corona dell! trentatré Pater nofter, e A ve 
Maria , da recitarli in memoria delle 
trentatré punture più gravi della Corona 
di fpine del Signore. ( Tiepol.traft. 1*. 
della pafCone c. 3 j. ) San Bernardo affer- 
ma, che con mille punture fù trafitta quel- 
la «Uvinirtima certa. lpfa etiam e)ut Coro- 
na cruclatut efl lite , & mille punii uni 
fpeciofum caput e) ut divulnerat . Ed il B. 
Gio:TaulerocitaS. Anfelmo , che infe- 
gna Io fteffo : Et certi ut Anfelmut Au- 
tbor efty Cbrijli venerandum caput , vel 
mille aculei} compunEum eft. Querta Co- 
rona di fpine , da che fù importa al vene- 
rando capo, nonne fù levata fin dopo la 
morte , come dice Origine: Corona fpl- 
nea fernet tmpefita , <3 nunquam de- 
traila . 

1 6 Atroce ignominia, egra viflìmo tor- 

mento 
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mento fù à Chrido la Corona di fpine , 
che gli giunfero fino al cerebro, dove il 
fonte, e l’origine de’ nervi, muCcoli, fen- 
fi, efenfazioni: quivi dunque elsendo vi- 
gorofo il fenfo del tatto , li fentono inti- 
mamente i dolori delle punture , benché 
ieggierilTìme ; perche dal cerebro nafeo- 
no fette paja di nervi , che per tutto il cor- 
po fi didribuifeono, acciò che pofsa muo- 
verli, elentire. Guglielmo Tiriodicedi 
Goffredo Buglione, primo Ré Chridia- 
no di Gerufalem , che rifiutò quivi di 
portare Corona Reale , dicendo : Non 
decere Regem Cbriflianum Corona aurea in- 
figniri in dia urbe , in qua Cbriftus geflaffet 
fpineam . 

7 A S Caterina da Siena Chrido of. 
ferie due Corone, una di Spine, l’altra 
di Gemme, dicendole piglia qual vuoi , 
con quella condizione, che quella, che 
fi eleggeva in quella vita non dovea have- 
re nell’altra : ed ella prefe la Corona di 
Spine , e fe la calcò in iella talmente, 
che per più giorni (enti dolori di teda: e 
così ricevette quella di gemme in Pa- 
radiro . 

8 Tertullianodicc, che anticamente! 
Soldati Chriftiani non adoperavano le 
Corone de’ fiori , che ufavanoi Gentili, 
per riverenza della Corona di Spine di 
Chriflo. Era eziandio col) urne degli an- 
tichi Romani adoperar le Corone di Lau- 
ro , Quercia, ed Ulivo , per dinotare i Ca- 
pitani prudenti , forti , pacifici , giuda 
quel didico: 

Ex lauro, quercu , atque olea, Duce digna 
Corona 

Prudentem.fortent,pacificumq; decet . 

9 Ma al Ré della pazienza non fi dà al- 
tra Corona, che di (pine: A queda indi- 
rizziamo i nodri penficri , e Tentiamo quel 
che ci dice S. Bernardo : Non decet fub ca- 
pite fpinit coronato membra effe delicata . 
Che é quanto pofso dirle in rifpoda della 
compitidima di VS. alla quale di cuore 
mi offero , e mi rafsegno , &c. 


Se unbuomo degno difede dà ad alcuno Re- 
liquie de’ Santi ,fepoffono efporji alla 
pubblica venerazione co,l'appro- 
vazione del Vefcovo . 

Lettera XLI. 

1 OI compiace V.S. dimandarmi , le 
*3 poflono efporfi alla pubblica Ve- 
nerazione le Reliquie de’ Santi, date da un’ 
huomo degno di fede coll’approvazione 
del Vefcovo; Rifponde affermativamen- 
te Azorio indit.moral.libp cap.8.q.7.ed il 
Novario Lucer, regul. 7. Reliquiae, dove 
rapporta edere dato cosi dichiarato dalla 
Sacra Congregazione in Vitcrbien.z 6 .Ju- 
nii 1627. 

2 E la ragion’ è, che l’attedazione d W 
huomo degno di fede, non efsendo in al- 
trui pregiudizio, fà piena fede. can. Parvu- 
lut ,ecan. Plncuit dtft.y deconfecr. Anto- 
nio Morales nell'hill.di Spagna Iib.17. c.3. 
là dove parla del ritrovamento d’alcuni 
Santi di Cordova dice: che in queda ma- 
teria non fi può havere l’evidenza, ma che 
badi una morale probabilità; come in pra- 
tica fù ofservato. 

3 Ed Innocenzio Vili, approvò la 
Lancia , colla quale fù aperto il codatodi 
Chrido , non con altra tedimonianza , fe 
non che l’havca ricevuta da Bajazette Ti- 
ranno de’ Turchi ; imperocht a’ 19. di 
Maggio 149 2. fù donato à Sua Santità da 
un’ Ambafciadore di Bajazette Gran Si- 
gnore de’ Turchi , il Ferro della Lancia, 
onde il Redentore del Mondo fù trafitto 
nella Croce, Trovatoli nel Teforo di 
Maometto II. nel quale erano date am- 
mafsate le fpoglie delle Chiefe di Codan- 
tinopoli . Colla Lancia inlieme furono re- 
cate al Pontefice molte Reliquie de’ San- 
ti , e con cfse la Spugnarla Canna con- 
facrate per la Padion di Chrido . Scudia- 
vafi Bajazette d’accattare con quedi do- 
ni la benevolenza di Sua Santità , per- 
che non gli concitafse contra I Principi 
Occidentali ■ Rinaldi anno >429. num. 
14.17. 

4 L’altra ragione é quella di Suarez in 
3 p. D.Thom.tom. 1 . difp. 73. feft. a. verf. 
fed quaret aliquh . Dove havendo prima 

ripro- 
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riprovati gli Eretici , che non riferiva- 
no la venerazione delie Reliquie a] Pro- 
totypo , per eccitare più facilmente i 
fedeli al loro culto , rifponde all'argo- 
mento dell’incertezza , e conchiude , 
che in quella materia non li de’ cerca- 
re maggior certezza , perche non può 
elfere errore nella formale ragione di 
adorare , che lì riferifce al Prototypo , 
com’é detto ; ma che balla , fe fono ap- 
provate dalVefcovo, lìccome comanda 
il Cono, di Trento felli i y de reform. in 
decr.de invoc. vener. Se rcliq.’San&orum . 

5 II Cardinal Baronioann. 516.nu.54. 
arlando de’ chiodi , colli quali Chrifto 
if>nor NoAro fù Crocifìffo, dice : Ma 
qui è da notare , che ancorché lì dica tre*- 
varlì oggidì più chiodi iu divertì luoghi , 
non per quello li hà da credere, che foC- 
fero confitte le mani , e piedi del Signo- 
re con più di tré, ò quattro; pollo che ci 
fieno molti cfempli di Martiri , e frà gli 
altri quello , che racconta Sant’ A mbro- 

f io ( Ad Virg. exhort.) di uno, il tjuale 
à Crocifillo con molti chiodi . Ma e for- 
fè avvenuto , che del ferro d’alcuno de’ 
chiodi di Chrillo fe n’aggiugnefle ad altri 
un poco: overo più tolto, che perduteli 
l’antiche fcritturc dichiaratrici della veri- 
tà, que' chiodi, co’ quali lì commiferoi 
legni della Santiffima Croce , fulfero cre- 
duti quegli ItetTì , co’ quali furono con- 
ficcate le membra del Salvatore . Se per 
avventura non é accaduto , che alcun 
chiodo confervato frà le Reliquie , col 
quale furono conficcati i miflici membri di 
Chrillo, cioè alcun Martire, fulfe ripu- 
tato uno di quelli del Signore medefìmo. 
Ma come che la cofa s’andalTe, ben dice 
Sant’ Ambrogio: FIDES PURGAT 
FAC 1 NUS; non venerandoli daverun 
fedele il ferro, come tale; malaPalfione 
di Chrillo nel ferro. 

6 Quello , che fi dice de’chiodi , fi de’ 
dire della Lancia. Il lodato Baronioan- 
no 9 29. num j. celebra la Lancia di Car- 
lo Magno, la quale vibrando l’Invittiffi- 
tno Imperadorecontra de’ Saraceni, non 
ne partiva mai , che vincitore : Fereba- 
tur effe radon , qua Dominico Latori Cen- 
turioni; manu impala , pretiofi vulneri s 
Tomo Quinto . - 


iaSu Paradifum miferit mortalibus ape • 
rute . 

7 Scrive il Venerabile Beda ( de loc. 
Sandl. c. 1.) che la Lancia, la quale apri 
il CoAato di Chrilto fù cufiodita molto 
tempo in Gerufalem dentro una Croce di 
Legno, in un Portico del Tempio, dov’ 
éil Sepolcro di Chrillo. Fù dopo molt’ 
anni trasferita , non fenza particolar mi- 
racolo in Antiochia nel 1098. quando 
quella Città era Aretta con grandifiìmo 
affediodaCorbocat General dell’Elcrci- 
to del Ré di Perfia . Accadde , come ri- 
ferifce il Bofio ( lib. de triumph. Cruc. 
c. 17.) che per divina rivelatione fatta 
da Sant 'Andrea ApoAolo ad un’Sacerdo- 
te chiamato Pietro , fù trovato in un'luo- 
go occulto nel Tempio di San Pietro il 
preziofo pegno della Sacra Lancia , eia 
Città giudicò quel felice ritrovamento 
per un fecuro prefagio della futura vitto- 
ria . Tutti inanimati i Cittadini , e di 
ChriAiano zelo infiammati , dopo ha- 
ver digiunato tré giorni , e tré notti, ed 
elfeifì confeffati , e comunicati , andan- 
do avanti il Legato ApoAoIico con la 
Lancia del Signore nelle roani , udiro- 
no fuori, e attaccaronol’efercito de’ nemi- 
ci con tanto coraggio, che ucciferopiù 
di cento mila di quelli. 

8 II Lodato Rinaldi ann.1374. n i 8. ri- 
ferifce , che Carlo IV Re de' Romani ri- 
cuperò la Lancia del Signore , i chiodi , e 
una parte della Samilfima Croce, e le fece 
trafportare in Praga con gran giubilode’ 
Boemi. Innocenzio VI- gli diede facoltà , 
che quelle Sacre memorie della Palfione 
di GhriAo fi efponeffero fopra l’Altare per 
elfere riverite da’ fedeli , e ne inAituì la fe- 
Aa fpeciale nella feria VI. dopo l’Ottava 
della Rifurrezione , concedendo anche 
per quel dì l’Indulgenza , e nel diploma 
fi diffonde negli encomi de’fopradetti divi- 
ni Inftrumenti , ma fpecialmente del- 
la Sacra Lancia , dice : lnter qua illud 
celebriter memorandum efl , quod ipfe 
Salvator , emijjojamfùiritu , [ufiinuit per- 
forar l Lance a latui Juum , ut inde fan- 
guinis , & aqu<e profluentibut undu , 
formare tur unica, & immaculata, ac Vir- 
go Sonda water Ecclefia Spo.tfa fua . O 

F bea- 
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beatijfima ipfiuj Interi! apertura, unde tur- 
bi} tot , & tanta divina pittati} dona flu- 
xerunt . Mine fiquidem noftra Redempt io- 
ni} prctium , itine ablutionii , <3 regenera- 
tionit Invaerum , bine ipfiut Ecclefi re 5a- 
cramentafufcepimut . Ofetixlancca , qua 
tot bona nobii ejfecit , (3 ad tanti triumpbi 
gloriai n [uperadditam , hoc latui ipfum ape- 
riendo janélum , januai nobit Regnicele- 
pi} aperuit . Uac vulnerando )am mortuum , 
vulnera noftra [anavit, vitamque nobit red- 
didit , <3 Jaltttim . Hac innoxium tranifi- 
gendo , i.fiut fanguine culpa j noftrat tbfier- 
fit , <3 de mìo n ejujdem undu JacratiJJimi} 
irrigata , ca citati} noftra tenebra} [uftu- 
lit,(3 noi ipfiut divina pietatiif/uvili inun- 
davit , &c- 

9 Se tutte quelle memorie fono d’una 
india Lancia, ò della fletta Lancia mef- 
colata con altro ferro fc ne fecero pi^ 
Lande , come quella di Coftantino Ma- 
gno , fù fatta d uno de' Chiodi di Chri- 
Ho , non fi sà ; à noi balla , che non ve- 
neriamo il ferro, come tale, malaPaf- 
fione di Chrifto nel ferro . Così delle 
facre Imagini dice Durando libr. t. 
cap. J. 

Effigierà Cbrifti , qui tranft} pronut bo- 
xata. 

Non tamen effigicm , [ed quod defi- 
gnat adorq . 

Nec Deus eft ,nec homo , prafent -quam 
cerni} Imago , 

Sed Deus eft , <3 homo, quem [aera figu- 
rai Imago. 

Nam Deui aft , quod imago docci ; [ed 
non Deuiip[a : 

Hanc videa c , [ed mente colai , , quod 
nojcii in tp[a. 

io Così V-S- leggendo quetta lettera fi 
porterà coi penlìeroà me , che l’hò detta- 
ta; e me ne darà legno di ha ve ria gradi- 
ta , col comandarmi , mentre col fine me 
le offèro vivamente. 


Come s’intendono quelle parole di Giob:- 
Qui [ublati [unt ante temput 
[uam, cap. zi. v.i6. 

Lettera XLII. 

i TTOndato é il dubbio di V. S. fopra 
JJ 1 quelle parole di Giob , trattan- 
do degli empi, qui [ublati [unt antetem- 
put fuum: che alTomiglianoà quelle dell* 
Ecclefiallico cap. 7. 1 S^che l’empio muo- 
re in tempore non [uo , riflettendo , che 
Giob medelìmo hà detto cap.14. v.j. bre- 
ve} die 1 bominii [unt , numerut menfium 
e)ui apudte eft : confi ituifli termino} ejui , 
quiprateriri non poterunt . Elfendo adun- 
que! termini della vita a noi prefitti dalla 
divina prelcienza , come polTono gl’ini- 
qui morire avanti il tempo loro ? 

. * Si deve adunque fupporre due eflcre 
i termini dell’humana vita , uno fecon- 
do le leggi comuni della natura , l’altro fe- 
condo la prefeienza di Dio, ch’é l’Autore 
della natura. Secondo quella tutte le co- 
fe mutabili, fuccelfive, ed incerte, fo- 
no conofciute , ed avvengono infallibil- 
mente , benché rifpetto alle caute natura- 
li , c immediate fono contingenti , varia- 
bili, e incerte. 

3 Ecconegli efempliad Ezechia mo- 
ribondo furono aggiunti quindici annidi 
vita : vuol dire, che .di quella malattia 
egli fecondo le caufe naturali dovea mo- 
rire; e Dio riftaurò la natura, edaggiun- 
fc altri quindici anni . Ma nella prefeien- 
za di Dio, e nella Caufa univerfale que’ 
quindici anni aggiunti , non accrebbero 
quello, che già era di(po(ìo , e determi- 
nato . Onde dice San Gregorio parlan- 
do del mentovato Ezechia: Per Propbe- 
tam Dominut dlxit , quo tempore morì ip[t 
(cioè Ezechia ) merebatur : per largita- 
rem vero mi[erlcordia ilio eum tempore ad 
mortem diflultt ,quod ante [acuta ipjcpra- 
[civit . 

4 Per lo contrario ad Anaflafio Impe- 
radore comparve in fogno un’huomo ter- 
ribile, che tenendo un libro in mano gli 
diflc: Ecce ob perverfitatem fidei tua an- 
noi quatuordecim vita delco . E vuol di- 
re , che fecondo la fua complcflìone , eh’ 
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c la caufa particolare potea vivere altri 
quattordici anni , e Dio gli accorrò per la 
perfìdia di lui : fecondo però la preferenza 
di Dio, ch’èia caufa univerfale, (avita 
di Anadafio non fu né piò, né meno di 
quello, che dalla medefima per la di lui 
perfìdia eradifpodo. 

y Gli empii adunque muojono avan- 
ti il tempo loro, cioè prima di compiere 
gli anni , che fecondo le comuni leggi del- 
la Natura potevano vivere , fecondo le 
quali gli anni fono abbreviati , ma non fe- 
condo le leggi della previdenza, e prefeien- 
zadiDio, chetanti ne havea loro deter- 
minati , accioche più lunga vita perni- 
ciofamente vivendo non appeftalfero la 
terra. 

6 A quelle parole adunque qui fublati 
funt ante tempus fuum . Cosi dice San 
Gregorio ne’ fuoi morali llb. 16. num. ry. 
Efsendo flato à noi fenza dubbio prefit- 
ta dalla divina prefeienza il tempo della 
vita , fi de’ grandemente cercare , per- 
che cofa dice , che gl’iniqui fono fottrat- 
ti del prefente Secolo prima del tempo 
proprio? Impercioche l’Onnipotente Dio, 
benché fpeflb muta fentenza , non mai 
muta il Configlio . Ciafcuno adunque è 
tattratto da quefia vita in quel tempo, che 
nella divina potenza fi è preferitto prima di 
tutti i tempi. 

7 Side'peròfapere, che l’Onnipoten- 
te Dio creando , ed ordinando noi , difpo- 
ne il termine della vita giufla i meriti di 
ciafcheduno- accioche il cattivo viva 
brevemente, perche non rechi nocumen- 
to à molti , che fanno bene: e il buono 
viva lungo tempo, accioche giovi à mol- 
ti colle opere buone. Opure il cattivo è 
tenuto lungamente in vita, accioche ac- 
cresca le opere cattive, onde i giudi pur- 
gati colla tentazione vivano più verace- 
mente ; ed il buono prefloé tolto via , ac- 
cioche colla lunga vita l’innocenza non fia 
corrotta dalla malizia . Si de’ adunque fa- 
pere , efsere benignità di Dio dare a’ pec- 
catori fpazio di penitenza- ; ma perche 
dello fpazio dato per la penitenza fe ne fer- 
vono per commettere iniquità , perdono 
quello, che poteano meritare dalla divi- 
na mifcricordia ; benché l’Onnipotente 
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Dio Sappia prima quel tempo, nel qua le 
ciafcheduno finifee la fila vita . Ntc ali » 
in tempere qulfquam mori potuit , nifi ipfo , 
quo moritur . Che fe di Ezechia fi dice , 
che furono aggiunti quindici anni di vi- 
ta, il tempo certamente della vita creb- 
be da tjuel termine, nel quale egli meri- 
tava di morire: ma la divina dil'pofizio- 
ne fapeva allora per lafua preferenza il 
tempo, nel quale dipoi lo fottrafst dal- 
la prefente v ita . Ora dando la cofa cosi , 
perche dunque dice , quia Inìqui fublati 
fune ante tempus fuum . Se non perche 
tutti quelli , che amano la prefente vi- 
ta, fi promettono fpazii più lunghi del- 
la lor vita; ma quando la morte Sopra ve» 
nendo li toglie dalla prefente vita, taglia 
quegli fpazii così lunghi, che quafiden- 
de vano nel loro penfiere , e così muojono- 
avanti il tempo loro . 

8 Quedo è il lungo fpazio della vita, 
chehaveva in mente Amone figliuolo dt 
Manaflè. Mio Padre, diceva egli*, co- 
me feri ve Glyca , à pueromultaf celerà fe- 
di , ac in feneéìa pcenitentiam egìt ; quo- 
te it ego in òse telate ( di is. anni ) prò anb 
mi libidine megeram , & deinceps ad Do- 
minum meconvertam . Màqueda fù una 
fune fracida ,. cui legò l’ancora- di fua fpe- 
ranza; perche in capo à due anni trovò 1’ 
occafoin un’ orto , uccifo dagli delti fuol 
fervi Bifogna però dare apparecchia- 
to, perche niuno sà Tanna, il mefe, il 
giorno, l’hora, ed il momento , ex quo- 
pende t aternìtas . Che è quanto Sec- 


che cofa intendefse Dà vide, quando difse- 
pfal-4- Filli bominum ufquequo gravi 
corde? ut quid dillgitls va- 
ni tate m , <3 quterltls 

mtndacìum ? r . » 
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t T'V Elìderà V. S. , che io le Spieghi 
1 J quel verfetto di David nel Sal- 
mo quarto : Filli bominum ufqueque gravi - 
corde? ut quid diligiti t vanltatem , Grquetrl- 
F' a- Ut- 
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tit mendacium . Deve ella adunque fapere, 
che Vanità li dice quello, che non hà l’efse- 
revero, e fifso: E tali Tono tutte le co 
fé temporali paragonate all’crerne . San 
Greg. in r.Reg. c mi In comparationc 
ttenim aternorum bonorum vana funi om- 
nia , etiam bona temporalìa : quicquid 
enhn in hoc [acuto Le tum, dilettabile, fu- 
blime aut profperum cernitur , vanum pro- 
fitto ift : quia diffìcile babetur €t citò amit- 
titur . Si chiamano parimente menzo- 
gna, perche non hanno verità; preten- 
dono di far beati i loro poffeflori , e li fan- 
no miferi ; onde hebbe à dire ifaia 1 8. 
Pofuimui mendacium fpem noflram , & 
mendacio protetti fumut . Perche Ipe- 
ravano nelle cofe temporali , e final- 
mente fi trovatono ingannati . Le co- 
fe temporali adunque fono vanità , e 
menzogna , perche mancano , ed ingan- 
nano. 

a E qual cofa d (labile in quella val- 
le di lagrime, fe non la fola mileiia. Stol- 
to chi fabbrica sù quello lubbrico , che 
non hà collanza per un’momento . Il 
flulTo, e rifluflo del mare d fimboloef- 
prefso di quello mondo , che ora colla pie- 
na riempie i lidi, ora colle lecche rende 
afeiutte le arene. Infino della fanità ftel- 
fa attefta Ipocrate , che quando ella è per- 
fettiflìma allora é più che mai pericolo- 
la . O amatorie Muniti , dice Sam’Ago- 
flino nel libro delle Confelf. cujut rei gra- 
fia militatisi major non potefl effe fpet ve- 
fra in mundo , quàm ut amici mun- 
di fitìs ? Ibi quid nifi fragile , plenum 
periculis ? & per quot pericula pervenl ■ 
tur ad majut ptriculum ? pereant bac 
omnia , & dimittamut bac vana , & 
inania ; conferamus noi ad Jolam in- 
quìfitionem eorum , qua finem non ba- 
bent . 

3 Quello inquanto all’oggetto; ilfog- 
getto poi non é meno inllabile : pfal. 
89 4. Subfiantia mia , tanquam nibilum 
ante te. Il cuore humano ciocche oggi 
brama ardenremenre , dimani abbomi- 
*? a » hebbe à dire Io lidio Pro- 
ieta Davide nel Salmo j8. verf. 6. Ve- 
rumtamen uttiverfa vanita s omnìt homo 
«fetyrtt t.- 
v“. » • 


4 E la ragione è , che , f c ogni co- 
fa c 1 fatta dal nulla , quel iapore dell' 
origine non mai fi perde . La Vani- 
tà , e la Verità fono due cofe eflre- 
me . Idio folo d verità , tutte le altre 
creature vifibili , ed invifibili fono va- 
nità . Gli Angeli llcflì , che fono in 
Cielo , fc non fulTero tenuti fermi da 
Dio nella loro beatitudine eternamen- 
te , da sd, come da sé , ritorocrebbo- 
no al niente : perche Dio folo d im- 
mutabile , le altre cofe fono la Itefsa 
mutabilità . Egli folo è lo lìefso efse- 
" etfenza , cioè pelago immenfo 
dellelfenza, folidiflìmo , eterno , inde- 
pendente, immutabile , ottimo, fapien- 
tilfimo , perfettiffimo , per tutti i gra- 
di e fpccie dell’ente . Exodi j. 14. Ego 
Jum qui fum . Efalti il Filofofb que- 
lla natura quanto gli piace , fe Dio 
non follentaire tutta quella mole , in 
un punto ogni cofa fi rifolverebbe in 
fumo , in niente • Però dille l’Apo- 
c ° r por fan: omnia verbo virtutis 

ju<e . Per darci ad intendere , che la 
Creatura non folo dipende da Dioquan- 
f a creazione , che proviene da 
virtù eftrinfcca , ma quanto alla con- 
lervazione , eh’ d così intrinfeca , che 
in ipfo tivlmuj , movemur , & fu- 
mut. 

J Per confermazione di quanto dif- 
fe Davide , vediamo quello , che di- 
ce Grifollomo di Salomone Figliuo- 
lo di lui : ( ferm. Con.concub.tom. j. ) 
Salomone mentre era tenuto dalla con- 
cupifcenza delle cofe del fecolo, le fil- 
mava cofe grandi , e maravigliofe ; 
e fpendeva in quelle molta fatica , e 
follecitudine , fabbricando Cafe ma- 
gnifiche , radunando quantità d’oro , 
difponendo varii Cori di mulìca , di- 
verfe forti di minillri della menfa , e 
della cucina : cercando all’anima fua 
ogni genere di piaceri , or dalle ver- 
dure de’ Giardini , or dalli corpi i più 
belli, feguitando per cosi dire ogni via 
di dilettazione , e di refrigerio . Ma 
quando ritornato in sè , puoté come da 
un’ombrofo abiffo vedere il lume del- 
la vera fapienza | , allora dille quel- 
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la fentenza fublime , e degna del Cielo : 
Vanititi vanìtatum , <3 omnia vanita i , 
in Ebreo: babel babalim baccol babel . In 
Greco: fjaruiime^arrmannnrà •warrafiartuom: 
La fteffa fentenza, e più fublime direte 
anche voi } fe per alquanto vorrete feque- 
ftrarvi dalla voftra cattiva confuetudinc . 
Fin quà Grifoftomo: edi fatto anche un 
Gentile , quale fù l’Impcrador Marco Au- 
relio penlando a’fuoi pailati piaceri così 
fcriffe ad Antonino Filofofo: Quafumex- 
pcrtut liberi preferam , lidi cum mei nomi - 
* nis nota ; fed olim fortaffe futuro feudo prò- 
futura . Per omnia me vitià exercui , peri- 
culumquefeci , poffet ne feiofum exatura- 
re bumana malitia. Deprebendi qui plus 
cibi fumo, famem acriorem ; quòbibo ma- 
gli ardentiorem fitim : quo fum fomno in- 
dulgentior , fomni cupldiorem ; qui mibi 
plurafunt , adbuc plura concupirete : qui 
quieto diligentiui minai invenire : nibil 
demùm unquam obtinuijfe , quod appetitum 
fe darei , <3 non aliud babendipotius libidi- 
nem provocar et . 

6 E la ragione è di San Bernardo : Il 
cuor humano fatto per Dio lì può bene 
imbarazzare colle cole del mondo, ma non 
empierli fe il mondo è un mare, chi non 
sà che l’acqua falfa non cftingue la fece, 
mà faccende . Solo Idio dà l’acqua dol- 
ce- Onde difse San Gio: ( j. ) Omnit qui 
biberitex aquabac , fitiet iterar» : qulau- 
tem bìberit ex aqua , quam ego dabo el , 
non fitiet in eeternum , fed aqua, quam ego 
dabo eifiet in eo foni aqu<g f allenili in vb 
tam aternam . Così di quell’Alelfandro , 
chedefiderava più mondi , difse Giu vena- 
le Satir. io. 

Unut Pellato juveni non [uffici t Orbii , 

Sarcopbago contentai erit : mori fola 
fatetur 

Quantula funt bominum corpufcula . 

7 Mafele cofe temporali fono vane, 
e leggieri, perche diceli, che aggravano 
il cuore Non elle aggravano, ma l'amo- 
re, che loro fi porta : ut quid diligiti! vani- 
tatem. E quello cattivo amore colle colpe 
aggrava il cuore , perche ficcome il gra- 
ve naturalmente difeende àbafso, così il 
peccato tira l’anima all’infèrno . 

8 Quello é quello, che filofofa va Gio- 
na anche nel ventre d'una Balena : Qui 

Tomo Quinto. 


cuflodiunt vanitatet fruftra , mifericordiam 
fuam derelinquunt . Quam mifericordiam 
nospojfumut Ipfum intelligere Deum . Di- 
ce Girolamo- Non dixit qui faciunt va- 
nita tem , vanita i quìppi vanìtatum , om» 
nia vanitas , ne damnare vldeatur univer- 
si ,& cunSo generi humano mifericordiam 
denegare: fedquicuflodiunt vanitatet , fi- 
vè mendacium , qui tranfierunt in affeàum 
cordi i , qui non ftlum faciunt , fed ita cu- 
fiodiunt vanitates , quafi dlltgant , tf tbe- 
faurum inveniffe fe putent » Ed il Lira- 
no . Qui cujladlunt vanitatet fruftra ( 
ideft in eii perfeverantet : mifericordiam 
fuam derelinquunt , ideft reddunt fe indi- 
gno <i divina mifericordia , prò vanitati - 
bui fui i fequendtt , qu<e nulliut funt 
momenti . E però dicea Sant’Agoflino in 
pfalm.ji. Amorem veftrum purgate , & 
quale l impetut babebatis ad mundum , 
tale t habeatis ad Artifìcem mundi . 

9 Si difinganni adunque ogni Chriflia- 
no , e raccolga dalla tua follia que' tré 
frutti , che fcrifsedi haver raccolto .un’ce- 
lebre Poeta Chriltiano 

E del mio vaneggiar vergogna è il 
frutto : 

E 7, pentirf ; e 7 conofcer chiara- 
mente 

Che quanto place al mondo i breve 
fogno. 

Diciamo adunque colfilluminato à Kem- 
pis: Vanitai vanìtatum, & omnia Va- 
nitai,pr<e ter amare Deum, & illi foli fer- 
vile, lib.i. cap.t. 

Vanitai igiturell divitiai peritura t qtuere- 
re, & in illlt fperare . 

. Vanitai quoque efl bonores ambire , & in al- 
tumftatum fe extollere . 

Vanitai eli Carnit defìderia fequi, (3 illud 
deftderare , unde poftmodum graviter 
oportet puniri. 

Vanitai efl longam vi tam optare , (3 de bona 
vita parum curare . 

Vanita s eft prafentem vitam folum atten- 
dere , & qua futura funt non provi- 
dere. ,\,,- 

Vanitas eft diligere quod cum celeritate 
tranfìt : & illue non feftinare , ubi 
fcmpitcrnumgaudium mance. 

10 Ma V. S- dirà , che io non gli hò 
fcrittoutia lettera, ma hòfatto unapre- 

F 3 dica : 
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dica : l’bò fatta VS. , l*hò fatta ime, e 
à tutto il genere humano , acciòche fé tut- 
ti facciamo vanità , come dice S. Girola- 
mo, e prima di lui l’Ecclefiade. i. Vidi 
cu nSa , qua fiunt fub fole £ t ecce Vanitas; 
non ci attacchiamo alle medefìme tenace- 
mente , ma ci portiamo dalle vanità à 
quella verità , eh 'è la prima in efsere , nel 
conofeere, nel tedificare, enell’olTervar 
le promefse , delle quali ci tàccia degni 
Chriflo Signor Nollro, da cui le imploro 
ogni vera felicità, mentre di cuore mele 
oiero,emira(fegno, &c. 

Se la Monaca poffd nella Mejfa folcane can- 
tare dal fuo Coro l'Epifìola , eie lezio- 
ni ; e quando ficamala Pajfione , 
fe le Monade poffano fa- 
re la Turba. 

Lettera XLIV. 

i ✓^Uriofo è il dubbio , che V- S. fi 
V j compiace di propormi, fepolàa 
la Monaca ò Suora , dal fuo Coro cantare 
nella Mcfsa folcnne i 'Epillola, e le Lezio- 
ni , e quando fi canta la Palli one , fe polla- 
no le Monache ò Suore , fare la turba . E 
penfa che fi debba dire affermativamente; 
mentre per confuctudinc comune i’Eptdo- 
la fi dice da chi fi voglia , anche lenza ap- 
parato ; e le funzioni degl’ordini minori fi 
efercitano promilcuamente tanto da' Che- 
tici, quanto da’ Laici: e quando fi canta 
la Paflione io molti luoghi ia turba fi fà 
dal Coro . 

a Ma io le rifpondo in prima, che il vol- 
go fà d Minzione trà Monaca, e Suora,non 
la legge Canonica , come nel cap. Caufam 
de ele3. e cap.cum dileSa de rej crèpe, anzi la 
fteffa legge non fà diluizione tra 'Monaci, 
c Frati cap. Caufam il t . dcjudtc. cap. Mo- 
nachi de fi a tu Monacò cap. Sufceplmui de 
bornie, cap. Si Rellgìof ite de elea, in 6. Per 
fecondo la mia rilpolia è negativa . Per- 
che tutti gli ordini tanto Sacri , quanto 
minori colf ituifeono un Sacramento , cioè 
dell’ordine , giuda il Concilio di Tren 
to de Sacramento ordini t feff. a), cap. i. 
& ». Ed in quanto l'un Sacramento, tut- 
ti fono ordinati al Sacramento dell Euca- 
ridia . S. Thom. in 4. fenientiarum di- 


fìin. ìq. qu. j. ar. a. qu. ». tc Ina. ».qu.40. 
ar. ». Ciafcuno hà la lua materia , e la fua 
forma da Chriflo Signor Noflroinflitui- 
ta , giuda il Concilio di Firenze in Decre- 
to Fidei Eugen. IV. fi. Sextum Sacrarne» - 
tum. Ciafcuno ancora hàiefue partico- 
lari funzioni infin dal tempo degli Apo- 
floli ricevute nella Chicfà, le quali fono 
raccontate da liìdoro in can. Per le&is za. 
difl.& in can. Clerus ai. didin. 

j 11 Sacro Concilio di Trento nel cap. 
17. feff. a J. comanda , che fomiglianti 
funzioni degli Ordini minori, per qual- * 
che tempo nella Ghiefa intermedi, fi ri- 
mettano in ufo . E benché per ragion del- 
la materia , intorno alla quale hanno làt- 
to loro , tré folamente fieno facri , cioè 
il Presbiterato , il Diaconato , ed il Sod- 
diaconato: nientedimeno tutti gli ordini 
della Chiefa , fecondo fe, fono facri ; 
come dichiara San Tornafoin 4. did. 7. 
qu.j.ar.rqu.j. Eperògli Ordini minori 
lpeffo da’ Sacri Canoni fono chiamati 
Sacri . Can. Quibufdam 1. qu.i. & qu.j. 
Can. Nonfohim in princip. Can. infame! 
in fan. è-, qu. i.Can. Nullusal.qu. 1. On- 
de fi hà la degradazione non loto dagli 
Ordini facri , maanchc dagli Ordini mi- 
nori. 

4 A quello , che V. S. diceva efsere 
confnetudine comune , che l’Epidola fi 
dica da chi fi voglia , anche fenza appara- 
to, e che le funzioni degli Ordini mino- 
ri fi cfcicitano promi fcuatne ntc c da’Chie- 
rici, eda’Laici, è data dichiarata abn- 
fo , c corruttela dal Sacro Concilio di 
Trento (cap. 17. fefs. j}.) dovedice : Ut 
SanSorumOrdinum à Dtaconatu ad Oftta- 
rlatum funBioner , ab sipofiolorum tem- 
poribus in Ecdefia laudabiliter recepire , 

£r plurtbus in lodi atlquandlu intermif- 
fre , in ufum juxta Sacrai Cananei re- 
vocentur e nee ab beerei tei! , tanquàm 
otiof a , traduca» tur ; illlus priftini mo- 
rii reftituendi defiderìo ftagram SanBa 
Sjnodui decermi , ut in po/ierum bujuf- 
modi minifieria nonni b per confina tot in 
diBìs ordtnibut exerceamur . 

5 Quindi havendo alcuni Regolari 
dimandato configlio alla Sagra Congre- 
gazione degli Emincntiflimi Cardinali 
Interpreti del medefimo Concilio: fela 

Mo- 
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Monaca nella MelTa folenne pofsacan- greg. Concilila}. Aprili* 1604. predo il 
tare l’Epiftola , e le lezioni : ò alme- medefimo Nicolio. 
no un’huomo , che non hà l'ordine , 9 Ora per ritornare donde partimmo , 

vefliro (blamente colla Cotta ■ La Sa* le Monache po dono :can tare tutto quel- 
cra Congregazione rifpofe , che non pof lo , che fi canta in Coro , ma non quel- 
fa: perche il Concilio cap. 17. felT.aj. lecofe, alle quali ex officio fono dedina- 
vuole el'prefsamente , che fomigUanti ti i propri minidri , anche d’ordini olino- 
mi ni fieri non fi efercitino fé non da ri, perche tutti gli ordini tanto minori, 
codituiti in quefti ordini . Et fi netef - quanto (acri codituifcono un Sacrameli- 
filai urgeat confulendum Sanffijfimum. to dell ordine , di che non è capace la don- 

6 £ di nuovo il Generale dell’Ordi- na . S. Thomas in 4. dift. aj.qu.». ar. t. 

ne di San Girolamo delle Spagne di* Onde né meno delle funzioni di quello, 
mandò alla Sacra Congregazione del volendoli Concilio di Trento, ut bujuf- 
Concilio la dichiarazione dell’infraferit- modi minifieria non nifi ptr confittimi in ai- 
to dubbio : An difpofirio cap. 17. felT. Bis ordimbus exerceantur . ESant’Anto- 
2;. Quo caveiur ne in futurumminorum nino nelle decifioni in fine della fontina 
ordinum mlnìfteria per aliot , quarti con- Pag. mibi 1 7 a. à tergo , così dice : Mania- 
flit ut ot In di Bis ordinibus exerceantur , ìli autem Inquantum fantina , babet lr- 
compre bendai etiam Regalare 1 : Sa- regularltatem per Papam , 6f indifpenfa- 
cra Congregati '» cenfult comprebendere . butm 1 nullo modo potefl in mijfa Epiflo- 
Vedi Fagnano (opra il capir. Si quis lam cantare , ficut nec miniflrarr ': alias 
Presbyter de Clcric. exeomm. mini- non evadet peccatum tallone confuetudinit , 
Arante. qua in bac parte potiut completa dteen • 

7 Aggiugoe Nicolio nelle fue Iucu- da eft. 

brazioni Canoniche tic. a f. de Cleric. 10 In quanto al cantar la Padrone , à 
non Ordin. Miniftr. che 11 Decreto del- arredo ufficio (ono deputati dalla Glie- 
la Sacra Congregazione del Concilio U tré Diaconi vediti ai Amitto, Cami- 
non fi de’ intendere della Mefsa , che ce. Cingolo, e Stola Diaconale, Vio- 
li canta dal folo Sacerdote fenza Dia- Iacea, ò Nera fecondo il giorno ; e benché 
cono , e Soddiacono ; perche quella la Rubbrica del Meliate dica folamente 
propriamente non fi dice iolenne ; on- dicitur Paflìo , il Cerimoniale del Papa, e 
de bada per cantar l’Epidola chi è co- de' Velcovi (piegano la funzione , della 
diluito nell’ordine del Lettorato, com’ quale così dicevi GavantOMpar.f.r.p.lit.G. 
è chiaro dalle Rubriche del Mettale . Legltur , feu cantal ur Pajfio à tribusDla- 
De Eoi fi ola , Graduali , & alili ufque conti indulti AmiBu , Alba r Cingalo , Sto- 
ad offertorìum. Si quando Celebrani cantal la Diaconali nigra ( perche parla della Pa- 
Mlffam fine Diacono , & Subdiacono, Epi- rafe eve)cum Manipulo , qui procedunt de 
fiol am cantai in loco conforto alinoli leaor Sacriftia boc ordine , ut qui Evangeli- 
fupetpelliceo indutui , qui In fine no a of- flam rtferty llbrum deferat ante peffui , 
culatur manum celebrami! . Evangelium & fit prima t , quem fequitur ille qui 
autem cantat ipfe Celebram ad Corna turbam : po fi remò qui Cbriftum : omnes 
Evangeli t , qui tf in fine Mijfa cantat manibut junBit , f affli autem debltir 
Ita mijfa efi , ve l Benedicamus Domi- reverentlh altari , accedunt ad centan- 
no , aut Requiefcant in pace , protem- dum • » medium locum relinqutntet Evan- 
porii e&verfitatt . gelift a , tr dexterun el , qui per fonano 

8 11 Cherico però non Suddiacono, ò Cbrifti agir. 

Diacono , che folennemente canta 1 ’ 1 1 r Non prtbatur illa diflinffio ,. (eu di- 
Epifiola colla tonicella , ed altre Sacre fiributlo Pajfionh Inter celebrantem , Dla- 
Vedi , ma lenza Manipolo; ò colle me- conum , ttSubdiaconum , ita ut celebrane 
defime Vedi ,. ma fenza la Stola canta t HcemCbrifti rerat \ tS Sub diacono s Tur- 
l’Evangelio , deve dimandare ladifoen- barum . Si definì Miniflri , fólus Diacono* 
fii dell’Irregolarità ì cautela;. Sacra Con* cantare dtbtt tttam PaJJìtnem , trpar- 

F 4 tei» 
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tem finalem ejufdem , addito deinde mini- 
Àtrio Sub diaconi > & Acolithorum , utfitad 
Evangtlium . 

12 Si riprova adunque, che il Suddiaco- 
no faccia la Turba , perche tutte quel- 
le tré parti fono Evangelio , ed il Sud- 
diacono non deve leggere l’Evangelio , 
perche non é fuo minifterio; e molto me- 
no il Coro, e le Monache, alle quali non 
appartiene l’nfficio del Diacono : ed in 
calo di mancanza de’miniftri, il Diaco- 
no folo de’ cantare tutta la Paflione : e 
gli ufi in contrario fi riprovano come abu- 
fi , proibiti da Innocenzio IV- nel can. 
Nova. De Pcenic. & remiff. che riferi- 
rò qui perche ella veda à che arrivano 
le dravaganze delle Donne , le qua- 
li fi debbono reprimere , non fomen- 
tare . 

13 Nova qtuedam noflrir fune auribus 
intimata , quoti Abbati) moniales pro- 
pria 1 benedicunt : ipfarum quoque con- 
fezione} in criminibus audiunt , Gt legen- 
tet EV ANGE LIUM. prajumunt pu- 
blicè. prie die are ■ Cum igitur id abfonum 
Jft , parìter Gt abfurdum , Mandamus , 
quatenus ne id de c utero fiat , curctis firmi- 
ter inbibere : quia licèi BeatiJJìma Virgo 
MARIA dignior , Gt excellentìor fuerlt 
Apojìolis unlverfis , non tamen illi , fed 
iflij Vominus clave* regni codorum commi- 
fit . Nota la Glofa , che le Monache 
pedono leggere quel breve Evangelio nel 
Maturino dell’ufficio, non in altre fun- 
zioni , precifamente della Santa Mcf- 

fa • Che é quanto hò (limato bene 
di fuggerire à V.S. in quella ma- 
teria, e con offerirle la dif- 
. pofizione della mia 

volontà pronta in 
iempre fer- 
■ virla , 

mi 

raffermo, 

&c. 


Se fi pojjono tollerare alcuni materiali 
refiduì della Gentilità rima- 
flint' Sacri Templi. 

Lettera XL V. 


1 T L quefito da V.S. propofiomi , fc 
fi polfono tollerare alcuni refidui/ 
della Gentilità riroafti ne’ Sacri Tem- 
pli, hà bilogno di molte diftinzioni . Pri- 
ma di que’ tempi, nelii quali iChridia- 
ni erano fra’ Gentili , fecondo de’ tem- 
pi nollri. In que’ tempi , che gl’idoli fi 
adoravano vi haveano canta averfione i 
Chriltiani , che quantunque fodero ope- 
ra di eccellenti Scalpelli à colpi di martelli 
li volevano infranti , il che irritava lom- 
mamente i Gentili , e faceva infierire le 
perfecuzioni ; onde il Concilio Eliberi- 
no del 303- fece quello Canone ( can. 60. ) 
Se alcuno fpezzerà gl'idoli , e jaravvi uc- 
ci fo ; perche ciò non i ferirlo nel Vangelo , 
nè mai fi trova efferfi fatto darli Apoftoll , 
non fia ricevuto nel numero de’ Martiri . 
Collantino il Grande, che prefead ab- 
battere l’Idolatria , didrufse i Tem- 

J li delle fuperflizioni , ed efpofe gl’ 
doli fieffi allo Scherno del popolo nei 
316. 

a DiTeodofio Imperadore parla Pru- 
denzio nel 389. dicendo ch’egli co’ Roma- 
ni fi convenne, che fi levalfero via tut- 
ti i facrifici, e le lille profane, eli Spez- 
za fiero, e guadassero le datue degl’ido- 
li ; ma che quelle , le quali erano date 
fatte di mano di alcun’ eccellente artefi- 
ce , fuffero collocate ne’ luoghi pubbli- 
ci perornamentodella Città . 

3 Nell’anno 399. Arcadio, ed Ono- 
rio Imperadori decretarono , che non fi 
mandaffero à terra i Templi degl’idoli, 
ma che fi purificaffero col rito Chridia- 
no, toltane via ogni fuperdizione . Ed 
in Cartagine nel famofo , ed 3mpifiìmo 
Tempio di Celede, Aurelio Vefcovo po- 
fela Sua Cattedra Sopra il Leone, fopra 
il quale Sedea Celede , à dinotare , eh’ 
era data iòggiogata in virtù della Cro- 
ce la Superbia del Secolo , e la potenza di 
Satana : e la dove dall'Idolo Celede fi for- 
ma va- 
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mavano gli Oracoli , vi fi udì pofch 
predicare il Santo Euangeliodal Vefco- 
vo . Cosili Tempio di quella faifa Dea 
fi converti in Chiefa del vero Dio , e 
auel Leone Cotto la Cattedra lignificava 
l'idolatria abbattuta. 

4 Ne’ tempi noflri ceffata affatto la 
fupèrftizione della Gentilità fe vi rodano 
idoli , non fono più tali ; ma cofe indif- 
ferenti : perche come didequcl Poeta ; 
chi fàia datuanonfò l’idolo , ma lo fà 
chi l’adora . 

Qui fingit vario s auro , ve! marmore 
vuTtus , 

Non facit ille Deor ; qui rogai ille 
facit . 

y Le Statue adunque degl’idoli f e fo- 
no 31 metallo fi poffono fondere di nuo- 
vo , e farne Statue de’ Santi , come di 
quella di Giove Capitolino , liquefatta 
col fuoco , c di nuovo gettata, fi formò 
quella Statua di San Pietro di bronzo , 
che oggi fi venera nel Vaticano . Ella 
Uà in atto di federe , colla mano dedra 
alzata , come fe benedicede , c porge 
alquanto in fuori 11 piede , al quale tutti 
ì fedeli , dopo che l'hanno baciato Cotto- 
pongono il capo . Di quedoodequio pa- 
re , che fi compiaccia il S. Apodolo, c 
ne diede fegno , quando dalla Lampana , 
che quivi perpetuamente arde, effendo- 
fi verfato l’olio fopra le vedi d'uno, che 
inavvedutamente l’urtò col capo, ed ef- 
fendo pieno di confufione per edere à quel 
modo imbrattato , raccomandandoli al 
Santo , che lo liberarti: di quella vergo- 
gna , fparirono fubitamentc le macchie; 
onde quegli , che haveahavutola grazia 
a ’ *3. di Giugno i6$i.affirtequivi vicino 
il feguente Epigramma . 

Infcius impello demìffum vertice IjC- 
num , 

Cumfini plantìi ofcula , Petre, tult . 

Nec mora : pr apingui perfundor tot ut 
olivo , 

Quoque tegor fa; do veftit odore madet . 

Dumpudet , Gt f or dei ut pellai anxiui 
oro , 

D iffugerc omnes, te tribuente , nota . 

Quid mirum maculi! purga fi pallia ; 
turpem 

Cut vltìlj animam tergere pojf e da tur. 


6 Se le Statue fono di pietra; pviò lo- 
ro inferi verfi quel nome di Santo, àcul 
la figura più fi adatta . Come avvenne 
in Napoli nella Chiefa di Mergellina, 
dov’d il Sepolcro di Giacopo Sannaz- 
zaro . Quivi fono due Statue grandi di 
Apollo , c di Minerva d’eccellente Scul- 
tura , Cotto le quali è fcritto Davide , 
e Giuditta , perche come profane non 
fodero levate di quel luogo Sacro, fic- 
come divifava chi di quelle era inva- 

f hito , per edere opera di Girolamo 
antacroce Napoletano, Scultore di 
gran grido , benché terminata da Fr. 
Giannangclo Poggiponzo , per la im- 
matura morte del principale Auto- 
re . • 

7 Se le figure fono piccole v come 
quelle , che veggonfi nel bado rilievo, 
portòno partire per Arabefchi, òCrot- 
tefehi', cioè fculture ingegnofe , ò ca- 
pricciofe , che Cogliono farfi per orna- 
mento . Così nella Cattedrale di Gae- 
ta , che feicento anni dopo la rovina 
della vicina Formia hebbe il Vefcovo, 
indi ancora trarte quella tazza Bacchi- 
ca fatta di bianchiffimo marmo Parior 
che ferve ora per Fonte Battefimale . 
Vedefi in effa un’intaglio greco artifi- 
ciofitfimo , fatto da Salmione Athe- 
niefe , come vi fi legge nella incifa 
Scrittura Greca . Evvi nel mezzo fcol- 
pito Dionifio , quello c’hebbe due Ma- 
dri , e fi tenea dell t natura del fuoco, 
ii quale nato di frefeo viene portato à 
Leucotca , la quale in abito di Matro- 
na fedendo fopra una rupe ,< riceve in 
braccio Bacco bambino , portoli da Mer-, 
curio , cd infardatolo fc lo nafeonde 
in Ceno , mentre i Satiri , ed i Baccan- 
ti danzano à fuono di timpani , e pif- 
fari. 

8 Somiglianti parevano per l’altezza 
que’ Simulacri , eh’ erano nei triangolo 
di fopra del famofo portico di S. Pao- 
lo di Napoli , del auale habbiamo 
parlato nella Lettera XLI X.del Ter- 
zo tomo , perche le Statue principa- 
li di Cadore , e PoIJuce eran cadute 
alla predicazione di San Pietro : e 
que’ òimolacri , ch’erano nel triango- 
lo già erano tronchi , e dorpii, che in 

quell 
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che d’altro. Né mi rin- 
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quell’altezza confiderabile 
anzi di lavoro „ 
crefcc diaggiugner qui gl» elegant i Verfi 
del Giannetafio nel libro V.de iuoi Alieu- 
lici, co’ quali, di sì famofo Portico la 
miferabile caduta deplora . 

Et tu Romani monumcntum infigge de- 
certi , * 

Tjndaridis quondam gemini! , Pbcebor 
que dìcatum , 

TiSeria Pretore ; mari quo tutior alto 

Currerent , abflrt 8 it> pacata numine 
nimbi! . 

Mille per annorum curfut » & facula 
feptem 

Cafibuj i tanti! fervatumeoncìdli, uno 

Abripiem tecum Fato decora alta ve 
tufi 

Tempori 1 , ér facili numquam reno - 
venda futuri t . 

D > fclte mortale! , re dei , (3 teda l'a- 
perta y 

Acque triumphaìtt patrum eontemnere 
mela. 

Qvicquidy grande He et , pofitum fub So- 
le , caducarne fi. 

Nella Tazza Bacchica parimente^ toltine 
i letterati, che ci fanno rifleffione ) tutti 
gii altri (limano come Arabefchi , ed or 
ramenti , cosi fette figuro. 

9 Inquanto alle pitture, non credo vi 
Sano reGdui della Gentilità, che più ro- 
do fi dilettava di ftatue ; toltine i capric- 
ci de’ noflri dipintori , come quello del 
celebre Michelangelo , che nell* Cap- 
pella Pontificia in Vaticane» , hauendo 
efprclTo. il Giudizio Univerfale , di (otto 
fece Caronte sù la fua barca , che tragitta 
finirne de’condannati da una altaltra ri- 
va de) fiume Cocito, come afferma Gior- 
gio Vafari nella fua Vita » benché oggi fi 
pofsa dire, che quegli fia il demonio in quel- 
la figura , perche ficcome gli Angeli 
condurranno i buoni alla gloria , cosi 1 
Demon; fingeranno i dannati alla lo- 
ro gchenna : fenza che Giob ( ai. 3 
paragonò i reprobi alle ghiare del fiume 
Cocito : Duìat fuit glareli Cocjti . per- 
che quello fiume , come linfe l’antichi- 
tà riceve d’Acheronte le arene , che fo- 
no p anime de’ defonti , condcnnati . 
aEneid. 6. 
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Mine via Tartarei , quafert Acberontis 
ad andai ; 

Turbi dui tic cren» % va fi eque voragine 
gmet 

aEftuat , atque omnem Cotjto eruSat 

arenarti . 

Sopra le quali parole dice Pineda : No» 
falum Interprer fed prima va e tiam Sacro- 
rum llterarum inftttutio , aliquando fabu- 
le fa , ac vulgati loquendi rat ioni fe ac- 
commodat , ut clariorUut , ac vulgar ir- 
ritai verbi! Perttatem proporrai . Non è 
gran fattoadunque , che undipintore li- 
ce Ite il medefimo . 

io Le Statue adunque degl’idoli anti- 
chi pofiono fervire per ornamento de' Sa- 
cri Tempii delChriilianefimoòcQn fon- 
derli , òcon dar loro nomi al facro luo- 
go convenienti , deche fi dilegui affatto 
ogni fuperflizione t e ficcome d’ordine 
dato da Dio li fecero per lo fuo culco 
molti vali del tempio coll’oro , e coll” 
argento degli Egizi; , così molte cofe 
delta Gentilità fervono all’ufo Chriflia- 
no : e come gli fchiav» fervono a' vin- 
citori , così é non altrimenti ci dobbia- 
mo fervire de’ refidui di quella . Che é 

J |uanto mi fovviene in rifpofia dei que* 
ito dì V.S- la quale non cefiidi coman- 
darmi , perche con foddijfere alle mie 
obbligazioni , corrifpondo a' Tuoi meriti - 
E qui colfine mi raffermo, Òcc. 

Perche jf dia l'incenso a' morti nelle 
loro efequie . 


’D' 


Lettera XLVI- 
Imanda V.S. perche fi dia T 

incenfo a’ cadaveri de’ fedeli 

defunti nelle loro efequie , confederando, 
che la S. Chiefa, non farebbe un» tal ceri- 
monia, fe non vi fotte H fuo Miflero ; 
tanto più che quello , ch’éfolitooffrrirfi 
à Dio , non ridarebbe a morti, fe qual- 
che lignificato non comprendere ; ben- 
ché non fenza ragione le rare fuor di 
propoli to il dire , che queirincenfazio- 
ne tolga alle anime de’ defunti i peccati 
veniali , come anche melicamente la (li- 
mò Durando libi 7. cap-. 44. Non ut ce- 
rei» peccata tollantur , qua fune per tu- 
lio, tolti nequeunt _ 

aChc 


• Che fioccalo Gali offerto à Dio , 
ed era come una fpecie di Sacrificio , fi 
vede dall • fua etimologia , che alcuni de- 
ducono ebui à tbjcìn , . à [acri fic andò , 
quod tbus Deo facrtficari , 6r inter cjus 
facrificia « dbtberi foleat . A niobio però 
nega , che l’mcenfo fòlle adoperato da- 
gli antichi Itimi ne’Sagrificj ; mentre gli 
croi Tofani Romulo , e Numa non 
ebbero notizia dell’ iocenfazione , ina 
leggiamo eitcr fiati foltti otfervar le in- 
teriora , indi leffe , ò arroti ite le bru 
davano agli Dei , come da Apuleo in- 
fogna Girald. Sy magro. 17. Né fi dee 
di ciò maravigliare , perche erano ne' 
paefi tanto lontani dall’ Arabia , dove 
tufee l’Incenfo , come nota Plinio lìb. 
la- cap. 14. cioè che T Intento natee 
nell’ Arabia felice , ed è partorito , e 
cotto nell’efiate «fagli ertivi calori , e 
fi raccoglie nell ‘Autunno già concotto, 
candido , e puri/lìmo . Impcroche quel- 
lo , che fi coglie d’inverno , ò di Pri- 
mavera dall’incife cortcccie dell'albore , 
chc'l produce é nero , nò fi de’ compara- 
re al primo , che fi matura col calore 
«felicitate . Dagli Ebrei fi dice lebana , 
C da’ Greci Itbanos , ideft album , e can- 
didarti ; onde la Scrittura lo chiama 
tbui purum , tt lucidiffimum . 

) L’Invenzione aduna. le di offerire à 
Dio l’inccnfo devefi à Mosé , anzi à 
Dio , che ciò comandò nel Lev ir. *. 
veri. 1. perche Mosé praticava nell’ 
Arabia ; onde fi) lcntimemo comune 
di tutte le gemi , che à Dio loto l’m- 
cento fi offeriise ; Quindi Oridio iib. 14. J 
Metamorph. dille. 

Tempia tibi ftatuom , folvam libi tbu- 
rii bonari 1 . 

Cioè onori divini , ed é come fc dicef- 
fe , te Ut Dtum colar n , & bonorabo . 
Fra* Gentili offerire l’incenfo era Leti- 
ficare agl’idoli , che Giuliano Aporta- 
ta inrramife all’ imagini , acciocché i 
Chrifliani idolatrartelo , come pretto il 
Baronio anno 362. num. 31. Delti tré 
Magi , che adorarono Chrirto , cui of- 
ferirono i’incenfo per lignificare la di- 
vinità del nato fanciullo , ditte Giu- 
venco. 
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, aurum , 
bominique t D coque 
Dona/ crunt . 

E fe fi trova ne’ Numeri , che Arpn 

n ” jfi di mezzo tra’ vivi, emortioffer- 
Dio l’incenfo ( 1 6. verf. 46. ) ciò 
fò per comandamento di Mosé , come 
Profeta , inipirato da Dio 3 perche per 
altro (blamente era lecito offerir l’incen- 
fo , ò thymiama nell’altare detto del 
thymiama , non già fuori di quello , in- 
terpopulum , <3 caforum cadavera , uti fe- 
di tic Aaron , difpen fante Deo ■ 

4 Or effendo vrriffimo quant’é detto, 
fide’ fupporre con S . Tornato J. p.q.*,. 
art. J. ad a. Che noi non facciamo l’in- 
tentazione , come cerimonia della legge 
a tica ; ma perche così hà ((abilito la 
S. Chicfa; onde non l’adoperiamo sel- 
lo fletto modo , che fi adoperava allo- 
ra . (mentiamo, dice egli, il Sacramento 
per due motivi, uno; ut fetlieet per bo- 
num odorem depcllatur fi quid corporali- 
ter pravi odori s infoco fuerlt ; il fecon- 
do è per rapprefentare l’effetto della gra- 
zia, della quale Chrirto fù ripieno, co- 
me di buono odore fecondo lo ferino 
nella Gcnefi ( 17. ) ecce odor filiimti , 
ficut odor api vieni ; e perche da Chri- 
rto fi deriva a fedeli quello buon’odore 
per mezzo dell’ufficio de’ Minirtri giuda 
quello , eh e ferino ( ad Cor. a. ) Odo- 
rem notiate fu ce fpargtt per not in tmnl 
loco : e perciò incentato da ogni parte 1‘ 
Altare , che dinota Chrirto , s’incenta- 
no tutti gli altri affilienti al Sagrificio 
per ordine . Onde Ifichio , Beda , Ra- 
dulfo , ed altri , dicono : T bus fignificat 
virtutem religioni ! , tf or attorni ( piati 41. 
a. ) Drriearur ornilo mia ficut incenfum 
in confpìau tuo Vide in feerie adbrbc - 
tur tburtficatio , ut pece fernet montanine 
devottonij , tj orationU internet . 

j S’inccnfa adunque il morto, per di- 
notare , che il Defunto fedele fi offerì à 
Dio in odore delle buone opere: perche 1 ’ 
incenfaZ ont lignifica opera jantia fervo- 
re ebaritatìr quafi liquefatta, <3 fragran- 
te , qua in ignem ejufdem ebaritatit ado- 
lentur Deo , tdeoque odorem tmiitunt fua- 
vìjfimum , D coque gratijfimvm . 

6 OI- 
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6 Oltre all ’lncenfazìone fi afpergono 
i cadaveri coll’acqua benedetta , in fe- 
gno della focietà , e comunione de' Sa- 
cramenti , che i defunti ebbero con noi 
mentre viifero ; onde Dionifio porta per 
tradizione , che anticamente i vivi ba- 
ciavano i morti in fegno della unità , eh' 
ebbero con effi . E Durando dice , che fi 
ponno prendere anche in ordine à Dio , 
per btec tallo Dco in defunflii revcrenttam 
exbibemut , quorum membra ereditimi 
fuijfe tempia Spirititi Sondi . 

7 Scioglie qui Gavanto un dubbio , 
ed d , fefi debba benedire l’incenfo, col 
quale s’incenfano i morti ? E la ragio- 
ne di dubitare d , che di quefta bene- 
dizione non fi parla ne’ Mcllali antichi 
nòne’ moderni Cerimoniali de’Vefcovi,* 
e Rituale de’ Parochi : ma folonel Mef- 
fale riconofciuto , apertamente fi co- 
manda in quello Iuoco , con quelle pre- 
cife parole : benedice ni ìllud more fo- 
lìto . 

8 Rifponde adunque doverli ciò lare 
per trd ragioni i. per l’autorità del ceri- 
moniale del Papa lib. i- fe£l. ij. cap. 
r. dove cfpreffamente fi comanda, che 
fi benedica l’incenfo per incenfarc i de- 
funti , con aggiugnere le parole : Ab il- 
io benedicaris , &c. t. Innoc. III. lib. ì. 
de myff. Milfse cap. 17. dice, chel’in- 
cenfazione fi fà precifamente perdifcac- 
ciare i Demonj , qual ragione porta in- 
fieme la benedizione dell’incenfo 3. fi as- 
pergono i defunti non coll’acqua fempli- 
ce , ma coll’acqua benedetta , dunque 
debbonfi incenfarc coll’incenfo benedet- 
to . 

9 Di quella Ineenfazione tratta il Ba- 
ronio nell’anno 34. num. 312. dove di- 
ce . Onoravanfi ancora i corpi coll’rn- 
cenfo accefo , c’1 tralafciarfi quello era 
filmato delitto grande . Onde nel Con- 
cilio Calcedonefe A£t. 1. fu acculato 
Diofcoro , perche inquanto fù in lui , 
non s’era fatta per l’avarizia fua l’offerta 
delTincenfo nelfolennc olTequio di Peri- 
ftoria divoeilfima Donna , che avea la- 
nciate le fuc facoltà a’ luoghi Pii . 

10 Chi adunque non hà ufficio di offe- 
rire incenfo , offra le fue praz’oni per 1’ 


anima del Defunto , che afeenderanno 
come l’incenfo al cofpetto di Dio ; dal 
quale non fi lalciano quelli attidiMiferi- 
cordia lenza retribuzionejChe è quanto mi 
occorre in rifpofia della compitifiìma di 
V.S. alla quale mi olierò, e mi raffermo 
per Tempre &c. 

Perche le Per forte confi ititi te in Dignità di- 
cono Noi, e parlano in plurale. 

Lerera XLV 1 I. 

e • J i » 

i \ Lia curiofa dimanda di V. S; 

L\_ perche le perfone conftituite 
in Dignicà dicono , Noi, e parlano in 
plurale, come dicejiaver letto ne’ fei Con- 
cini Provincialidi Milano, celebrati dal 
gloriofo S. Carlo, ne’ cui principii è ferir- 
lo : Noi Carolai Borromaui &c. de confi- 
lio , & affenfu DD. Coepifcoporum nofl ro ~ 
rum ftatuimus . Rifponde Cornelio à La- 
pide ne’ funi Commentarj fu’I principio 
della Genefi: In principio creavit Detti •’ 
dove dice egli , che in Ebreo lì legge Be' 
refeìt bara Elobim . E foggiugne : Nota : 
Elobim eft numeri plurali! , in fingular » 
enim dtcìtur Eloab , buìui rei caufa eft > 
quod Hebrai rei magnai , & Magnata » 
honoris caufa compcllant numero plurali , 
ut faciunt tr latini dìcentes v g. Noi Ca- 
rolai Rex . Gli Ebrei dunque, la cui lin- 
gua é la Madre di tutti i linguaggi , chia- 
ma no in numero plurale tutte le cole gran- 
di , come il Cielo è detto da loro Scam- 
maim , idefl Aquei. E l’Elefante l’appel- 
lano Bebemot in plurale per la grandezza 
effendo il maggiore di tutti i quadrupedi. 
Così ancora chiamano in plurale i Ma- 
gnati , e quefti ancora e parlano, eferi- 
vono in plurale . Donde d venuto , che 
le perfone confiituite in Dignità, e dico- 
no Noi , c parlano in plurale. 

a Quindi é , che fe una perfona pard- 
colare battezzando dicelfe . Noi te ba- 
ptizamut : il battefimoò invalido ; per- 
che nella perfona particolare Noi lignifica 
Ego, & TuS. Thom. 3. par. qu.66.ar. j. 
ad 4. Mafeuna perfona cofiituita in di- 
gnità , alla quale fpetta il dir Noi , di- 
cclfc Noi te baptizamui , farebbe valido 

il 
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il battefimo , benché illecito , Nata!. Alex. 
Tbeol. dogm. & maral. Itb.i. Ref.%. e però il 
battezzante peccarebbe , perche non è le- 
cito variar la forma ne’Sagramenti , an- 
corché nel lignificato non principale . Syl- 
refi ■ Verbo Baptifmut nu j. enei Ritua- 
le Romano, dove fi parla delVefcovo , 
che battezza, fi preferì ve la medefima for- 
ma, che ufa il Prete . E già che liamoal 
battefimo , quando Crifto volle efier bat- 
tezzato da San Giovanni del battefimo 
di lui , ripugnando Giovanni , ditte il Si- 
gnore : Sine modi , fic enim decet Not 
implere omnem jufiitlam : dot! l’umiltà 
lòprabbondante . Perche umiliarli al mag- 
gioreédovuto : all’ uguale é abbondante: 
al minore é foprabbondante . Mà dicen- 
do Nor , dice San Vincenzo Ferrerio , 
fi rifcrifee anche à Giovanni, quiaCbri- 
jfius non loquebatur pompatiti , fic ut fa- 
cium magni Domini , qui quando loquuntur 
perfonam, GtaBusfuos ponunt in plurale . 

3 E benché i medefimi Magnati , cotti 
è detto, fi chiamino ciafcuno di elfi Noi, 
e parlano in plurale ; ne’ travagli però 
fi trovano in fingolare . Il Ré Ezechia 
in quel fuo cantico parlando della fua 
malattia incomincia , Ego dixi in dimi- 
dio dierummeorum , vadam ad portai in- 
feri : efeguita in fingolare ; mà in fine 
dove dice di efierfi falvato , ritorna al 
Noi, Etpfatmos noflros cantabimus cun- 
tìis diebus VITjE NOSTRxE. 

4 E nella bocca del volgo , che nn 
Novizio di Religiofi , à cui fù detto , 
che, peravezzarfi alla comunità regola- 
re , dicefle Tempre Noftro . Quando poi 
gli doleva il capo , dicendo : miduolc il 
capo Noftro, gli ditterò , chedovea dire 
il mio, perche fe bene gli altri nehavea 
no compaflionc fraterna , non ne Teneva- 
no però lo fteftò dolore . 

5 Si può dire ancora, cheque! Noi , 
e quel parlare in plurale , dinoti, che ri 
Principe ordini , e comandi , non fenza 

E rò haver prima confultata la cofa co' 
>i Configlieri di Stato. Lo Spirito San- 
to dichiarò favio , chi non fà niente fenza 
configlio. (Prov.13. io.) Quiagunt om- 
nia cum confitto regunturfapientia . Non 
fi appartavano dalla periona del Ré Af- 
filerò i Tuoi Configlieri , colli quali con- 


futava tutto. ( Efther. cap. 13. ) Inter- 
rogavit fapientet , qui ex more Regio el 
femper aderant , & illorum faciebat c un fi a 
ronfi io.* 

6 D.tte Plauto : Nemo foìus fapìt . 
Un’ingegno foto fiegueundifeorfo, per- 
che non ne può feguir molti in un mede- 
fimo tempo , e di quello s' innamora ; 
mà nella confrica fente molti , e (emen- 
do il miglior partito , depone il Tuo . L’ 
Imperador Antonino, detto il Filofofo, 
ch’era il più favio di quel tempo , tene- 
va per Configlieri huomini intigni , qua- 
li erano Scevoia , Muziano , Ulpiano , 
c Marcello e quando gli pareva il par- 
tito di quelli più accertato , diceva : 
E' più giufio , che io /egua il Con Urlio di 
tanti , e tali amici , che non e (fi il mio . 
Il più iavio ode i configli . E più ac- 
certa un Principe ignorante , che ti con- 
fulta ; che un’ intendente oftinatonelfuo 
parere . 

7 11 Papa nelle cofe ardue adopera il 
configlio de’ Cardinali . Il Vefcovo non 
può (are molte cofe lenza il configlio , ò 
contenfo del fuo Capitolo : e fc bene in al- 
cune cofe non é tenuto haverne il confen- 
fo, fono però nulle fe non precede il con- 
figlio: e la ragion’ é, che (enrendo tanti 
pareri , può Iciegliere il migliore, al quale 
egli non haveapenfato. 

g Inoltre i collimiti in dignità tanto 
Ecclefiallica , quanto Secolare parlano in 
plurale, perche fi ricordino havere à dar 
conto à Dio di loro , e de’ loro' fuddid ; 
onde ditte Origene homil. *o in Nutn. 
Peccavit ifrael , 6r dixit Domina s ad Moj- 
Jen , ut affamai omnes Principe s , <3 often- 
tet eoi Domino cantra folem . Populut pec- 
cai , 6r Principe^ ofientantur contea So- 
lem. S.Thomafo (in Ep ad Hebrasos c. 1 3.) 
Hoc e fi maximum periculum , hominem do 
faBis altcriut rationem reddere , qui prò 
fuit non fufficit . Queftovolea dar’ ad in- 
tendere eh. compme queldiftico: 

Cur libi Crux triple x , Gregari , triple x- 
que Corona ? 

Anne fuam fequltur qua que Corona 
Crucem ? 1 

9 Urb- VII. quando fi metteva il Roc- 
chetto, fofpirando diceva : chi crederebbe , 
che una cofa di tela tanto leggiera , pefattc 

tan- 
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tanto; quii crederti , fubtam levi Sindo- 
ne tantum ponderi! delitefcere ? 11 B. Pio 
V. folca dire ; Cumeffcm religlofui [pera- 
barn beni de falute anima me* : Cardina- 
li! fatiui , extimui : nane Pontifcx crea- 
lui peni defpero : Carlo Ré di Sicilia , 
morendo dine : 0 vana s bominum cogita- 
tionei. ? quid mibi jam regnum prodeft ? 
quàm pr<cftarct jam pauperetn fuiffe , non 
regem ? Carlo V. deponendo il Principa- 
to di Fiandra » e dandolo al Tuo figliuolo 
Filippo 11 . piagnea , dicendo; b Fili ma- 
ga um tibi onus impone - 

io E’ ancora onorevole à chi E fcrive, 
trattarlo in plurale . InGiobcap. 18. v. 
2. Baldad parlando col Colo Giol> , dice 
in plurale : Vfque ad quem finem verbo 
jad abiti! ? inttUigite priui , (3 fic loqua- 
mur . Così lìima il Chetano ; benché 
Pinedadica , edere ciò ufo della lingua 
Ebrea , e rapporta queli'altro luogo di 
Michea i. 1 1. Tranfte vobii babitatiopul- 
ebra. In Ebreo : Tronfi vobìs babitatrix 
pulebri . Spiega Pincda in Job : idefi pe- 
pale habitat or puh bri , & uberi! foli Sama- 
ritani tronfi in captivitatem - Quam con- 
firutiionem , non tàm ad rationem nomi- 
ni! celici} ivi , quàm ad Ipfiui lingua con- 
fuetudmem , <3 familiaritatem numero- 
rum permutationem fcrvavit Vulgatui . 
Certamente S. Gregorio PP. nella lette- 
ra , che habbiamo rapportatane! tom. ‘4. 
Lett. HV. àSebadiano, chehavea ri- 
ddato il Vefcovado , offertogli da Ana- 
llafio Patriarca Antiocheno , fcrive in 
plurale per onorarlo ; Si vobii placet ■> au- 
tiere Ileo , E c c!c fi am regere , juxtaB. Pe- 
tti Apoti oli limino, cumejui adjutorio me- 
liti! potè lìti . Si vero non placet , fdiciter 
infi a , ut ifia in Fobii intentiopormaneat , 
& prò nobii ifclicibui exora . E Virgilio 
aEneid. Lb. 9. Voi , ò Calliope- y precor 
afpirate canentl .Siccome Tercnt in Adel- 
ph. Aperite al. quii atiutum .. 

11 E per ritornare donde cominciam- 
mo y fiò le altre cofe, che la Sacra Scrit- 
tura per la grandezza chiama in plurale é 
il Mare : Congregationcfque aquarum ap ■ 
pellavit MARIA : in Ebreo Jammim, à 
copia , tir moltitudine aquarum , per la fua 
vaftità, colla quale circonda tuttala ter- 
ra v c vi fi contengono i fimulacri di tutte 
quali le colè i che le foggiugnerò.. 


iz Apri y Porci , Ariete! , ovei , bover. 
Vitali , Canee , equi > bippopotami Leo- 
ne! , Urfi , tigre t , pant berte, Elepbant: y 
birci , afini, Monoc erotei , Simia, Vulpei, 
Lepore 1, Mura, Mufi elice, tacerti, ver- 
me! y tinctc , Aranci , Cancri ,pulicei,pe- 
dìculi , Aquila , Accipitret , Mi/vi , p ta- 
nice t , cuculus , gallus , gru! , birundo , 
toligo , picui , pardalui , paffete! , Vani. 
Vva , gladlui , ferra , Cucumii , novacu- 
la,acui ,pvgillarii . Papaver, Va fi iliaca, Ot- 
tica, arbor, Trocbi, Rota , Solete equo- 
rum, Satjri , Sfrena , Monachi , parafiti . 
Nube 1, Stella:, Luna< 3 c. 

1 } E perché' gli ^Scrittori ancora ufa- 
no il , Noi, fbrfeper dinotare i tanti 
Autori , chefiudiano, feguitano, e ad- 
ducono' in tellimonj , havendo noi fod* 
disfatto, per quanto habbiam potuto alla 
vofira curiofa dimanda , in fine ci raffer- 
miamo Scc. •• 

• , » , 

Ondi , ebe nell'anno Bifefiilt/ufeda 
■ di S. Mattia y che fi celebrava al- 
li 24. Si celebra alh 2 j. di 
Febbrajo.. 

Lettera XLVIH- 

1 A L quelito diV. S. perche nell” 
anno Bifeflilc la Fella di S. 
Mattia , cheli celebrava alli 24. fi cele- 
bra alla 1 js di. Febbraio > rilpondo bre- 
vemente perche nell’anno Bifeftile il gior- 
no 14. éil 25. inferendoli un giornodi più 
dopo li 2$. perche fecondo lodile latino, 
non fi Febbrajo 29. nel Bifedile ,0^28. 
dicendoli fextoCal. tactorjl di 24. inferi- 
to , quanto il 2 j. Ond’édòtuv biffexto . 
E nel Martirologio Romano in quel gior- 
no inferitonon li fà menzione di alcun 
Santo in particolare , ma della fola Vigi- 
lia che non fi dodi (giungere dalla Fella, 

fe non s’intramezza la Domenica ; dicen- 
doli così alli 14. del Bifellile : Sexto Col. 
Martii Vigilia S. Mattbiee Apodo/i . Iter» 
commemor ano plurimorum Santiorum Mar- 
tjrum , <3 Confejforum . atque Santiorum 
Virgtnum . Che poi la Vigilia debba pre- 
cedere la feda , lo determinò PP» Alelfan- 
dro III. de-Verborum fignificationc cap. 
14. perche alcuni trà la Vigilia, eia Fe- 
.rta. volevano interporre un giorno, di- 
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tendo , cheque’ due fi havevano come un 
fol giorno.: Feflumverò Beati Mattai* 
juxta confuetud.ncm Eccltfia/ìicar » vigilia 
eatenus pr ecceda ! , ut nec prò bifiexto , nec 
prò quolibet alio modo inter fe , tr folemm- 
tatem aliam diem admntant , tn qua utique 
vigilia ( nifi venerit in Dominica ) jeju- 
niutn ceìebretur ; ipfum autem feflum live 
fiat in pt eccedenti die , fine in fequenti 
( qui duo quali prò uno reputantur ) nul- 
lur error , fea confuetudo Ecclefiee tenea- 
tur . 

2 Dicefi adunque Anno bifeftile, quel- 
lo , nel quale fi aggiunge un giorno al Mc- 
fedi Febbrajo, efù così chiamato, per- 
cheindetto Mefe due volte fi dice Sexto 
Calcndas , il quale accrefcimcnto fi fà ogni 
quattroanni : perche l’anno Giulianoco- 
lta di trecento feflanta cinque giorni , e 
fei ore, le quali ore in quattro anni com- 
pongono un giorno di 24. ore. Ma per- 
che quelle lei ore non fono intiere, man- 
cando loro undici minuti, éconleguente- 
mence nello fpazio di cento trent ' un’anno 
fanno un giorno naturale. Gregorio XIII. 
nella ri forma del nuovo Calendario ordi- 
nò, che nello fpazio di quattro fecoli fi 
lafcitré volte il bifelto ; ficche ertendo 1’ 
anno 1 600 ftato bileflo , per tutti li tré 
fecoli lèguenti non faranno biffili gii anni 
1700. 1800. 1900. Masi bene l’anno 
aooo. 

3 Or la GlolTa fopra le parole d’Alef- 
fandrolll. Qui duo quafi prò unoreputan- 
tur , dice: Et ideo non computantur in 
tempore refi Itutionis , licèi de momento ad 
momentum fiat computano . ff de minori 
denique minore , & ff de Verborum fi 
gnificationecum bilìextum , &c. Sed po- 
ne ahquem fufpenfum perannum , Or eft 
fune annui bijjextilit , numquid in ultima 
die poffit celebrare ? rifponde: quia cum 
fu poena non debet ampliati , J ed potiui re- 
fi ungi de pp. dill. i.poenae. 

4 Per fapere adunque quando termina I’ 
anno , bilogna contare li 36;. giorni; ma 
per conofcere la data di una Lettera le fia 
per elfempiodel Mercoledì , òdel Giove- 
dì , dicendoli nel bifelìo tanto l’uno, quan- 
to l’altro Sexto Cai. Martini ; come fi ave- 
rebbeàfare ? Rifpondo con aggiugnere 
rioretj CcpoHer torci . CosìCellodc Ver- 


borum fignif. 1 . quum biffèxtum , dilTe’: 
Nibil r fert utrum priore , an pofieriore die 
natuifit , quumilludbiduum prò uno tan- 
tum die b.tbeatur . Chiama prlor il giorno 
inferito , poficrier l’altro , che ha lo lìelTo 
numero Sexto Cai. 

8 Di che vi è un palfodifficiliffimo di 
Cicerone , da ninno finora (ufficiente- 
mente (piegato , e lei irto in tante varietà, 
quanti elemplarifi trovano . Egli nel lib. 
6. delle fuc Lettere familiari , nella ij à 
Quinto Ligario, dicecosì: Ego idem ta- 
mtn cum ad IV. Caiendat intercalarci prio- 
ra rogatufratrum tuorum venifiem mane ad 
Cecfarcm, &c 

6 Nel mio Calepino di fei lingue,llam- 
patoin Brfilea, Verbo Intercalarti , di- 
cefi così : Ego tamen quum ad tertlum Ca- 
lendai intercalarci , rogata Fratrum tuo- 
rum veniffem mane ad Ctefiarem , &c. e la- 
ncia la parola priora , e cosi falla il fof- 
fo . Un altro eftmplare delle dette Epi- 
(ìoledice, cum ad II. Calendai intercala- 
rci priora. Un’altro cum ad IV. 

7 II Fabrini, che commenta dette Let- 
teredice: Ego idem tamen ad V. Calendai 
intercalarci pr torci . E 1 piega così : I La- 
tini chiamavano Mele intercalare Febbra- 
io, perche vi s’inferiva dentro il giorno , 
che mancava à finir l’anno , che interca- 
lare lignifica mterjerere , cioè aggiugne- 
re, come moflra Macrobio . Quello ag- 
giugnimento non fi faceva nel fine del 
Mele , ma dopo il vigefimo rerio , come 
fc ora due volte fi dicefsc 2 4. di Febbrajo, 
ed effidicevanodue volte fcxtoC alendai. 
Oggi noi lo chiamiamo il bifellu, perche 
ogni quattroanni fi aggiunge un giorno à 
Febbrajo per finire l’anno, mentre avan- 
zando ogn’anno fei ore * le ne formano 
24. che fanno unjgiorno , fin qua benillì- 
mo : foggi ugne. 

8 Significa adunque V Calendas in- 
tercalare* a’i di Febbrajo: hà aggiunto 
poi quella dizione priora à (cambio di di- 
re ad V. Calen. Maritai ; perche Calen. 
dee intercalarci prtoret , erano le Calcnde 
di Marzo , perche ancora Marzo lì chia- 
mava intercalarti , non perche à lui fi fa- 
ce (se aggiunta di alcun giorno , ma per- 
che feguitava dopo Fcobrajo, e fi cnia- 
mavano le fueCaleode, priora , perche 

fono 
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fono innanzi à Febbraio , effóndo Marzo 
il primo Mefe dell'anno . Finquà il Fa- 
brini ■ 

9 MzWAucad V Caltnd. Intercalarti , 
non Sparlare del Mele di Febbraio biffe- 
dò , ma dell 'ordinario , nel quale y. Ca- 
le». &c. è il giorno 2 y. come poi Marzo 
poffa dirli intercalare, ancorché il Cale- 
pino. dica lo deffò, io non l’intendo : di- 
cendo Livio 7. Bell. Maced. Triumpbavit 
menfe intercalari prìdie Colenda: Mania:, j 
cioè a’28. di Febbraio fecondo i Latini . 

E fi chiama intercalare il giorno deffò in- 
frameffo , cdilfeguente per la denomi- 
nazione dell’antecedente : onde difle lo 
deffò Liviolih. i.dec. j. Tertio die poft ! 
T crminaliaC alendéc intercalarci fuerunt , 
perche le fede del Dio Termine fi cele- 
bravano a’ 2 2. di Febbrajo . Che poi il 
primo di Marzo fi dica Colenda: priora , 
per efsere le prime Calende dell’anno , fi 
dovrebbono più todo dire prima , perche 
tutti i primi giorni degli altri Mcfi (1 dico- 
no Calende, ò fe , come dice il Calepino , 
erche fcguitano immediatamente Feb- 
rajo fi dovrebbono dir epeflerlorei . 

10 Cicerone adunque parla dell’anno 
bifseflilc, ed il vero tedodice ad Vl.Ca- 
Itndas , non ad 2. 3.4. j. come negli 
efemplari feorretti : edicendo fatto Co- 
lenda: intere alarti priora , intende li 24. 
Febbrajo bifeftile , ch’d il giorno inferi- 
to , dopo il quale fi replica ancor fcxto, 
giuda quel dittico. 

Biffextum fextr Marcii tcnuere Co- 
lenda: : 

Pofitriore die cclebranf.tr Fcjla Ma- 
thite . 

11 Per ritornare adunque donde fiamo 
dipartiti , benché non inutilmente, di- 
ciamo , che la S. Chiefa in quel giorno 
inferito dopo li 23. non fi memoria di al- 
cun Santo particolare , ma in genere , e 
rimette a’ 2 j. di Febbrajo , con gli altri 
S- Mattia, dalla cui interceffìone , im- 
ploro alla gentilezza di V. S. ogni con- 
tento , mentre me leoffero, c di cuore 
lariverifco. 


Se alcuno fio andato in anima e cor- 
po all'inferno , edel/afua gran- 
dezza . 

Lettera XL 1 X. 

1 T L parere di V. S. che alcuni fia- 

no andati in anima , e corpo al- 
l'inferno d fondato sù due racconti della 
Sacra Scrittura , il primo d ne’ Numeri 
( cap. 1 8. v. 33. ) dove fi parla della mor- 
tedi Core, Dacan, e Abiro mormorato- 
ri, delli quali fi dice : Defcenderuntque 
vivi in infernum . Quedod cafo feguito : 
l’altro feguirà; mentre nell’Apocalifse fi 
dice del l’Antichrido , e del fuo compagno 
( cap. 19- v. 21. ) Vivi mìjft funt dì duo 
inflagnum lenii ardenti 1 futpbure . E 
parlando la Scrittura con tanca chiarezza 
ella dima la fua opinione probabile. 

2 Ma l’opinione contraria .à me pare 
più probabile , cioè che non pervenffse- 
ro vivi nell’inferno ; ma che cominciaf- 
fero à feendervi viventi ; ficche quel 
defeenderunt vivi lignifichi atto comin- 
ciato , non perfetto : perche mentre la 
terra li divorava , fubito fi chiufe , e 
nello feendere morirono perla via , ed 
ivi rimadi i corpi loro , le anime difee- 
fero all’inferno . 

3 E la ragione d : prima , che la legge 
univerfale della morte non fi può sfuggire 
da niun’huomo.- Hebr. 9. 27. Statutum 
eft bominibut fernet mori . Secondo , che 
la Legge della Rifurrezionc è dabilita 
per tutti i mortali : dunque tutti mori- 
ranno , e poi riforgeranno : altrimenti 
gli afsorti vivi dall’inferno farebbono im- 
mortali in quel luogo, nd haverebbonoà 
rifufeitare , nel dì del Giudizio: amen- 
due i punti tocca San Tomafo In fuppl. 
3. par. quatd. 78. art. 1. Qtiia omnei bo- 
mines Dei fententia morti adjudicati funt 
propter peccatum , ir Scriptura teftatur 
omnium Refurre&ionem fare 1. Cor. 15. 
Q uee fieri non poteft , nifiprlus omnei trio- 
riantur , <S 1 ordini natura convenit , ut 
nibil in novitatem deduca: ut , nifi per 
corruptionem ; nccefsarìum eft f ater i , 
omnei morituro t , <•? à morte refurredu- 
roi effe . 


a Ter- 
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4 Terzo « Mosè medefimo lignifica lo 
Gelso , mentre dice, n. 19. Si confata bo- 
mi rum morte morientur . Cioè che mori- 
unno , ma non della morte (olita : ma 
moriranno : ed aggiugne: Sin autem no- 
vum mn fecerlt Dominar , ut aperiens tet- 
ta orfuum deglutirti eos , & omnia , quo 
ad illot pettinerà , defcenderintque viven- 
te t in ìnfernum , feietit , quod blafpbema- 
verìnt Dominum . Il popolo non potea Ca- 
pere , che quelli fodero di (ce lì rivi nell’ 
inferno , ma badava , che vedefse la ter. 
ra aprirò, ed inghiottirli ; e così vivi co- 
minciare quel precipizio: Onde tutti di- 
cevano, che vivi erano difeefi nell’infer- 
no. La Scrittura parla fecondo l’ufo vol- 

J are degli huomini . Abulenfe, Lyrano, 
Jgone , Dionyfio , A Lapide . Lo fte(- 
fo fi de’ dire , che avverrà dell’Anticrifto , 
e del fuo Compagno . 

5 Inquanto alla grandezza dell’infer- 
no, nehabbiamo trattato ne’Commen- 
tari (opra l’Apocalifle, là dove dice San 
Gio: cap. 14. v. ao. Mifit Angelus f -le em 
fuam acutam in terram , & vindemiavit 
vincami terree , & mifit in lacum ito Dei 
magnami (t calcatui efi Incus extra Civl- 
tatem , & exlvit J arguir de lacuufque ad 
fronum e quorum PER STADIA MIL- 
LE S E XC E NT A . Communemenre 
quello gran lago dell'ira di Dio é prefo per 
l'inferno letteralmente , ò (ia lo (lagno 
infernale di fuoco , e zolfo , del quale fi 
ft menzione nella (lefsa Apocalille al 
cap.19.15- 

6 Ora mille , e feicento dadi fanno du- 
ccnto miglia Italiane : E certamente fi de’ 
credere , che il luogo fia molto grande ; 
cioè canto che badi à capire l’innumerabi- 
k moltitudine de’ dannati , che iniino alla 
fine del Mondo dovranno efsere gettati in 
quelle fiamme eterne . Mettiamo adun- 
que, che il mondo debba durare fei mila 
anni, ilchedincertidìmo, fi può crede- 
re , che il numero de 'dannati polla arri- 
vare a’ venti , ò trenta mille millioni d’ 
huomini , la qual moltitudine non può ca- 
pire in luogo, che non fia molto ampio , e 
largo : E però dirle Ifaia ( cap. 30. 33. ) 
Tr separata efi ab beri Topbetb , cioè prepa- 
rato è l’inferno infin dal principio del 
Mondo: proparata, Prof un da , Dilatata . 
Tomo Quinto. 


7 Si figuri adunque una fornace di fuo- 
co di ducento miglia, ove i dannati fono e 
gettati , e drafeinati , indi in qne’ volumi 
di fiamme, ora falgono, ora feendono , ora 
fono in volti, e girati per ogni parte giorno, 
e notte per tutta l’eternità. Onde diceva 
Ifaia ( 3314. ) chefaceflimo queda medi- 
tazione : Quii poterit h abitare de vobis 
cum igne devorante ? quii babitabit ex vo- 
bis cum ardoribut [empite rnis ? Che fe non 
ci balla l’animo di tener per un quarto d’ 
hora un 'dito fopra ia fiamma duna cande- 
la, come fi potrà foffrire haver dentro le 
vifeere un fuoco eterno ? Il Signore per la 
fua infinita mifericordia ce ne liberi . Pen- 
fiamocihora, ch’d tempo, ricordevoli di 
quel detto : Qui vivus cum Cbrifto defeen- 
dit ad infero ) , Mortene cum eo ajeendit ad 
Ccelos . E qui col fi ne attendendo da V. S. 
qualche altra occafione di fervida , le pre- 
go il colmo d’ogni più vera felicità, &c. 


Sei Cardinali pojfano eleggere Papa chi non 
è del loro Sacro Collegio ; e quaP 
età deve bavere l'eletto . 


Lettera L. 


1 ✓"iRcde V.S. che i Cardinali non 
V j polTono eleggere Papa chi non 
édel loro Sacro Collegio ; perche , co- 
me li compiace di fcrivermi, i Canoni fo- 
no chiari, com’è quello di Stefano Papa 
can. oportebat , did. 79. Oportebat ut hoc 
Sacrofan fi a Domina nofira Romana Eccle- 
fia (juxta quod à B. Petto , & ejur fuccef- 
foribus infiitutum efi ) riti ordinetur ; & 
in Apoflolatus culmen unus de Cardinali- 
bus Ptesbjterlt , aut Diaconie confecra- 
retur . E nel feguente : Nullus unquam 
laicorum , ncque ex alio ordine profu- 
mai , nifi per difiinfios gradui afeen- 
dent Dtaconus , aut Presbjter Cardina- 
li t fafius fuerit , ad facri Pontificatut 
honorem promoverl . Intorno all’età poi 
hon trovo Canone . che ne parli . 

a Rifpondo, che e veridimo edere da- 
to ciò determinato dalle leggi antiche ; ma 
AlelTandroIII.nel Concilio Latcrancnfc 
G top. 
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cap. licèi de (vitanda , de eleS- diffinì . li- 
te y nbfqut ulla exceptione , ab univerfali 
Ecclefia Rtmanut Pontifex babeatur , qui 
à duabus partibus conctrdantibus ( cioè 
de’ Cardinali ) eleFtusfuerìt , & receptus ; 
cioè che il Papa eletto dalle due parti de’ 
Cardinali, ancorché la terza parte non 
voglia concordare, ò voglia eleggerne un’ 
altro, lì deve tenere per Romano Ponte- 
fice, fenza alcuna eccezione. 

3 Sicché in virtù di quello decretonon 
fipuòdare l’eccezione, chel’eletto non 
fia del Collegio . Com’é chiaro nel can. 
In Nomine Domini , verf. e/igatur autem , 
ij.dill. dove Papa Nicolò il. così dice 
dell’elezione del Sommo Pontefice : Eli- 
gatur autem de ipfiut Ecclefia gremio : 
(fc. Romana?) fireperitur idoneus , velfi 
de ipfa non invenitur , ex aliaaffumatur . 
Non perche nella Chiefa Romana man- 
cano (oggetti idonei; mà può accadere ò 
che per umiltà, ò per altro non vogliano 
efler promolfi . E di fatto dopo la cofti- 
tuzione d’ AlelTandro III. fi numerano 
fei non Cardinali eletti al Sommo Pon- 
tcficato . 

I . Urbano IV. Vefcovo Virdunenfe, e 
Patriarca di Gerufalem , di cui dice Sant’ 
Antonino 3-p. tic.19.cap.13. come che egli 
fojfe di condizione infima , fecondo la vani- 
tà del fecolo , cioè figliuolo di un povero fcar- 
pìnello in Francia, non per tanto nobìliffi- 
mo fu per la fuafapienza, e per le fuevlr- 
ludi . Fù fatto Papa a’ 19. d’ Agodo 
1261. 

II. Gregorio X. di Patria Piacentino , 
detto Teobaldo, Arcidiacono Leggefe : 
di cui fi dice , che nelle cofe focolari tradì 
fperienza maravighofa , come che di poca 
letteratura , e di cafa Vifconte , eletto al 
primo di Settembre 1271. 

III. Celedino V. detto Pietro da Mo- 
roned' Abruzzi, Romito, cominciatore 
duna nuova Congregazione Monadica , 
nomata poi de’Celedini, la quale feguita 
la Regola di S. Benedetto, eletto a’ 7. di 
Luglio 1294. Cbe poi rinonzlò II Papato a' 
1 3. di Deccmbrc dello flefj’anno . 

IV. Clemente V. detto Ramondo del 
Gotto Arci vefeovo di Bordella, clettoa' 
9. di Maggio 1342. 

V. Urbano V.detto Guglielmo Gri- 


moardoFrancefe , Abate di S. Vittore di 
Marfiglia dell’ordinedi San Benedetto . 
Eletto a’ 2 7. di Settembre 1362. 

VI. Urbano VI. detto Bartolomeo Pu- 
gnano figliuolo di Rafaele di Nazione Pi- 
iano, e di Madre Napoletana di badò af- 
fare , nato nella drada di Napoli , cheli 
chiama Pennino, Arcivescovo di Bari , 
eletto a’ 18. d’ Aprile 1378. In Napoli 
nella Chiefadi Santa Maria la Nuova , 
fotto una di lui datua vi è queda Infli- 
zione . 

URBANUS PAPA VI. EX 
FAMILIA PRIGNANA 
NEAPOLIT ANUS , SED A 
PIS1S ORIUNDUS . BARII 
ARCHIEPISCOPUS ANTE 
ERAT.IS MORTUO GRE- 
GORIO XI. A CARDINA- 
LIBUS IV. ID. APRILIS 
IN CONCLAVI CONSEN- 
TIENTIBUS PONT. OPT. 
MAX. FUIT RENUNCIA- 
TUS. ET. XIV. KAL.MAJI. 
PAPATUS INSIGNE AS- 
SECUTUS FUIT . SEDIT 
MAGNO TUMULTU AN. 
NOSXI MENSES VI.DIES 
VII OBIIT ROMyE ANN. 
MCCCLXXXIX III. ID. 
OCTOB. JACET IN BASI- 
LICA S.PETRI. 

3 Né intorno à ciò innovò cos’ alcuna 
Gregorio XV. che diede la nuova forma 
d’eleggere il Romano Pontefice nella Co- 
dituzionc, che comincia sE terni Patrie 
filius ; edita Kalendts Decembris lóti- 
qual forma fi redringe nel 6-quodfi , di 
quedo tenore : Quod fi elenio bujufmodi 
alibi celebrata fuerit , quàm in Conclavi 
Claufo , vel aliter quàm per fecreta / ebedu - 
larum fuffragia duarumex iribus partibus 
Cardinalium in Conclavi prafentium in 
fcrutinto , feù fcruttnio , ér accejfu eteSi 
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[uffragio non computato : ve I per viam com- 
promijft ab omnibus Cardinalibus Jimtliter in 
conclavi prefentibus , nemine diffenden- 
te , initi , & ita ut neme \etpfum elegerit : 
vii quafi per infpirationcm nullo preceden- 
te de per fona [pedali traHatu omnium pa- 
riter Cardinalium prefentium in Concia - 
vi , communiter , nomine interim diffon- 
dente , per verbum Eligo, intelligibili vo. 
ce prolatum , aut [cripto , fi voce non po- 
tuerit , expreffum , nulla fit , & invalida 
co ipfo abfque ulta declar adone , & ita ele- 
èìo nullum jus tribuatur ; quinlmò is non 
Apoftolicus , [ed Apoftaticus fit , & babea- 
tur. Quale coftituzionefù confermata da 
Papa Urbano Vili, con un’altra , che co- 
mincia Ad Romani , edita V- Kalend. Fe- 
bruarii xfiij. 

5 Che poi non trovi Canone, che par- 
li dell’età requifita al Papato , è veriflì- 
mo, chcniunaetàcertaèprefiffa da’ Sa- 
cri Canoni. E 'con veniente però;, chef- 
fendoegli Sommo Vicario di Chrifìo, e 
Vefcovo della Chiefa univerfale , ch’egli 
habbia almeno auell’ctà , nella quale 
Chriflo cominciò a predicare, e nella quale 
fono promoffi gli altri Vefcovi , ch’édi 
trenta anni finiti. 

6 Edénotabile, che nelle altredigni* 
tà baila haver toccato l’anno legittimo ; 
ma nel Vefcovo non bada haver toccato 
l’anno trigefimo , ma deve eifer compiuto, 
come nella bolla di Gregorio XIV. che co- 
mincia, onus Apofiolicee f ervltutis , edita 
IdibusMaii 1 59 1. dove dice che ’I Vefco- 
vo debba annum trigefimum )am expleviffe . 
E fé ne dimandi la cagione.Si rifponde, col- 
la 1. non omnium ff! de legibus , dove fi di- 
ce: Non omnium qu<e à Principibus fiunt, 
ratio reddi poteft. La congruenza peròé 
rapportata dal l’Oflienfe (hic num. 5. ) i 1 
quale dice , eflerfi ciò fatto , perche Chri- 
fto Signor Noilro , di cui il Vefcovo é 
Vicario, cap-Mulier il a. 3 3. q.j. can. In 
novo 21- difl. nell’anno trentèlimo fu bat- 
tezzato, e predicò. Né giova opporre, 
che l’anno trentèlimo di Chrilto non fit 
compito: Lue. 3 . Etipfe Jefus eratincì- 
piens quafi annorum trlginta : dove quel 
quafi all’ufo della Scrittura non lignifica 
diminuzione , ma vuol dire, che havea 
trent’annì compiti , e tredici giorni del 


trentunefimo, come fpiega il Card. Tur- 
recrem. in can. Prcsbyter 78. difl e S. 
Thomas , $.p.q.$9. ar.j. dice eiTer quella 
l’età perfetta ; onde fi Itgge Gencf 4 1 . che 
Giufeppeera di 30. anni quando ricevet- 
te il governo del l’Egitto, 7. Reg.j. Davi- 
de era di 30. anni quando cominciò à re- 
gnare. Ezech.i. Ezechiele era di 30. anni 
quado cominciò à profetare. Etipfe Jefur 
erat incipiens quafi annorum trlginta. Spie- 
ga San Tornalo ivi . Cbriftus bapdzabatur 
quafi ex fune incipiens docere , ét predica- 
re. Ed offendo fpeciale officio del Vefco- 
vo il predicare. c. Epifcopus il 3. 88. dift. 
Trident. cap. *. felT. j. <Sccap. 4. fc(T. 24. 
deve elfere in età di 30. anni compiuti . 

7 Hò detto effer conveniente , chcl’ 
Eletto al Sommo Pótifiacto habbia la Ifcf- 
faetà; nientedimeno in qualfì voglia età 
fia eletto, il difètto dell’età non fi puòop- 
pòrre alla validità dell’elezione, c. licei 
de evitanda de eie fi. E di fatto Papa Gio- 
vanni XII. detto Ottaviano figliuolo d’ 
Alberico, il più che poteva ha vere era- 
no diciotto anni, quando colla potenza 
de’fuoi, fù meffb al Trono di San Pie- 
tro , accedendo il confenfo degli Eletto- 
ri, che in quegli infelicilfimi tempi giu- 
dicarono doverli più tolto comportar co- 
flui , che metter feifma nella Chiefa. Egli 
fù il primo, cbefimutafTc il nome, vo- 
lendo di Ottaviano e!Ter chiamato Gio- 
vanni, ò perche cosi fi chia malie Giovanni 
XI. fuo Zio , ò per poter elsere lodato al- 
meno nel nome colle faufle grida di adu- 
lazione: Fuit bomomijjus à Deo, cui no- 
mea erat Joannes. Chi non haverebbe cre- 
duto , che coftui ha vefie fuperato gli anni 
di San Pietro, che vi&c nel Ponteficato 
anni 24. meli cinque, ed undici giorni, 
quandodegli altri Sommi Pontefici fi di- 
ce : Non vldebitis annoi Petti . ( E l’efpe- 
rienza Jl’hà confermato [perche Adrianò , 
primo di quello nome , che dopo di San 
Pietrohà vivutopiù lungamente di tutti 
gli altri, non palsò l’anno venrefimoter- 
zo , dieci meli , e giorni diecifette )e pu- 
re non vifse più che nove anni . 

8 Or fe bene il difetto dell’età non fi 
può opporre canonicamente alla validi- 
tà dell’elezione del Papa, fi ricerca non- 
dimeno per ragion naturale , e divina; 

G » l’clig- 
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l’eliggendo adunque deve effere in tale 
età, che habbla l’ufo della ragione; per- 
che il Signore diffe à Pietro, pafce * vel 
meas , e l’infante , che non ha l’ufo del- 
la ragione non può ricevere il pelo di pa- 
fcere le pecorelle ; e però tale elezione fa- 
rebbe nulla, e quello difetto fi può op- 
porre non oliarne la decretale Itcet de e US. 
che non toglie quelle eccezzioni provve- 
nienti dal dritto naturale, e divino; oltre 
àche dove fi riceve la potellà nel corpo 
jnifiico, fi. ricerca di neceflità l’atto del 
iufcipicnte tal cura , e cosi parimente l’ufo 
della ragione : S. Thom. in^fent. dilla;, 
q.aart.aqa. 

Che è quanto mi occorre per ifciogli- 
mento de' due queliti di V.S. alla qua- 
le mi offero al folito , e mi raffermo per 
Tempre, flcc. 


Perche nel Cantico de’ tré fanciulli fi dice 

Dan. 3. Benedìcite aqua omnes , qua 
fupertcelet funt Domino. E del 
parlar figurato della Sa- 
cra Scrittura . 

Lettera LI. 

i TJ A’ ragione V.S. di chiedermi 
l i lofcioglimcr.to della difficol- 
ti , che incontra in quel verfetto del Can- 
tico de’ tré fanciulli , Benedicite aqua 
cmnei , qua fuper coelos funt Domino , 
perche dovrebbe dire qua fuper coelos 
eBls. 

a Ma ecco Io fcioglimento. In mol- 
te parti della Sacra Scrittura fi parla figu- 
ratamente, e precifamcnte preffo i Pro- 
feti é frequcntiffima la figura Enallage . 
Che vuol dire permutazione ; imperoc- 
ché mutano nello ilelTo parlare una per- 
lona , come la prima , e la feconda in un’ 
altra , cioè la terza . Così nel Deutero- 
nomio 3t. v. 7. Audi Domine vocem Ju- 
die, & ad populum fuum introduc eum : 
manusejus pugnabunt prò eo , & a di ut or 
illius cantra advtrftìos ejus • Leggono il 
Caldeo, ed i Settanta: & adlutor illius 
contea adverfarios ejus tris: ideft tu Do- 
mine- 

3 Così quelli tré fanciulli , qui dico- 


no . Benedicite aqu<e omnes , qua fuper 
calos funt Domino : invece di dire Bene- 
dicite aqu* omnes , qua fuper coelos cftis . 
Mettendo la perfona terza in luogo della 
feconda . 

4 Forfè per alludere à quel verfetto di 
Davide pfai. 148. Aqua omnes, qua fu- 
per coelos funt laudent nomen Domìni : e 
dimofirare , che non parlavano delle 
acque nofirane , ma di quelle , che fo- 
no Copra i Cieli di fpecie diverfe da quel- 
le , che fono fotto i Cieli : perche non 
fono come quelle fluide , ma quali ag- 
giacciate , come notò San BaGlio hom. 3. 
ncxam. Aqua tnim qua fuper ocelot funt, non 
funt fluida fed quafi glaciali folidltate extra 
calos firmata , t inde à quibufdam di- 
cuntur Calum Cryflallinum ; per quella 
adunque immobilità , e fermezza , fi 
iervirono della figura Enallage , e 
mutarono la feconda perfona nella 
terza . 

; Se dimanda poi , che fanno ivi 
quelle acque , rifpondono alcuni per 
contemperare il calore de’ Corpi Cele- 
fli , che hanno di fotto , in fegno di 
che differo alcuni preffo Sant’Agofli- 
no , che la Stella di Saturno è fred- 
da per la vicinanza à quelle acque fo- 
pra Celeili . 

€ Non pare poi, che le acque, che 
fono fopra i Cieli s’ intendono dell’ 
acqua piovana, perche quando Dio di- 
vile le actjue dalle acque col firmamen- 
to , fi de intendere per firmamento i 
Cieli, non l’aria, perche havendo Dio 
nel quarto giorno fatto il Sole, la Lu- 
na, e le Stelle, le pofe nel firmamen- 
to, non nell’aria: qltre à che ne’ primi 
fci giorni non vi fù mai pioggia , ma 
aria limpidiffima . Onde fi dice nella 
Gen.cap. a. nu.;. Non enim pluerat Do- 
minus Deus fuper terram . E tanto Da- 
vide, quanto i tré fanciulli mettono pri- 
ma le acque fopracelelli , e poi parla- 
no della pioggia, come é chiaro à chi 
leggerà il Salmo , ed il Cantico Ad- 
detti. E nella Genef. 1. 20. fi dice : Et 
volatile fuper terram fub firmamento Ca- 
li : Onde fi vede che l’aria , nella qua- 
le volano gli uccelli, è fotto il firmamen- 
to , il quale com’é detto comprende 
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(blamente i Cieli , tanto delle (Ielle, quan- 
to de’ pianeti . 

7 Or di alcune altre figure, cheufano 
le l'acre lettere , vò far qui menzione . 
Apberefit, fi dice una figura, che toglie 
la prima fillaba alle parole, per non tare 
cacofonia , cioè mal Tuono . Cosi ( Rom. 
il.) fi dice: Invefiigabilet via Domini , 
in vece di dire Ininvefiigabilet , per to- 
gliere quell’ Ini». Pfal.ng. Prteveni in 
maturante t prò inimmaturitate , cioè in 
tempore nondum opportune. Hebr.ia. pro- 
posto fbi gaudio , in Greco fi legge prò 
proposto fibì gaudio . Dove lafciala pro- 
pofizione peredervi congiunta una lillà- 
Da fomigliante. Cosi parimente Virgilio 
aEneid.z. di (Te : Mtcnia Bella , per non 
dire Mania Abeti te . 

8 LaCatachrefi, cheufurpaun voca- 
bolo per un’ altro : Idio fi chiama Pluvia 
Pater , ideft Auélor , Oi gladi i , il caglio 
della fpada, che divora gli huomini. Pa- 
ter mendaci!', il demonio. Filini prò dì- 
f cipulo : come Filli Propbttarum . Filius , 
tt fila proto , quod extrabitur . Thren.j. 
ij. Filini pharetra , le faette . Ifai.c.a. 
v io. Filli Area , il grano . 

9 L’hypailaee, ch’écome un parlare 
à riverfo, ond è detta immutano. Cosi 
Exod. ! >. 1 1. Cale e amenta babtbitìs in pe 
dibui vefirit , cioè i piedi nelle fcarpe . 
Judic. i. 18. Civitatem miferunt in ìgnem , 
pofero fuoco alla Città. 4.Rcg.p io. Po- 
fuit In ftibloocu/otfuoi. Pofe l’antimonio 
alle ciglia per farle nere . Pfalm 18. f. In 
fole pofuit tabernaculumfuum. id cRfolem 
pofuit in tabernacolo fuo } vel folipofuit ta- 
bernaculum fuum in Calli ■ Pfal.8.v.6 Te- 
Jlimonium in Jofepb pofuit , ideH pofuit 
Jofepb in tejttmontum . Cosi parimente 
^Eneid.i. 

Fina bonus y qua delude cadis onerar at 
Aceti et . 

3 c iEneid.8. 

Onerantque caniflrls dona. 

10 Hendiadys, che divide una in due . 
Gen.i. 14. del Sole, e della Luna fi di- 
ce : fint in figna , & tempora , & diei , 
Éf annoi ; ideft in figna temporum , die- 
rum , annorum . Cosi parimente Virgi- 
lio : Aurum, franofque momordit , ideft 
frana aureoi . Poterli libamut , & au- 
le wo Quinte. 


ro , ideft Poterli aurei s . Che è quanto 
bafta , per vedere, che la Sacra Scrittu- 
ra è il fonte d’ogni Capienza . E qui cef- 
fo di addurle delle altre figure , che po- 
trà ofler vare predò gl’ interpreti r , mà 
non cedo di pregarle dal Cielo ogni più 
defiderata felicità , mentre col fine mi 
raffermo &c. 


Qual fiail fenfodi quelle parole dell’Ec* 
clefiafte cap.j. ai. Quìi novit fi (pi- 
rltui filiorum Adam afeendat fur- 
fum, Ct fpiritut j amento- 
rum defeendat deor- 
fum , <3 e. 

Lettera L 1 1 . 

1 pAreàV S. che Salomone non df- 
L ca in fua perfona , e di fua men- 
te, mà degli Empj , ed Epicurei , che 
negano l’immortalità dell’anima, quel' 
le parole ■ Quii novit fi fpiritut filiorum 
Adam afeendat furfum , & fpiritut jumen- 
torum defeendat deorfum : In terram : ag- 
giungono gli Ebrei , ed i Settanta . Et de- 
prebendi nibìl effe meliut , quàm latori ho- 
minem in opere fuo t & barre effe partem 
illius - Queflo fuo parere è di SGregorio . 
4j3ialog. cap.4. d’Olimpio, di Lyrano , 
Itonaventura, ed altri. 

2 Màfe fi riflette alle cofe dette ante- 
cedentemente , ed alla conci ufione, che 
ne cava, vedrà chiaramente , che Saio- 
mone parla di fua mente ; e dicendo in 
talguila , come accenna San Girolamo . 
Non inter pecudet , tt hominem fecundum 
anima dignitatem nib'tl interelfe conten- 
dìt : fed adjiciendo quii novit ? d fficul- 
tatem rei voluit demonflrare ; perche è 
malagevole à penetrarli, mancandonel- 
l’ iftedo modo il corpo dell’ huomo , e del 
giumento, come fia pur tanto gran diffe- 
renza trà io fpirito dell’uno , e dell’ al- 
tro. Echi n’M dubbio, che è difficoltà 
non leggiera l’ intendere cf.ittamente co- 
me in noifiunifea il mortale coll’immor- 
tale ? come quell 'anima ci dia la vita, e 
patifea gli affetti ? che amicizie habbia 
co’ fentimenti , efe nefepari ? come la 
mente fia racchiufa quà dentro , c feorra 
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per ogni cofa, penetri la terra , l’acqua , 
l’aria, il fuoco, e trapala i Cieli ? Chi 
ià, «certamente fiperfuade, chequefto 
fpirito , quell’ Anima humana dopo la 
morte del corpo fale sù à Dio, che l’hà 
creata, acciocché fia giudicata, e come 
immortale, fecondo i meriti riceva òpre- 
mio, òfupplicio eterno: eche l’Anima 
de’ Bruti difeenda interra, -e rifoluto in 
poi vere il corpo, tmioja, -e fvanifea. Po- 
chi lo fanno ; perche molti non credono fe 
non quelle cole, che vedono con gli oc- 
chi , precifàmente circa alli premii del Pa- 
radilo, edalle pene del l'infèrno; Onde 
1 * Epulone pregava A bramo , che man- 
dalle Lazaro a' Tuoi fratelli , che teflifi- 
caffe loro, chela fua anima immortale 
era tormentata nelle fiamme dell’Infer- 
no: e dicendogli Abramo : babent Moj- 
ftn , Ór Prophetai , audiant iltos : tornò 
à dire: Ne», Parer Abraham; f ed fi quii 
ex mortiti* ieri! ad eoi pccnìtcntlam agent . 
Lucaeid 29. quindi difTe Ugone: Nemo 
homìnum hoc fclt , quemadmodum feiuntur 
ta , qute vidcntur , & audiuntur , Cr lan- 
guii tur , & eoe ferii f tnfibus pere ipittn tur ; 
non enim putant / ciré aliquld pojfe , nifi 
oculo carnis videatur , &continratur fen- 
fu . Chi può dar ad intenderei coftoro , 
che l'anima de’ bruti è mortale , perche 
eductturde pot ernia materia , eche dalla 
materia dipende in fieri , ór confervart , 
fìcché efllnto il corpo del giumento , 1' 
anima ancora fi eflingue . A differenza 
dell' anima humana , che non fi eflrac dal- 
la potenza della materia , non fi produce 
per generazione dell’huoroo , ma per 
creazione di Dio . Nelfefscre ,< nel con- 
fer varfi non dipende dal corpo , le non in 
quanto all’attuale unione ; ond' è , che 

K * Beffa fìa fempiterna , perche può 
ere lenza il corpo , ed operando 
independentemente da! corpo , eccola im- 
mortale , e famigliarne alle foflanze fepa- 
rate. 

3 Ond’é maraviglia , che alcuni tenef- 
fero, non poterli dimoft rare l’anima dcl- 
l’huomo cfseTe immortale , miche foto 
lì tenga di fede; fonocofforo rifiutati da 
Melch iorCanolib.ult.de loda, cult, e 
da Sant’ Agoflino lib.de Immortalitate 
Animae , che prova con dodici ragioni fi- 


fiche l’ immortalità dell’Anima , ed al- 
tri ancora tengono efferpiù vero poterfi 
dimoflrarc con naturali ragioni l’anima 
deir huomo effere Immortale ; mà quelle 
■ragionieion fono capite , che da pochi, che 
fiano d’ ingegno grande , e perfpicace ; on- 
de molti fedeli più tolto credono per fe- 
de, cheper alcuna ragione l’anima effere 
immondi e~ 

4 Che poi à tempo di Salomone l’ Ani- 
me nonafcendcvanoul Gielo, mà fen- 
devano al Limbo , quel afeendat fur- 
fum, vuol dire, che in punto dimoitelo- 
noelevate intellettualmente à fentire la 
fentenza di Chriflo Giudice , ancorché 
non lo veggano . Significa ancora che 1’ 
anima dell’ huomo non é terrena, né tra- 
dotta , com’é detto, dall’ anima de’ Geni- 
tori, ficcome le anime de’ bruti, che però 
quelle muojono col corpo , fed furfum i 
C celo à foto Dio crear i, e per Creazione é 
infufa nel corpo , e però quell’ effere fpi* 
rituale , ed immortale, e dopo la morte 
del corpo ritornare à Dio fuo Creatore ; 
ficcome lo (teffo Salomone conchiude nel 
medefimo libro cap. 1 2. 7. Revertatur pul- 
vlt in terram , ET SPIRITUS AD 
DEUM , S>VI DE DIT IL LUM . 
Finalmente lignifica l’anima dell’ huomo 
effer creata da Dio , acciocché goda del- 
la celcfte felicità ; Eperòfeviffe fecon- 
do la Legge di Dio , havrà dal medefi- 
mo la gloria eterna . Ónde diffe l’Apoflo- 

10 ( i.Theffal.4.1 7.) che venendo Chriflo 
al giudizio, fimulrapiemur in nubibut ob- 
viam Chriflo in aera , ór fic femper cum 
Domino trìmui . 

j Sant’ Agoflino Epill.r 00 ad Evodio 
racconta un’Hiftoria intorno all’ immor- 
talità dell’Anima , che habbiamo già rap- 
portata nel Terzo Tomo Lettera XLIlI. 
leggi ancora nel Prato fpirituale cap.197. 
l'avvenimento di Evagrio Filofofo , che 
dopo morte rendette al Vefcovo Synefio 

11 chirografo della moneta, chehavea da- 
to per limofina , e che dovea ricevere 
nell’altra vita, dicendo: Giàfono flato 
foddisfàtto . Enel Cardio. Baronioann. 
41 1. quello, cheaccadde à M.irfilio Fi- 
dilo , e Michele Mercati , Filofofi di 
gran nome , li quali difputando infieme 
dell’ Immortalità dell’Anima , fi diede- 
ro 
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roparola , che chi morifle il primo (fé 
ciòpiacelfe àDio) rivelafle ii fuo (lato 
al fecondo . Mori prima Marfìlio in Fi- 
renze, e nell’ bora della fua morte appa- 
rendo à Michele Mercato , eh’ era in al- 
tro lontano paefe : gli dille: ò Michael , 
i Michael Vera fune illa , qua de immor- 
tai Hate anima dijjferuimut . E ciò det- 
to difparve . Da indi in poi il Mercati , 
benché havefse bene vivuto , fi diede non* 
dimeno à maggior perfezione , e lafciato 
lo Audio della Filofofia , morto al Mondo, 
vifse folo alla vita futura . 

6 Alfonfod’ Aragona , leggendo ('ope- 
re di Seneca , fù dimandato perche l’Ani- 
ma dell’huomo era infaziabile ? rifpofe : 
V Anima dell' buomo viene da Dio, e non fi 
r ipofa , fe non torna à Dio , donde evenu- 
ta . E Lucrezio pur conferò : 

Ccdtt tnim retri, de terra quod fult 
ante 

In terra , fed quod mifsum eft ex a- 
tberii orìj 

Id rurfum Cali fulgentia tempia re- 
ceptat. 

7 L'interpretazione poi miflica delle 
parole del fapientiflimoé fecondo San Gi- 
rolamo: Chisàfel’ huomo, che noi fil- 
miamo Santo, e degno del nome d’huo- 
roo và in Cielo, e quello, che noi (limia- 
mo peccatore , che nella Scrittura fi chia- 
ma giumento , vada all’infèrno ! fieri enim 
potefi utrumque prò incerto vita bujut , 
tJ lubrico ftatu , ut <3 juflus concldat , & 
peccator refurgat . E l’Autore della Cate- 
na Greca dice: falirsò,. éfalire al lubli- 
me fiatodella virtù ; difeender giù è cade- 
re nel profòndode’ vizj, quali dica : Ne 
per ea quidem , qua jufti, O inluflifaciunt , 
dtgnoj 'ci Plani ante iudiclum pojsunt Mul- 
ti quippè intuii i ad iufhtiam tranfierunt , 
trlnfublime eveSifunt: e contea multi iu- 
fii inflitta, exclderunt , fefeque in vltla de- 
merferunt . 

8 Supporta adunque l'immortalità dell’ 
Anima, il giudizio Divino, eia cclefte 
felicità, che pochi conofcono , hò con- 
chiufo, dice Salomone, non efser meglio 
in quella vita, fe non che l’Huomofi ral- 
legri nell’oprafua , cioè che lietamente 
attenda alleoprehonefte, e fante, preci- 
famente della carità v e della limolina : 


che quelle fono opere dell’ huomo, come 
huomo, cioè conformi alla ragione , ed 
alla mente, per mezzo delle quali é con- 
dotto al fuo fine , cioè alla gloria eterna . 

9 Or quella fentenza ben ponderata , 
d’ attendere à far bene , e fervire à Dio al- 
legramente 1 fi può adoperare per quelli , 
che curiofa , e icrupulofamente fi vefsa- 
no coll’incertezza della loro predeflina- 
zione, e reprobazione , alti quali manca 
poco, chefidifperino, ò impazzi fcano : 
ha vendo lempre nell’animo quello dilem- 
ma : Non fai fe fei predellinato da Dio , 
òriprovato: né puoi mutare quella pre- 
deftinazione , ò riprovazione , fatta da 
Dio. SeadunqueDio abeternotihà ri- 
provato, là quel che vuoi, che ti danne- 
rai ; fe ti hà predellinato fà quel che vuoi , 
che ti fai vera! . Che farò dunque così dub- 
biofo, ed incerto? dove mi volgerò? chr 
mi dirà fe fon reprobo, e mi dannerò , ò 
fe fon predellinato, emifalverò. Chi sà 
le lo fpirito mio anderà sù in Cielo ; ò 
giù nell’infèrno ? A quelli tali fi può ret- 
tamente opporre la fentenza di Salomo- 
ne . Godi honertamente de’ tuoi beni , e 
de' doni di Dio perlafalute tua, e degli 
altri ; guardati da’ peccati ; e fervi à Dio 
allegramente , e (là ficuro , che ti fal- 
verai . Non andare cercando l’altilfimo 
fecreto della predefiinazione , e riprova- 
zione ; quello appartiene (blamente à 
Dio , lafcialo adunque à lui , ed al mede- 
fimo, ti rafsegna . Chi ti porterà à quel- 
l’ alto gabinetto della Divinità, dovetò. 
preveda le cofe future , che fono recon- 
dite nella prelcienza , e predeftinazlo- 
ne ? Cosi cacciò da sé quella anfietà, e 
tentazione , che concepiva dall’ incertez- 
za della predefiinazione il Beato Egidio 
compagno di San Francefco , huomo di 
gran prudenza , e fantità . Attendi dun- 
queàfar opere buone, efervi à Dio al- 
legramente ricordevole di quella fenten- 
ra di Sant’Agoftino lib. de prsedeft. & gra- 
tin, cap. 1 j . Poteft Deuj aliquos fine meri- 
ti* liberare , quia ben ut eft : Non potefi 
quemquam fine mah s meriti t damnare , 
quia Julius eft . 

10 Ecco dunque di quanti mifieri ab- 
bonda quella fentenza di Salomone , che 
à V- S fcmbrava detta in perfora di Epi- 

G * curo* 
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curo . Volere Intendere la Scrittura Sa- 
cra fenza gl’interpreti é voler attinger l’ac- 
qua dal pozzo fenza fecchia . Se pollò fer- 
virla in altro Ha ficura della mia prontez- 
za , colia auale me le offero al folito, e mi 
raffermo , ccc. 


Per qual ragione i Prelati fottoferivono 
fella fola prima lettera del 
lor Nome. 

Lettera LIII. 

i ' OEd’ogni cofa fi bavette àdar ra- 
i3 g‘ one > non haverebbe luogo 1’ 
Ufanza . Scrivendomi adunque V.S. per 
qual ragione i Prelati fottoferivono col- 
la fola prima lettera del lor Nome? Ba- 
tterebbe , che io le rifjpondeflì : quello é 
lottile, e l’ufo. Et fi nomea non fuccur- 
rit , Dominum /aiuta . Sen.ep.j. 

z Mà per dirle qualche cola , accioc- 
ché non creda , che per rifparmiar fati- 
ca, ioi’habbia fubito licenziata . Dev’ 
ellafapere, che i Gentili Romani ufava- 
no Prenomi, Nomi, c Cognomi. Ed il 
Prenome fempre fi feri ve va colla fola 
prima lettera , come ditte Aufonio . 

Lucius una quidem , gemìnis f ed dijfsta 
pumBlt 

Luterà : pranomen fic nota fola fa - 
cit . 

Così M. Tulliut Cicero . L. Annxus Se- 
neca . C. Cajut . P. Publius . jO. Quin- 
tus . T. Titui , ed altri , che fi pottono ve- 
dere pretto M. Valerio Probo de Notis 
Rom. ed alle volte anche il nome . Or i 
Prelati di S. Chicfanoo ufano Prenome , 
né adoprarono da principio cognome nelle 
fottoferizioni , màil Nomelolo , come 
hoggi feguitano i Vefcovi ad ufare . E 
perche à quello nome aggiungono ò il ti- 
tolo dell’ ufficio , ò della dignità , batta , 
che mettono la prima lettera del lor no- 
me . v. 

? Pare nondimeno, che quello non fi 
praticatte da principio : come fi vede nel 
Bullario di Cherubino, dove nella Bol- 
la di Giovanni XV. della Canonizazio- 
ne di Sant’ Udalrico Vefcovo Augutta- 
no del 993. i Vefcovi , e Cardinali fot- 


toferitti mettono i loro nomi diftefamen- 
te : Nella rettituzione deli’ Invettiture 
fatta da Enrico V. Imperadore del 1 112. 
li Principi , cioè due Arci vefcovi, e tré 
Vefcovi fcrivono i lor nomi dittefamen- 
te ; màtré, ed un Abate fcrivono il lor 
nome per la prima lettera folamente , 
A. Augudenfii Epifcopus . G. Trajeéltn- 
fis Epifoopus . V. Conflantienfii Epifco- 
pus . E. Abbai Fuldenfis . Forfè comin- 
ciò quell' ufo nella Germania per la lira- 
vaganza de’ nomi , perche nella Bolla 
di Eugenio Terzo à favore dell’Ordine 
Cittercienfe del 1132. i Cardinali met- 
tono i loro nomi dirteli . Similmente 
nella Bolla d’AIettandro Terzo à favo- 
re dell’ Ordine di San Giacopo della Spa- 
tha . Del 1173. i Cardinali fi fcrivono 
col nome dittefo . Così nelle altre d’ 
Aleflandro Terzo , doveniuno é fotto- 
fcritto con una lettera fola . Anche folto 
Celeftino Terzo, fotto Onorio Terzo , 
folto Innocenzio Quarto , e vi fono ag- 
giunte le Croci. Sotto Nicolò IV. fenza 
Croci . La prima Bolla , nella quale oc- 
corrono alcuni fegnati colla fola prima 
lettera del nome é quella d’Eugenio IV. 
della concordia del la Chiefa Greca, e La- 
tina del 1439. 

4 Né éverifimile credere quell’ufo ori- 
ginato dallo ttudio del Decretale fatto 
per ordine di Gregorio IX. attunto al 
Sommo Pontificato l’anno 1227. da San 
Raimondo di Pennaforte Catalano , di 
Patria Barcellonefe ; il quale compilan- 
do l’opera , per brevità rifecò 1’ antiche 
Decretali , nelle quali tutte le cofe era- 
no ferine per dittefo , e folamente pofe 
la prima lettera de’Nomi , come nel cap. 
Cùm M. Ferrarienfis , de confittut. Il cap. 
P. & G- de offe, deleg. il eap. cùm 1 , 

A , de fentent. & re judic. e fomiglianti . 
Sopra che fi ttendela quettione duodeci- 
ma nel lib. diGio: di Dio, fopra la let- 
tera Apottolica , nella quale fi poneva 
una lettera in vece del Nome . Come 
nota Gio: Andrea inproem. invtrflnfu- 
per fluii num. 32. Éf in cap. Nobls num. 2. de 
jure patronatut . Fagnan. in cap. cùm M. 
Ferrarienfii n. 3. 

3 Lottile della Curia é,comedice il 
lodato Fagnano :che i nomi di quelli, cotj- 

ua 
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trai anali s’ impetrano Referitti, fipof- 
lono fcrivere abbreviati con una lettera ; 
ma i nomi di quelli , che impetrano lì deb- 
bono fcrivere diftefamente , e la prima 
lettera dev’efsere Capitanea, e grande, 
come nota lo Specul. in tit.de refcrlpt.prx- 
fent.fi. Primi igltur , vera . Et quoniam ex 
forma , n.4. Archidiac. in fumma a j.qu.a. 
num.4. 

6 E nel cap. Cum acceffiffent de Conflit 
fopra quelle parole: Arcbìdiaconus Ful- 
lenfis , dove per certezza della perfona ba- 
llava efprimere il nome della dignità , di- 
ce : Ma quello hoggi non fi ofserva , per- 
che ex fiylo Curia li deve efprimere il no- 
me intiero , ed il cognome , per evita- 
re la fallacia dell’equivoco: e lo Hello re- 
plica la Glofa nel cap. final, de refcnpt.Ta- 
li malitta obviandum eft , <3 poteft de fa- 
cili ob viari , ut proprium nomen cum cogno- 
mine in litterij apponatur , ér bujufmodi 
generalità 1 nomini s remove atur , ut de per- 
fona contenta in lltterit confici . arg.fffi cer. 
px. certutn . 

7 Fà à propofito il Tello ini. a. ante 
finem Cod. de veltri jure enucl. nel qua- 
le fi dice, commetterli il delitto del fal- 
lo , fc i nomi de' prudenti , per fegni fac- 
ciali , e non colie lettere confcquemi , 
cioè per difiefo , lì fcrivono : Eandem 
autem paenam falfitatis conftltuimus , <3 
adverjut eot , qui in pofterum leget no- 
ftras per figntrum obfcuritates aufi f ae- 
rini cadferibere . Omnia enim , ìdefi 
Nomina prudentum , ér titulot , <3 li- 
brorum numeros per confequentiam litte - 
rarum , volumut , non per figna , moni- 
fi eft ari . 

8 Si deve dunque dire, che i Prelati, 
dovendo molte co fe fottolcri vere , per bre- 
vità habbiano ripigliato quello collume 
anfìto Romano di fcrivere fegnando la 
fola prima lettera del Nome , come li ve- 
de predo il Lodato M. Valerio Probo , il 
quale così dice nel principio del fuo Trat- 
tato . Eft circa perferibendat , vel paucio- 
ribut literis notando j vocet ,ftudium necef 
farium. Quodpartim provoluntate cujuf- 
quefit , partimufu publico , & ob fervano- 
ne communi . Nam apud Veteres , cum 
ufus Notar um nullui ejjet , fcribendi fa 
eultatemy maxime in fenatu , qui aderant 
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fcribendi , ut celcriter comprebendcrcnt , 
quadam nerba , atque NOMINA ex com- 
muni confenju primis literis notabant . 
Et fingulx quid fignific areni , In promptu 
erat . 

9 Lo Hello Autore rapporta , che in 
certo Arco di Roma la Sibilla facefse 
fcrivere quelle lettere , che furono dipoi 
interpretate dal Venerabile Beda . P. P. 
P. P. E. S. S. S. E. V. V.V. V-V.F.F.F.F. 
Primus Pater Patria PratfeBus Eft . Se- 
cum Salus Sublata Eft . Venit ViBor Va- 
lida ) r . Vici t Vires Urbis Veftra , Ferro , 
Fame , Fiamma , Frigore. 

10 Rapporta ancora Breviature di più 
lettere. CN- Cneus . MAR. Martius . 
Tl.Tiberius. CL. Claudius . SP. Spu- 
rius . SEX. Sextus . SER. Servius ; 
come noi comunemente facciamo in Gio: 
Giovanni , Se c. Ed aggiugne : Ad quat 
Notas publicat acceftit & fludioforum vo- 
luntas , ut unufquifque familiare s fibl No- 
tar prò voluntate fignaret, quas compreben - 
dere infinitum effe t . 

11 Pietro Diacono là ancora un Trat- 
tato de Notls literarum more Romano , e 
nella dedicatoria à Corrado Imperador 
Romano , parlando de’ primi Abbrevia- 
tori delle parole , così dice : Nunc quat 
primus notas inftitult , ferivamo s . Vul- 
gares Notas babemus , primus mille , 
<3 Centum invenit , ad bunc fcillcet 
ufum , ut quicquld per contemptionem 
prafentium diceretur , librarii fcribe- 
rtnt complures res fimul aftantes di- 
verfis inter fe partibus , quot quifque 
verba , éf quo ordine exciperet . De- 
binc Tullius Tjro Ciceroni s libertus no- 
tas prapofitìonum commentatus ed . Poft 
bunc Pbilargius Samtus , (3 aliqul Me- 
caenatis alias addlderunt . Deinde Lu- 
cius Annaur Seneca contrattar omnium 
digeflo , (ir auBo numero opus in quin - 

J ue milita extendit . Notar autem diBa 
unt eo quod verba in fyllabas prtffixit 
cbaraBenbus notant , ut ad notittam 
legentium revocarent quas didtcerunt . 
Q_ Uas qui fcribunt proprie fam Notarti ap- 
pellantur. Scribcbantur autem verba per bu- 
)u[modi notas brevitatis caufa , ut per 
B- F. Bonum faBum . Per S. C. Sena- 
tufconfultum . Per R.P. Rei Publica Per 
1 P.R. 
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P.R. Poputus Rtmanui . Per DT. Dum- 
tana e . Per fupremam »i literam , mille 
Per P. Pupil/ui .Per b. adverfo capite 
Pupilla. Per unum K. Caput. IMacha- 
bei portavano ferino nella Infegna . MI. 
CHA. BA. 1 . le quali Cifre volevano fi- 
gnificare, MI, CHAMOCH A, BAE- 
L 1 M , JEHOVA . Quii fimilis tui in fot- 
tìbui Domine . Exodi cap. i y. Della velo- 
cità di tali Scrittori, cantò Maraiale,li.i4. 

C urrant verbo, licei ,. manus ejl velociw. 
ilUut . 

Hondum lingua fuum y dentea peregit 
opus» 

la Per non chiudere quella lettera fen- 
2 a qualche profitto, la prego à leggere un 
bellillì mo efemplo nel tom. i. de'Sabati 
del Giesù di Roma del P. Gio: Rhò 
efempl. XXVIII. dove vedrà, che una 
fanciulla quantunque perfuafa dal Demo- 
nio non volle privarfi affatto del nome di 
MARIA , facendoli chiamare M. dopa 
lungo tempo trovatali prefente ad una rap. 
prefentazione della B. Vergine, ivi toc- 
ca da Dio, à lui compunta li arrefe. IL 
Demonio indarno tentò d’ucciderla : ella 
finalmente lece poi folenniflima peniten- 
za Tempre coll’aiuto di MARIA Ver- 
gine, del cui nome la prima lettera fola 
badò à fai varia . Ella colla (ua divinifli- 
ma prole ci benedica, edàV. S. di cuore 
mioffero, edivotamente lariverifco. 

Come s’intendano quelle parole di Sant’' 
Ambrogio : 6r mandatum accipìt 
080 i/lit par rem darefortafje 
benediSlonlbut ., 

Lettera L I V- 

a Ti /TI feri ve V. S. con tutta la fua 
JLVL ingenuità di non haver mai po- 
tuto intendere, che cofa voglia dire Sant’ 
Ambrogio in quelle parole dell’Omilia Co- 
pra il Vangelo di San Luca: Defcendent. 
Jefui de monte , nella feconda lezione : 
Et mandatum accipìs offa l/lii pattern dare 
j et t affé benediéllonibut . Ed io le dico , che 
huommi di non mediocre Dottrina, hanno 
llimato quello patio uno fcogliatrà fonde 
Tempre fluide dell’eloquenza Ambrofiana. 

a Per intelligenza di ciò che quì com- 
prcndefi , é d’uopo ricorrere al cap. XI. 


dell’ Ecclelialle , nel quale il Savio dà 
quello comandamento : Da pattern fe- 
ptem , ncc non & 0801 benché quello pal- 
io lìa più difficile del primo . Bilògna dun- 
que fupporre, come nota Girolamo nel 
cap. 4. e y. d’Ifaia , che agli Ebrei è fami- 
liare il Settenario , per ragion del Sabato , 
come li Denario per lo Decalogo. Il Set- 
tenario adunque lignifica la moltitudine, 
perche tutti li giorni della (ettimana , 
tempre ricorrono , e non fono che fette ; 
onde in Michea li dice cap. y. v. y. una co- 
fa fomigliante : Sufcitabimut fuper eum 
Jeptem Paftores , <3 080 Primate 1 bomi- 
»et - Cioè moltilfimi Pallori, e Principi 
grandmimi .. 

3 Sicché da partem feptem , nec non & 
080 , parlandoli qui della limofina , è co- 
me le dicelTe: dà la parte del pane, cioè 
del cibo y e della limofìna tua à. fette f 
cioèà molti poveri, anzi ad otto, cioéà 
molto più. E vuol dire lìa tu liberalilfimo 
nel dare, dà à quanti bilognofi occorro- 
no, dà à moltilfimi , anzi ad infiniti, fe 
Puoi : e loggiugne : quia ignorar quid fu- 
turum Jìt mali fuper terram . Perche non 
lai qpante calamità , anche improvile , ed 
inevitabili fono imminenti ] onde per li- 
berartene fà molte elemofine :• Quoniam- 
eleemofjnaà morte liberai , (3 ipfa efl quee 
purgai peccata , <3 faci t invenire miferi- 
cordiam , & vìtam reternam , difse San 
Rafaele à Tobia , cap. 12.9* Tali cala- 
mità fono Ieincurlìoni de’ nemici , la lle- 
riliià de’ campi, i vanti , le procelle, i 
bruchi, la pelle, la fame, la guerra, i 
morbi,, la mone , e quelli fono malidi 
pena: i mali di colpa lono i peccati-, eie 
occafioni,e le tentazioni di pecca rercontra 
amendue quelli mali è antidoto la limofi- 
naionde dilTe S. Girolamo à Nepotiano. 
Nunquàm memi ni melegiffe mala morte de- 
funSum , qui libenter opera charitatis exbl- 
buie- . Imparò Salomone quella fentenza 
dal fuo Padre Davide , piallo. t . Beat ut 
vie qui intelligit fuper egenum , & paupc- 
rem , in die mala liberabit eum Dominut . 

4, Quello è il fenfo letterale di quello 
palso: Da pattern feptem, & 080 : ideft 
damulth , imòlongèpiuribui , & innume- 
rii • Quindi il Nazianzeno (oraM9- ) lo- 
dando il Padre defunto dalle limofine v 

dice 
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dice : Pevera t art quàm aìienorum honorum 
pmurator de bonis fuit cogitabat , paupe- 
rum tnopiam , quàm maximi poterai , fub- 
levans , ntc [uperflua dumtaxat , fed ne- 
ceffarla quoque in e am rem fument , /><rr- 
t cinque darti non fcptem dumtaxat , ve- 
lai Salomonis lex prafcrìbit , verùm fi 
odavui etiam accederei : libentiùs fu a pro- 
fundens , quàm alti acquirant . 

5 Sicché quefta Temenza èia fletta che 
quello , che Chrifìo Signor Noftro co- 
mandò ( Luca e 6. v. 30 .) Omni petenti te 
tribue . Allude il Savio al rito antico del 
convito, nel quale non dovevano inter- 
venire, fé nonché fette, e l’Ottavo era 
il Ré, overo Prefidente del convito: on- 
de era in proverbio: Septem convivtum , 
Kovem convitlum . Come attefla Ma cro- 
lli oliò. 1. Saturn. cap. 7. 

6 Simbolicamente San Gregorio hom. 
16. in Ezechiel. Così fpiega quella Temen- 
za . Partes fimul feptem , étodo damut , 
quando fie ea , qua feptem diebus evol- 
•vuntur , dijponimuj , ut per bac ad bona 
alterna vtniamus . L’età degli huomini , 
dice Ugone , fi variano di Tette in Tette 
anni, e per lo Settenario Te ne vanno alla 
meta , cioè all’ottava della Refurrezio- 
ne , fecondo quello , che ditte Seneca: 
Septimus quifque annui retati notam Impri- 
mi t : perche nel fettenario fi fà la muta- 
zione del (angue, degli bumori, degli fpi- 
riti , del calore , e della complettione . 
Quindi il nono Settenario degl i anni,cioè 
il 6$. è climaterico, ed à molti dà il fine 
della vita ; di 6 ?• anni morirono Arinote- 
le, Crifippo, Boccacio, il Card. Gufa- 
no, San Benedetto , San Bernardo, ed 
altri molti. Onde Augufto Cefare temet- 
te dell'anno 63. come di anno fatale, ed 
havendolo pattato Te ne rallegrò , come 
ufeito da un gran pericolo. Àbramo mo- 
rì nel a;. Settenario , cioè nell’anno di 
fuaetài75. Giacob nel ar. Settenario, 
cioè nel 147. Davide nel decimo , cioè 
nel 70. come havea detto nel Salino^, 
io. Dici annorum noftrorum in ipfii feptua - 
gintaanni. Siautem in porentatibut odo- 
ginta ; che contiene otto Settenarii , giu- 
lla la noftra Temenza : Dapartem feptem , 
nec non & odo . 

7 Finalmente alcuni per lo Settenario 


intendono i poveri viventi , per l’Ottonai 
tìo i morti , che Tono nel purgatorio ; co- 
mefedicette: Dà la limofina a’ poveri vi- 
venti, nella fettimana di quella vita ; Dà 
a’ Defunti, che di quetta vita fonopafsa- 
ti nel Purgatorio , dove afpettano l'Otta- 
va dell’eterna felicità: perche Dio in ri- 
guardo della tua carità tiliberaràda ogni 
male, giufta quello, cheditte I’Apofto- 
lo, 1. ad Timoth. 4. Pietà t ad omnia uti- 
li! eft , promijftonem babent vita , qua 
nuncefty & futura. Spiega San Torna- 
ta z. a. qu. 31. ar. j. ad 4. Ornali fubventio 
proximi rcducitwr ad praceptum de honora- 
tione parentum , cui additar promijfto , ut 
fis longavut fuper terrttm : fub pittate au- 
tem comprtocnditur omnls elcemofmarum 
largitio . 

8 Ora per ifpiegare il patto di Sant’ 
Ambrogio , propoli orni , egli fopra il 
cap. 6. di San Luca , (piegando le otto 
beatitudini, che chiama benedizioni , di- 
ce : Mandatum accipii odo Ulit par ter» da- 
re fortaffe benedidlonibui . La coftruzio- 
ne è . Fortaffe benedidlonlbui mandatum 
acctpii dare partem illli odo. Parla egli 
tropologicamente , e dice , che diamo 
parte della vita all’efercizio della povertà , 
che è la prima beatitudine propoftaci da 
Chrifto, parte alla tnanfuetudine , ch’é 
la feconda beatitudine , parte al lutto , ed 
alla compunzione , ch’é la terza , e così 
delle altre ■ E ne foggiugne la cagione r 
Sicut cnlm fpei noftra od ava perfedto eli : 
ita odava fumma vlrtutum eft . Siccome la 
noftra fperanla , cioè la vita eterna , che 
Tperiamo , fi perfezionerà nell’Otta va del- 
la Refurrezione, quando di fatto otterremo 
lavica eterna fperata: così l'Ottava del- 
le beatitudini èia tamma delle virtù ,cioè 
le otto beatitudini fono la tamma perfe- 
zione , ed il fommodi tuttele virtù. Per 
quella Ottava adunque, ch’èia perfezio- 
ne, ottenerai l’Ottava della gloria nella 
beata Refurrezione . 

9 Che la coftruziooe dia bene , con di- 
re: dare partem ilUj odo i ft vede dallo 
fletto Sant’Ambrogio lib. z. de Jacob, 
cap. 1 1 . do ve parlando de’ Tette Maccabei , 
e dell’Ottava , ch’era la Madre , così di- 
ce : Quàm fplendldx lucerna Ecdcfia fepte- 
nofulgem lumini ì frodavo utrt candii 

lumi- 
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ioti 

luminibus oleum fubminìflrante. De quibut 
pule bri dici tur: Da partem lllisf tptem , & 
ili li quidem odo ; tò quod in utroque numero 
confertium grati* confequantur , in lege nu- 
triti , per gratiam coronati , Jeptem tan - 
quamin Sabbato ; odo tanquam In Evan- 
gelio. Piamater Supplemento pajjitnis ad- 
junda , qu<e in talibus filili integram pit- 
tarli formam , <3 parturivit , 6 “ peperit . 

io Ecco fupcrato Io ficoglio ; V S. fe- 
guiti à recitare le divine preci colla Tua lo- 
lita attenzione , preghi 1 1 Signore per me, 
che la riverifeo, meleoffero, e mi raf- 
fegno,&c. 

Delle licenze , che fi prendono 
y i Dipintori . 

Lettera LV- 

i T A gentilezza di V. S. fi compia- 
I i ce di fcrivermi , efTerle molto 
piaciuta la mia lettera del Divertono , 
perche fi perfuadeva , che il Santo Prefe- 
pio fode in un qualche Tugurio , come lo 
dimoftranoi Dipintori. Sono però còra- 

P atibili , perche bifogna , che feguitino 
arte, non la natura de' luoghi, che non 
polTono elprimere col pennello: onde Ora- 
zio dié a’ Dipintori la ftefTa licenza, che a’ 
Poeti, dicendo: ( in Arte) 

Pidoribut , atque Poetii 
Quidlibtt audendi femper fuit eequapo- 
tefiai . 

a E perche ella aggiugne, che fehò al- 
tre fomiglianti Notizie , ce le comunichi , 
la fervo , come delìdera . 

SS. ANNUNZIAZIONE. 

Deve adunque ella fapere, che i Dipin- 
tori rapprefentano la Santidìma Annun- 
ziazione della B. Vergine, come fu (Te 
avvenuta in una Cafa : e pur non é così: 
Imperochefù radume antico, e moder- 
no degli Orientai i , che abitano fra’ mon- 
ti per rifparmio della fpefa , di trovarli 
una , ò d ue G rot t i , che fer vono per guar- 
darobba, e per ritiramento à fare orazio- 
ne, com’é lolito de’Chriftiani ; appog- 
giando poi ad ella Grotta una Camera , ò 
più, fabbricata per faregli.efcrcizi manua- 


li , e per mangiare , e tale appunto fu l’a- 
bitazione di Maria Vergine in Nazareth , 
cioè una Grotta , efuoridieda la Came- 
ra; Nell'angolo della Sacra Grotta trà 
mezzodì , e ponente fi vedono due Colon- 
ne di Porfido vicine , ove fi tiene che Bef- 
ferò la Vergine, e l’Arcangelo , quando 
gli difle: AVE GRATIA PLENA, 
come notò Sant’ Ambrogio: Solain pene- 
trai ibus , quam nemo vtrorum viderat jo- 
lui Angelus repererit . Delle quali ruttili 
Scrittori di Terra Santa ne fanno menzio- 
nfr, ed ultimamente il P. Fr. Pietr’Anto- 
nio da Venezia Minor Ofliervante, tefti- 
monio oculare nella fua Guida fedele alla 
Santa Città; il quale dice, edere tradi- 
zione comune degli Orientali, anche Mao- 
mettani , ed Arabi , li quali effondo afflit- 
ti da qualche male s’appoggiano alla Co- 
lonna del la V ergine , e la circondano col- 
le loro cinte, e cingendofele guari (cono, 
e così fanno ancora perle Donne parto- 
rienti, e con tanta fiducia , eficurezza, 
che farebbe fcandalo il dimandargli , fe 
hannoricevuta la grazia. Epeichel’Ac- 
cedono feguita la natura del fao principa- 
le , volle il Signore , che la Camera , fuf- 
fetrafportata in Ponente l’anno i6a8.pri- 
ma in Schiavonia, indi al Territorio di 
Recanati , e final mente l’anno 1 19 j .pian- 
tata in una Selva di certa Signora divota 
nomata Laureta , da cui e la Santa Cafa , 
eia Città fabbricatavi apprefso hebbe il 
nome di Loreto. Orai Pittori , venen- 
do loro più comodo di pingereil miftero 
in una Cafa, che in una Grotta, quella, 
non quella rapprefentano. 

S. PRESEPIO. 1 

3 II S- Prefepio non t! dunque un’Tu* 
gurio, come lo fingono i Dipintori, ma 
una Grotta di circa quindici padì lunga ,e 
di cinque in fei larga , in capo della quale 
laSantidìma Vergine partorì, ed à fini- 
ftradelluogo, cheguarda verta mezzodì 
un altra Grotticeila lunga tré, òquattro 
paffi, e poco meno larga , dov’era il San- 
to Prefepio ; e quivi la B. Vergine , invol- 
to il nato Bambino in poveri pannicelli lo 
coricò fu’l fieno , in mezzo al Bue , e all* 
Afinello : ficcome nella lettera da V. S. 

letta 
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letta più diffufamente fi é detto. Ma a’ 
Dipintori riefce più à propofito on Tugu- 
rio, che una Grotta. 

CIRCONCISIONE. 

4 I Dipintori per efprimere il millero 
della Circoncifione fingono un’Tempio, 
ed un Sacerdote, che circoncide il Santo 
Bambino. E non é così, perche, come 
dice Sant’Epifanio , non havea legge al- 
cuna , perlaqual’fidovefse portare ilfi- 

5 1 iuolo a circoncidere nel Tempio: onde 
gran ragione tiene efserfi fatta la Cir- 
concifione nella fpelonca , dov’egli na- 
cque . Nella ftefsa Grotta adunque fù 
circoncifo ò da San Giufeppe , o dalla 
B. Vergine. 

DELLA SS. EPIPHANIA. 

5 Qui fi diffondono i Dipintori à fin- 
gere Portici, ed altre architetture; e pu- 
re i SS. Magi ritrovarono Chrifto , e la 
fua Santiflì ma Madre nella ftefsa fpelonca 
ne) terzodecimo giorno da che era nato , e 
rincontro alla piccola Grotticella del S. 
Prefepio vi ftà un'altare alto quali quat- 
tro palmi , lungo circa cinque , e lar- 
go intorno à tré , e dicefi dell’adorazio- 
ne de’ Magi , perche quivi fù da’ Magi 
adorato Chrifto ■ Ma i Dipintori non pol- 
fono efprimere il millero, fe non in luogo 
aperto . 

DOVE SEDETTE NEL TEMPIO 
FRA’ DOTTORI. 

€ Qui li Dipintori mettono à federe 
Noftro Signore di dodici anni fopra di un 
trono fublime , attorniato da’ Dottori, 
benché non mancano Autori , che ciò di- 
cono per quelle parole di San LDca,(ca) 
Sedtntem in medio Doti or um , audìentem 
illos , & interrogantem tot . Ma Sant’ 
Ambrogio dice, che nelle radunanze, 
che fa facevano di Maellri , e Difcepoli , 
per ifpiegare la legge, e per impararla, 
li maggiori , cioè li Dottori fedevano nel- 
le Cattedre , e gli fcolari nel mezzo fopra 
le ftuore , che fi fiendeano fopra del pavi- 
mento: Hat traditi* Sjnagoga tft , ut fe- 


dente! difputent [enioret dignìtate In Ca- 
tbedrh , fequentet in fubjellllt , novijfi- 
mi in pavimento fuùer Mattai. Che fono 
le ftuore (Ambrofa fup. cap. 14. r. ep. ad 
Corimh.) Degli Efseni dice Filone (in 
llb. quod omnit probus fit llber ) che nelle 
Sinagoghe s’ufa va , che fi fedefse con ordi- 
ne , mettendoli li giovani a’ piedi de’ vec- 
chi : quotiti Synagogas adeunt , prò seta» 
tìs ordine, )unioret ad feniorum pedes con- 
fidane , ét ad auditndum fe componunt . 

E quello é quello, che nel cap. 11. degli 
Atti Apoftolici , dice San Paolo : Nu- 
trii ui fum in ifta C ivi tate ( cioè in Geru- 
fa lem ] fecus pedes Gamalielit , eruditut 
juxta veritatem paterna ligit . Quando 
adunque fi dice, eh efedebat in medio Do- 
li or um , fi dinota , che fedeva nel mezo , 
cioè fopra le ftuore : e quella é l’opinione 
più probabile, e più ricevuta. Mai Di- 
pintori hanno più riguardo al perfonag- 
gio, che all’hiftoria . 

CENA. 

7 Nella Cena del Signore i Dipintori 
rapprefentano Chrifto, e iDilcepoli , che 
Hanno à federe à tavola , come noi bog- 
gi facciamo; ma allora giacevano fopra 
i letti difeubitorii de’Triclinii. 

PASSIONE. 

8 Dipingono la B. Vergine folto la 
Croce a delira ; e tutti pretto la Croce 
à finiftra , come dicono quelli , che de- 
ferì vono i luoghi Santi ; ed Aleftandro 
di Ales vi applica quelle parole di Da- 
vide , Pfal. 141 .Confiderabam ad dente- - 
ram , & videbam , <3 non erat , qui cogno- 
feeret me. E San Pier di Damiano, che 
vuole il Ladrone fai vato per le preghiere 
della B. Vergine , anche fuppone che dal- 
la finiftra guardava il Ladro, che llava à 
delira : c Chrifto morendo inchinò il Ca- 
po, fopra la fpalla finiftra verfo la Ma- 
dre, fecondo Ugon Cardinale. Inclina- 
to capite ex parte Matrlt fua : quafi di - 
ceret . Per ipfam veniam petite, quìa ipfa e fi 
oracvlum mi J tricot dia . 

R I- 
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RISURREZIONE. 

9 I Dipintori pìngono ChriBo rifornen- 
te colla fepoltura aperta, e ChriBo rifulcitò 
dal Sepolcro chiufo. S. AgoBino fer. i j8. 
de tempore. J udrei perfidi monumenti la- 
piderà fignaverant , ut non baberct Cbri- 
fiui egreffum ; Jed quamodo de fepulcbro 
exire non pojfet , qui ex incorruptis matrit 
vifccribus , fulva Virginitate proceffit ? fe~ 
fellit cufiodes , exilivit de fepulcbro , ap- 
paruit difeipulis januis non aperti! ; inde 
claufus exiit , bue exclufut tntravit. 

VENUTA DELLO SPIRITO 
SANTO. 

10 Dipingendo la venuta dello Spirico 
Santo, mettono la B. Vergine nel luogo 

E rincipale per la dignità della perfona ; 

encheSan Luca parlando di quello riti- 
ramento degli ApoBoIi mette nell’ultimo 
luogo delle Donne l’humiliflima Signora . 
Atti cap. i. Hi omnes , parla degli Apo- 
lidi , erant perfeverantes unanimiter in 
oratìone cum mufìeribus , & Maria Maire 
Jefu s Ù fratribur ejus . 

VIAGGIO DI S. PAOLO ’ 
A DAMASCO. 

n Rapprelèntanp i Dipintori S. Paolo 
nel viaggio, che fece à Damafco, per far 
ivi prigioni li Chri Aia ni , e dar principio 
alla perfecuzione de’medeGmi, andare à 
Cavallo con comitiva di cavalcanti ; ma 
non e così . Leggali l’Iiloria dell a con ver- 
fione di S. Paolo nel cap. 6 degli Atti , ed 
in due luoghi dello Beffo Apollolo nel cap. 
zZ.enel i6. de’medelìmi Atti, enonfì 
fà menzione alcuna di quella circoBanza 
d’efser'andato à cavallo ; anzi egli dice : 
Et cum non viderem pree ciarliate lumini s 
illiui , ad manum dedurius à comitibus ve- 
ni Damaffum , Ceche andavano tutti à 
piedi , che fe havelfcro havuto cavalcatu- 
ra , vi haverebbono rimelfo San Paolo . 
Onde Sant’Agoflino nel fermone 1 7. delle 
dieci Omilie, dice così: lbat favìreSau- 
lus in membra Cbrifti ; ibat fanguinem jun 
dere: ibat Lupus futurui Vajtor , &cum 


fic ambulabat , & cogitabat , anbclabat cf- 
de con due it pedes ejus ira , movet membra 
odium , dum pergit , <3 ambulai , ecce vox 
de cerio . Senza che San Paolo era della 
fetta de’Farifei, come nel cap. aj. degli 
Atti, li quali con più rigore ritrattava- 
no , che gli altri Giudei , che non ammet- 
teva facilmente comodità ; e dalle lunghe 
peregrinazioni, che fece poi quefloS.Apo- 
Boloiq tutto il tempo difuavita, non li 
mentova cavalcatura , onde pare , ch’egli 
facefse à piedi tutti que' viaggi , eccetto 
quando gli occorreva navigar per mare. 
Onde il P. Tomafo Mafucci, chetratta 
diciòpiùdiffufamente nel z. libro cap. z. 
della vita di San Paolo , che fcrilfe , di- 
chiarò efsere errore de’ Pittori ilrappre- 
fentare San Paolo à Cavallo, con queBo 
diBico . 

Mentltwr Viri or , Paulum qui pingit 
equefirem . 

Cum ciati confici , quòdfuit illc pedes . 

1 1 Si dice , che la Dipintura d una Por* 
fia tacente, c la Poefia duna pittura loqua- 
ce; or Cerarne non é fenza bugie Poeta 
vero ; cosi non é vero Pittore , chi non fe- 
guita il fuo capriccio in efprimere le co- 
le fecondo l'Artt , la quale al dir di Pla- 
tone ( Dial. io. de Repub ) non refpicit 
adid, quodeft; fedadid , quodvtdetur. 

Credo di haver foddisfatto aldeCderio 
di V.S. , la quale 11 compiaccia darmi nuo- 
ve occalìoni di fervirla , per manifeBarlc 
l'affetto della mia prontezza, mentre col 
finemiralfcgno,&c. 

Del Sabato in Albis, e della Domenica 
in Albis, e della origine degli 
stgnus Dei . 

Lettera LVI. 

1 Ran contrarietà ritrova V. S. 
V T come fkvorifce di fcrivermi, in- 
torno aTia funzione di deporre le vefli bian- 
che , la quale ufavano gli adulti novella- 
mente battezzati , fe ciò facevano nel Sa- 
bato in Albis, ch’d l’Otta va del Battefi- 
mo; ò nella Domenica in Albis, ch’dl’ 
Ottava di Pafqua . 

a 11 Gavantopar.t.tit.ir-num.y. dice : 
In Sabato in Albis , qui tltulus eft , vel ab 

An- 
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Angeli ! , qui vìfi funi in fida candida ex 
Durando cap. 80. vel quia badìe baptìzatl 
deponebant albas veftes ex Alenino ut in- 
telligant fore illis requiem retetnam Sabbati 
catieflis , fi depofuerint corpora immacula- 
ta , uti veftes albas in morte. Dflla Do- 
menica in Albisdicefolo, che ne fà men- 
zione Clemente Itb^ conflil. cap. io. 

3 Durando Iib.6.cap.8}. cosi dice : Sa- 
nò albati, vel Neopbytl bujufmodi albam 
veftem per feptem dies portant , quia hoc 
tempore , quod Jeptem dtebut agitar , inno- 
centiam per bona opera exerccre oportet , 
juxtaillud, quod ait Salomon ; Omni tem- 
pore veftimenta tua candida fiat , & oleum 
de capite tuo non deficiat. Ecdcf 9. In o8a- 
va veri dìe ili am deponunt , quia in 08 ava 
estate, quamdies oSavafignificat , ab Om- 
ni opere vite! prafentis cejfabimus . Tunc 
cnim adveniente ventate omnis figura cef- 
fablt , quee per candtdam veftem innultur , 
nam tunc erimus utroque bomine , ideft ani- 
ma , & corpose gloriofi. Nel Sabato poi in 
Albis cap.05.dice : inhac vili, die in qua 
veftls candida , five ebrifma/a deponitur ; 
perche quello Sabato è l'Ottava del Saba 
to Santo. La Domenica, che noi dicia- 
mo in albis , egli la chiama prima Domeni- 
ca poft Pafcba , né fà più menzione de 
battezzati . 

4 Per lo contrario Sant’Agortino nel 
ferm.i.nell’Ottavadi Pafqua , cheli r 57. 
de Tempore, che fi legge nella Domeni 
ca in Albis nella Chiefa , dice : Pafcbatis 
folemnitas bodiernafeftivìtate concluditur , 
ds ideò bodiè Neopbytorum habitus commu- 
tata : ita t amen, ut c andar , qui de babitu 
deponitur ,femper in corde teneatur . 

5 Cornelio a Lapide fopra quella paro» 
la dell'Ecclefiafte cap.9. v.7. omni tempore 
fint veftimenta tua candida ; & oleum de 
capite tuo non deficiat , dice: Cirillo Ge- 
rofolimitanocatech. 4. Myflag. perle ve- 
llicandide intende il battefimo, per l’olio 
la confermazione Quindi gli Adulti, che 
cercavano il battefimo, nel principiodi 
quarefima fi fàceano feri vere il lor no- 
mi , e tatto il tempo della qoarefima , 
nel quale erano inftruiti andavano in 
habito penitenziale , e fqusllido : po- 
co prima di Pafqua fi lavavano , e puli- 
vano ( quod S. Aug. ep. 1 1 S. ad Januarium 
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baptifmum ante baptifmum vocat) indi ve- 
ftici di bianco fi accollavano al Sacramen- 
to del battefimo. Lo (ledo habito porta- 
vano gl’infanti, diche dille Pontio Pao- 
lino , benché Pierio l’attribuifce à For- 
tunato : 

Inde parens / acro ducit de fonte Sa- 
cerdos 

Infante s niveos corpore , corde, babitu . 
E Lattanzio de Refurr. Dominica : 

Rex facer ecce tui radiat pars magna tro- 
mbati , 

Cupuras animar facra lavacra beànt . 

Candidar egreditur nìtldis exercitus 
undis , 

Aeque vetus vitium purgai in amne 
novo. 

Fulgente s animar veflis quoque candida 
fignat , 

Et grege de niveo gaudio P after 
babet . 

6 Quelle velli candide portavano per 
tutta l’Ottava di Pafqua: eafque fequenti 
Dominica deponebant , che però è detta 
Domenica in Albis , ed allora in luogo 
delle velli ricevevano un’Agnello di can- 
dida , e virginea cera benedetto , che por- 
tavano appefo al collo , accioche guar- 
dandolo, fi ricordalfero dell’innocenza di 
Chritlo, che haveano ricevuta nel batte- 
fimo , e Itudiofameme la cuflodilTero . 
Della qual cerimonia è certo indizio , che 
ancor’oggi il Romano Pontefice benedice 
gli Agnus Dei di cera, eli diilribuifce a’ 
tuoi familiari , e Prelati nella fieffa Do- 
menica in Albis, cantando l’Acolito ad 
alta voce : Domine , Domine , Domine , 
iflifunt Agni novelli, qui annunciaverum 
Alleluja : modi venerunt ad fontes , & re- 
pleti funt ciarliate Alleluja : Cita Giu- 
feppe VifConci lib. 5 de Ritibus b.ptifmi 
cap j 1 e Vincenzo Bonardo trafl.de Agno 
Dei. Quindi i detti Agnus Dei fogliono 
formarli del Cereo Pafqua le mefcolato 
con pura cera, ed unto del Sacro Crifma: di 
che così dice il Card.Baronioann.58-n.7d. 
S. Paolino con un poco di cera prefa dal 
tempio di S. Martino, egittata nel fuo- 
co, il quale minacciava una gran rovina, 
l’eftinfe: lìccome a’ t ropi nollrl fi fono 
fatti gran miracoli limili colle cereprefe 
dal Cereo Palquale , e melcolatc con altra 
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cera pura, unte colla Sacra Crefima, e 
colla benedizione ramificate , le quali , 
perche hanno impreffa l’imagine dell’ 
Agnello, fi natolo di Chrifto , fi fogliono 
chiamare Agnus Dei: e portavanfi dalle 
perfone novellamence battezzate, in ve- 
ce de’fuperftiziofi brevi collimatine del 
cuore , che i gentili mettevano a fanciul- 
li , vanamente invaginando , che quelli 
haveffero forze contro le malie. 

7 il Macri nella tua Notizia de’ Voca- 
boli Ecclefiaftici , Verbo , Dominica , 
dice : Dominica Nova chiamano li Greci 
la Domenica in Albis , laquale per eno- 
re del volgo acquiftò quella denominazio- 
ne, perche realmente li Neofiti depone- 
vano le vefti bianche nel Sabato antece- 
dente, nel qual giorno fi terminava la Setti- 
mana in Albis , e cosi nel Sacramentario 
viene intitolata DOMINICA POST 
ALBAS; Umilmente nell’Officio Anw 
brogiano vicn nominata DOMINICA 
IN ALBIS DEPOS 1 TIS. Laonde da 
molti Scrittori fù affai meglio nominata 
OSava Pafcbee , la quale anche vien chia- 
mata Dominica Thomas ; perche fi legge 
nel Vangelo della Meffa 1 apparizione di 
Chrifto à San Tomafo , occorfa in tal 
giorno. 

8 Ora per ifeiorre la difficoltà di V-S. 
bifogna dire varie efsere ftate le cofturaan- 
ze delle Chiefe, mentre habbiamo, che 
nell’Egittogli Adulti battezzati nonfolo 
non deponevano nel Sabato , ò nella Do- 
menica le vefti bianche , ma le portavano 
tutto il tempo della lorvita, come Cle- 
mente Alefsandrinolib.a-Paedag. inftruen- 
do le Chiefe dell’Egitto, perfuade a’ fede- 
li il veftir di bianco. E Sant'Antonio Aba- 
te , defiderofo del martirio , fi vefti di 
bianco, perche i Gentili conofcefseroef- 
fèr lui Chriftiano : Candente preccinflus 
vefie procedentem judicem fu* provocabat 
afpeflu , flagrane cupidttatemartyriì . Co- 
me fcrive Sant’Atanagio nella vita di 
lui. Egli Efseni, che fotto San Marco 
fiorirono in Santità in Alefsandria, veftt 
albafemper induebantur , come fai ve Eu- 
febio lib-9-Przpcap.i. 

9 O pure diremo, che i novelli battez- 
zati portavano le vefti bianche fino al Sa- 
bato fera, eia Domenica mattina fi prc- 


fentavano alla Chiefa con gli altri abi- 
ti, come feqaelli bianchi havefsero allo- 
ra depofti , ed il Vefcovo gli efortava, 
che il candore, che havean deporto dall’ 
abito , lo ferhafsero nel cuore ; ed allo- 
ra davano loro le cere benedette , da por- 
tare appefe al collo per ricordo della Chrl- 
ftiana innocenza, chedoveano ftudiofa- 
mente cuftodire: mentre quelle cere non 
fi difpenfavano , che nella Domenica in 
Albis , come afferma Durando lib. 6 . cap. 
79. dove parla degli Agnus Dei : ed in fine 
aggiugne: fané fecundum quarundamEc- 
clefiarum confuetudinem Cereus diftribul- 
tur in 0 flava Pafcbie popolo ad fujfumi- 
gandas domos : ad fignificandum quod in 
ultima refurreflione Cbrlflus fidelibus in 
proemio tribuetur : ad quod enprejjiàs Jt- 
gnificandum Romana Ecelefia Agnos fecit 
fupndìflos - Dalle quali parole fi racco- 
glie , che le cere benedette , che davano 
i Vefcovi a' novelli battezzati erano In 
altra forma , e che iolo il Papa fà gli 
Agnus Dei , e gli afperge del Sacro 
Cnfma , quale afperfione fù iftituita 
da San Gregorio Papa come dice lo 
ftefso Durando , il quale foggiugne » 
Hi agni à fulgore , & temperate fide- 
ics , éf credente! defendunt proptervir- 
tutem confecrationìs , & benedtflionis . 
E quella diftribuzione degli Agnus Dei 
benedetti la fà il Papa nel Sabato in 
Albis , come dice il Sellini nel fuo 
Maeftro di Camera , con quelle pa- 
role. 

io E Sabato in Albis fi fà cappella in 
Paiamo: i Cardinali vi vanno con ve- 
fti , e cappe rojfe : Celebra un Cardinal 
Prete • Quefta mattina fi fuol fare la di- 
ftribuzionc degli Agnus Dei , cioè il pri- 
mo anno della Creazione del Papa , e poi 
ogni fettimo anno . Peri I Cardinali dopa 
che il Celebrante fi è communlcato , fi ca- 
vano le Cappe , e fi mettono i paramenti 
bianchi , finita la Meffa, conia lor Mitra 
in mano , vanno per ordine di anzianità à 
riceverli da Sua Santità , che gUe ne met- 
te dentro la Mitra , ite. Forfè perche fe- 
condo il Rito antico , i Cardinali ne’ loro 
titoli, li diftribuivano a’ novelli battez- 
zati nella Domenica in Albis in luogo del- 
le bianche velli depolle . > 
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1 1 Della virtù di quelli Agnus Dei por- 
ta belliffimi efempli Martino del Rio difq. 
Magic, lib. 6 . aili quali premette quelli 
Verfi . 

Poftulat in primi t forati afpeflus ut 
Agni, 

Agnum adcaeleftem concita corda levct. 

Vtque falutifera memore t viteque, ne- 
cifque, 

Crimini s , & vitii noxia vincla terant. 

Hoftit ut injìdias fiygii, ac certamina vin- 
ca» t , 

Decipulas mundi , carnls & illece- 
bras . 

Corporeo s nobit morbos , cafufque re- 
pelli 

Prefertim borriferot , mortificofque 
petit. 

Che é quanto ritrovo intorno alla diman- 
da di V-S. la quale coriilponda alla Tua 
bontà col folito affetto verfo di me, ed efer- 
citi la mia prontezza col comandarmi , 
mentre col fine mi raffermo , Se c. 

Jannes , & Mambret chi foffero . 

Lettera L V 1 1 . 

i T? ’Curiofa V.S. di fapere chi fofse- 
ro Jannei , e Mambret , de’quali 
là menzione San Paolo Apoftolo i. Ti- 
moth.3. Quemadmodvm Jannet , tr Mam- 
bres reflitcrunt Mojfi . Dclli quali non fi 
parla nell’Efodo. 

a Glirilpondo, efsere flati quelli due 
Maghi Egizii i principali di quella danna- 
ta profeffione, che contrafecero alcuni 
legni fatti da Mosé per comandamento di 
di Dio à fine di liberare il (uo popolo 
dall’Egitto. Eufebi0lib-9.de Prarpar. re- 
cita le parole di Numenio Apameo Pita- 
gorico nel terzo libro de Bono , di quello te* 
nore : Jannet, & Mambret ÀUgjptii erant , 
viri Magici s artibut adc'o prepotente t , ut 
Mufoojudeorum Duci, viro Deo.conjun- 
fììfftmo , foli refiftere poffe à cunBit sEgy- 
ptiit judicati fiat. Multar enim c alami ta- 
te t, qua s Mufeus sEgypto intulit ,folvere 
•vip Junt. Chiama Mose Mufeo alla Greca. 

3 Ambrogio in quel luogo deH’Apofto- 
lo dice: Jannes enim, (3 Mambret fratret 
erant Magi, ve I Venefici xEgfptiorum . 

- "Tom Quinto. 


4 R. Nathan in Aruch: dice : quando 
venit Mojfet in Aìgfptum cum fignlt divi- 
nltut acceptii , dixerunt Jocbani , & Mam- 
bre Principes incantatorum Pbaraonit ; 
bac ipfaed Art noftra, Ì 3 nosfic jolemut ,(3 
poffumus noftrit incantationibut . Ne tu fi- 
mi Ut et Ut , qui paleat comportane in 
Apbrjm . 

5 Aphris é una Città abbondante di 
frumento, onde molti luoghi fe ne pro- 
vedono. Genebrardo riferifee quelle iat- 
tanze eli Jannes, dcMambres , chedice- 
vanoà Mosé: quella é l’arte noftra. Cer- 
tamente tu fei limile à quelli, che por- 
tano legne al bofeo, acqua al mare , e 
paglie in Puglia , che é ilgranajodiquel 
Regno. 

6 Ora dice il Sacro tetto Exodi cap. 7. 
v. 1 1 . Vocavit autem Pbarao fapientes , <3 
malefico s . Gli chiama fapienti, cioè pe- 
riti dcllecofe fegrete, e dell’arte mirabi- 
le, che erano in foflanza malefici , e in- 
cantatori . In Ebreo è fcritto Macajfepbim, 
che propriamente fignifica prefligiato- 
ri ; ma fi eflende à qualfivoglia Ma- 
ghi; de’quali erano i principali Jannet , 
& Mambret , ch’cfercitavano la Magia 
infegnata da Zoroaflro , che vifse 600. 
anni prima di Mosé, e che alcuni voglio- 
no , che folse lo flefso , che Cham, il 
quale l’avca imparata da que' Giganti , 
che furono prima del diluvio . 

7 Pofsono i Maghi , quanto può il De- 
monio loro Maeltro . Or il Demonio 
non può fare veri miracoli, perche il mi- 
racolo é quello , che fi fà oltre all'ordi- 
ne di tutta la natura creata, Tutto il qual 
ordine fi contiene ogni virtù creata, cfu- 
peraogni facoltà degli huomini , e degli 
Angeli . Poffono però i Demoni fare al- 
cune cofe, che fuperanola facoltà, eia 
cognizione degli huomini , che fono ma* 
ravigliofe , ma non miracoli; e benché 
le opere de’ Demoni , che à noi fembra- 
no miracoli , non giungano alla vera ra- 
gione di miracolo , fono alle volte cofe 
vere , come il fuoco , che fecero cafcar 
dal Cielo , e confumò la famiglia di 
Giob co’ loro armenti ; ed il turbine , 
che fece cader la cafa , e uccife i figliuo- 
li di lui. 

8 Alle volte non fono vere, e reali , ma 

H appa- 
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apparenti, e però fi chiamano preftigiejper- 
cheegli può preftringere, ed illudere gli 
occhile la-àntafia , deche pa;a allTiuomo 
di vedere quel che realmente non elide . 
Secondo, può per lo moto locale fare cofe 
maravi 6 liofe, perche i Demonii fono for- 
ti (Timi, e vclocilfimi . Così fà muovere , e 
caulinare le datue , perche egli le moove . 
Terzo, come fi può formare il corpo d’aria, 
così può formare un corpo aereo à qualfi- 
voglia cofa, che paja quello, che non é : co- 
me che un huomo fembri cavallo . 4. Può 
commovere gli humori del corpo humano, 
precifamente la bile atra,~e flava , ed ecci- 
tare diverfi fantafmi . j. Può fare cofe 
maravigliofe , applicando aflivapaj/ivir , 
benché non polla immediatamente pro- 
durre alcuna forma foììanziale , ò acciden- 
tale ; anzi non può produrre un’animal 
perfetto fenza leme; ò col feme farlo fubito 
perfetto , e di giuda grandezza ; né fòfpen- 
dere l’azzione delle cofe naturali. 

9 Quindi infegna Teodoreto, delle ma- 
raviglie, che faceano Jannes, & Mambres , 
come fi diftinguevano da quelli di Moséi 
c porta tré fegni . 

to II primoé , che quelli mutavano le 
verge in ferpenti ; ma la verga di Mosé di- 
vorò i loro ferpenti . Mutavano l'acqua in 
fangue, ma non poteano ridurre il fangue 
nella natura dell’acqua . Produfsero que- 
lli le Rane , ma non poterono rimovere 
dagli Egizii la loro moledia , come fece 
Mosé. Permife adunque Idio, che Jan* 
nes , & Mambres facelsero tali cofe, accio* 
che pereflì ancora gadigafse gli Egiziijma 
non permife , che quelle piaghe potefsero 
elser tolte da loro. 

1 1 11 fec. é, che avendo veduto, che Fa- 
raone più s’indurava con veder fare a’ fuoi 
Maghi tali cofe;non permife, che faceflero 
altro, e volle, che quelli, cheavean potuto 
produrre animali maggiori , non potettero 
produrre i minori ; e chi havea produtto le 
rane, non potè produrre le Ciniphi,e li for- 
zò à confettare : Digìtus Deieft bìc . Cisti - 
pbes fono le Zanzare . 

sa 11 terzo, che afflile i corpi de’Maghi 
colle pufiole , accioche conofceflero tanto 
elfi , quanto i I fa t uo loro Ré , che Jannes , 
e Mambres non folo non poteano togliere 
le piaghe mandate da Dio , ma elfi ancora 


con gli altri venivano puniti. 
ij II quarto é di Sant’Agodino, cioè, che 

i Maghi fanno cofe maravigliofe per lo 
rivato commercio col Demonio : mai 
anti li fanno per pubblica amminidrazio- 
ne, e per comandamento di quello, àcui 
ogni creatura é foggetea - 

1 4 Sicché in quelle maraviglie, che opc- 
T&ronoJ anntt , & Mambret , il Demonio 
colla fua forza , e velocità portò altronde 
i veri ferpenti , che con illudetegli occhi , 
cambiò predamente colle verghe ; altron- 
de ancora |portò il vero fangue, che infe- 
ttò le acque , le vere rane , che molefta- 
ronogli Egizii. 

tj Del Sepolcro di Jannes , Se Mam- 
bres Palladio nella vita di San Macario 
racconta colè maravigliofe, da quedoivi 
ritrovate , e vedute. Dice dunoue: codui 
defiderando di andare al Giardino, ove 
Jannes , Se Mambres Maghi di Faraone 
erano fepolti , il qualecra murato di mar- 
mi quadrati, e di (òpra in un certo edificio 
erano i corpi loro con vafi,com’elfi vivendo 
G haveano apparecchiati , e nafeodovi 
molto oro, <d era d’intorno pieno divarii 
arbufcetli con un bel pozza, e con molte al- 
tre mirabili, e dilettevoli cofe , credeudo 
lodo dopo la morte rifufeitare , e godere 
ivi , come in loro paradifo : mifefi per lo 
diferto per andarvi , e non trovando via , 
che propriamente lo menafsecolà, s’ac- 
cinfe ad andare fecondo il corfo delle Stel- 
le , come fi và per mare : e per poter tor- 
nare più agevolmente portò feco un fadel- 
linodicannuccie, c ad ogni mille patti ne 
piantava una ; e giunto che fù al luogo 
per fuetto modo , l’inimico dell'humana 
natura volendolo turbare , e farlo errare 
al ritorno, ricolfe quelle ca nuccie , e fece 
uno fadello , ed una notte mentre dormi- 
va gliele pole al capoi equetto Idio per- 
niile, accioche Macario imparatte à poner 
la fede in Dio , più che in altro argomen- 
to humano, e fi ricordafse , che per qua- 
rantanni menò il popolo per lo diferto col- 
la guida della Colonna : e ditte, che fubi- 
to , ch’ei vigiunfe, fettanta Demoni ufei- 
rono dal predetto Giardino in forma di 
Corvi, volandogli inlino al volto, c di- 
cendo : Macario perche ci perfeguitl in 
quello diferto? Noi laicizmo dare ogni 
r - Mo- 
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Monaco; non tl badi iltuodiferto ? co- 
me Tei fiato ardito venire, ed entrare in 
quefia nodra poffeffione , do ve da che noi 
ci eotrammo, ninno fù mai ardito di entrar- 
vi ? e facendo li Demoni quello lamento , 
con alcreifitnili parole, rifpofe il Servo di 
Chriflo Macario : Voglio entrar dentro 
folo per vedere un poco , e poi ne ufcirò . 
Difsero i Demoni , or le tu ci prometti 
nella tua fede , lalceremoti entrare', e 
promettendogli , fubito li Demoni difpar- 
vero ; ed entrandovi non trovò fe non una 
Secchia di metallo con una catena rugino- 
la e quali confunta , pendente fopra il poz- 
zo; ed alquanti maiogranati rotti, efec- 
chi ; e fubito fi partì . 

16 Così molte cale in diverfe parti del 
Mondo fono inabitabili per fomiglianti in- 
feftazioni degli fpirici immondi , che v’in- 
quietano gli abitanti co’ loro tumulti ; 
come di quello dell’Epuione in Gerufalem 
dicono divertì prefiso il Calvi Proprio, re- 
fol.44. ed è cofa tanto certa , che la Prati- 
ca Forenfe della Spagna permette, che il 
conduttore della Cala, il quale nonlape- 
va prima di prenderla à fitto, tali inquie- 
tudini, pofsa falciarla , fenza pagamela 
pigione ; come giudicarono Porzio , e Co- 
varru via lib.4. variar. relolc.6. 

17 Idio permette tali infeliazioni , òin 
pena de’ peccati, come nel Sepolcro, e 
Giardino di Jannes, cMambrcs , òpcr 
efercizio de’ buoni , ò per altra à noi occul- 
ta cagione, come dottamente rafferma 
Martino del Rio difq.Mag.l.a.q.x 7. fe&.x. 
n. 16. dove cica S Agofìinolib. 2x.de Civ. 
Dei cap. 8. de puerii nigris cirrati / . E San 
Greg. lib- 3-Dialog-cap.4.ifr Datio Epifcopo 
Medtolantnfi. 

1 8 Che è quanto ritrovo per Soddisfare 
alla dimanda di V- S. la quale mi continui 
ifegni della fua amorevolezza, con efct- 
citare la difpoGzione della mia volontà, 
che offerendole più che mai pronta , mi 
raffermo , &c- 


Se nella ordinazione del Sacerdote porgendo}! 

il Calice fenza vino , t'imprima il Ca- 
rattere col folo porgìmento della 
Patena coll'Ofiia fopra II 
Calice vacuo. 

Lettera LVIII. 

1 ¥ A Alcafoda V S. propolìomi , fe il 
I 3 Vefcovo canfacratore porgendo 
il Calicele la patena , e per incuria del mi- 
nistro, il Calice foffe fenza vino, e la Pate- 
na coll’Offia , s’imprima il Carattere nell* 
ordinato: ne ricavo ottima la pratica della 
noftra Chiefa , che prima fi rooftra il Cali- 
ce haver dentro il vino, e poi fi porge, per 
non errare in materia così grave, con peri- 
colo di non imprimere il Carattere in un’ 
Sacerdote, che hà da amminiflrar di conti- 
nuo i Sagramenti , precifamente della pe- 
nitenza , che non giova agli attriti fe fono 
a (Soluti da quello , che non hà il Carattere 
Sacerdotale, come è chiaro dal Sacro Con- 
cilio di Trento yfejf. 14. de SanBijf. Pcenlt. 
Sacram. 

x lmpercioche il Concilio di Firenze 
fotto Eugenio IV- nel $.j. Così diffinifee 
omnia Sacramenta trlbut perficluntur % videli : 
cet rebus tanquam materia , verbi s tanquan.- 
forma , & per fona mlniflrl conferenti t Sa- 
cramcntum , cum inttntione f attendi quod 
faci! Ecclefia : quorum fi aliquod defit , non 
perfidiar Sacramentum . E preffo il fine : 
Sex t um Sacr imentum e fi ordinlt , cujut ma- 
teria e fi illui per cujut traditionem confet- 
tar ordo , ficut Presbytcratui traditur per 
Calie is cum vino, & Patente cum panepor- 
reBionem. Secondo adunque il detto de- 
creto,la porrezione del Calice con il vino é 
così necessaria all’efsenza dell’ordine Sa- 
cerdotale, che fc;il vino manca, il Caratte- 
re non s’imprime. 

3 Perche in ogni Sacramento, in cui s’ 
imprime il carattere, quello ò essenziale, in 
cui,ò per il cui Carattere s’imprime ; ma il 
Carattere Sacerdotale s’imprime , ed il 
Presbiterato fi dà , quando fi porge il Cali- 
ce col vino, e la Patena col pane, come Qà 
diffinito nel Suddetto Concilio Fiorentino, 
e cofta dal Ponteficaie Romano , che dice 
Monca t ordinando t , ut infirumenta , in 
H a qulbut 
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qulbus c barali er imprimi ! ut , tangant . In 
rubr.de Epifcopo confettante . Ma non fi 
porgono altri irtrumenti nell’ordinazione 
del Prete, che il Calice col vino, e la Pa- 
tena coll’Oftia ; adunque il vino é così ef- 
fcBzialc nell’ordinazione del Presbitera- 
to, che fe vi manca, il Carattere non s’ 
imprime. 

4 Oltre à ciò ertendo il Calice vacuo 
colla Patena vacua la materia del Soddia- 
eonato; feil pane, ed il vino non forte- 
rodi necertità dellordinazione del Presbi- 
terato , la materia di quell’ordine in nulla 
differirebbe dalla materia del Suddiacona- 
to : E trà quello, ed il Presbiterato non vi 
farebbe dirtinzionc; Ma perche l’atto prin- 
cipale del Soddiacono é offerire al Saccr- , 
dote ivafì del Signore, perògli s’imprime | 
il Carattere nella tradizione del Calice va- ' 
cuo,e della Patena vacuail’atto però prin- 
cipale del Sacerdote è confecrare il cor- 
po, efangue di Chrirto, cper quello ri- 
ceve la potertà quando fe gli porge il Cali- 
ce col vino, e la Patena col l’Oltia . Dun- 

? ue fe manca il vino , non farà imprcrtò il 
Carattere . 

j E perche la più vera , e più ricevuta 
fentenza de’ Teologi per letfenzadel Sa- 
rificio richiede l’una, e l’altra fpecie; né 
puòinverun Cafo confecrare una fpecie 
lenza l’altra , come fi raccoglie dal Con- 
ci lioTolet ano Vii- cap. a. e da S. Thom. 
tu i p.q. 8j.«r.6 ad 4- Similmente anche 1’ 
una , e l’altra fpecie fi ricerca nella con- 
fecrazione del Sacerdote , per lignificare 
l’atto principale di quello di confecrare il i 
corpo , e Sangue del Signore . 

6 Di più la materia ne’ Sacramenti de- 
ve lignificare la cofa contenuta ; c benché 
pel Corpo di Chrillo fi contenga il fangue, 
enei fangue vi fia anche il corpo; pure nel 
pane non é il vino, né il vino é pane : e pe- 
rò il pane non é principalmente (imbolo 
del fangue . Dunque fe nell’ordinazione 
del Prete manca il vino , non fi là niente , 
perch” manca la lignificazione del fangue 
di Chrilfo. Ma la lignificazione della co- 
fa Sacramentale é di ertenza del Sacia- 
raento, quella adunque fi hà (ufficiente 
per la materia di quello , come infegna 
S Thom.in 4-dift.i j. q r.an.q.ó.ad a. 

7 Né olla l’impofizione delle mani nel I 


Sacerdote edere efse oziale, perche ò fi par- 
la della prima, quando il Vefcovo, co 'Preti 
impongono le mani, della quale fà menzio- 
ne il Concil.IV. Cartaginefe:j>w»r/ Pref- 
bjterl , qui prafentes funt^manus fuas jux- 
ta manum Epifcopi fuper caput illius te- 
neant . E quella impofizionedi mani non é 
di ertenza, perche fi fà prima , che all'ordi- 
nando fi porgano gl’iftrumenti,e fi pronun- 
zi la forma , mà é una cerimonia prepara- 
toria all’ordine. Or fi parla dell’altra im- 
pofizione delle mani , quando fi dice «reci- 
pe fpintumfanfiìum , quorum remiferts pec- 
cata , 6?e E quella delle oziale in quanto 
all atto fecondarlo, ch’é la potertà di ligarc, 
e fciorre,mà làppone l’atto primario di of- 
ferire il Sagrificio , qual’poteftà fi conferi- 
re: col porgimento del pane, e del vino col- 
la dovuta forma; nella quale s’imprime il 
Carattere Sacerdotale , e quella feconda 
impofizione di mani , epilazione della 
forma Accipe Spirimi» Sanéìum ,&c- pone 
nuovo modo ellenfivo deU'imprefso Ca- 
rattere, perifeiorre, e legare Sagramen- 
talmente. 

8 Similmente nò olla, che per la tradizio- 
ne di una fpecie viene ad elrer lignificata 
congruamente l’intiera, ed indivifa potertà 
del Sacerdote, perche chi può confecrare 
una, puòcófecrar l’altra, perche fotto qual- 
fivoglia fpecie (là tutto Chrillo, edé vero 
Sacramento . E che però pare efser valida- 
mente ordinato per la fola porrezione della 
Patena col pane , e molto più fe oltre alla 
Patena col pane fù pollo anche il Calice , 
benché fenza vino . Ma olla il decreto del 
Concilio Fiorentino,che chiaramente nel- 
la confecrazione del Prete per necertità del 
Sacramento ricerca il concorfò dell’uno, e 
dell’altro Iftrumento colla materia impo- 
rtavi; perche fe havclfe voluto, che baflarte 
Ò l’una, ò l’altra , haverebbe conceputoil 
parlare coll’alternativa, così : Prcsbytcra - 
tut traditur per calici t cum vino , ve 1 pate- 
na cum pane porrefiionem\ non colla con- 
giunzione, per la copula Òche richiede il 
concorfo di amendue. Efcbene una é la 
potertà di confecrare il corpo, efangue di 
Chrillo : perche la materia ne’ Sacramenti 
deve lignificare principalmente la cofa c5- 
! tenuta : quantunque nel corpo di Chrirto 
I lìa per concomitanza il fangue , enei faa- 
1 gue 
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gnfe il corpo,c chi hà la poteflà di còfecrare 
.il corpo hà la potertà di confecrareil ian- 
gue ; nondimeno né nei pane é il vino , né 
nel vino é -il pane , e per corfeguenza col 
porgimcnto della fola patena col pane, non 
lì hà fufficientemeiite la lignificazione del 
Sangue di Chritto,corae fi ricerca aH'ciTen- 
zadel Sacramento. 

9 Cd ancor, che il Bellarmino dica, le 
materie degli ordini efsere fiate infiituite 
da Chrifto generalmente, e indetermina- 
tamente; per fai vare ii Rito de' Greci, li 
quali non ufano dare ifirumenti , ma foto 
adoprano l’impofizione delie mani. Non ne 
ficgue, che dopo che la materia é fiata de- 
terminata dalla Chiefa,come nel Sacerdo- 
te del Calice col vino , c della Patena coll' 
Odia , tal materia non fia di necefiìtà del 
Sacramento ,efsendo di frinito da’ Condili 
Fiorentino, e T ridentino , che niun Sacra- 
mento fi può fare fenza la materia. E mol- 
to meno ne liegue , che dopo che la Chiefa 
hà determinato una volta la materiadell’ 
ordine , pofsa hora mutarla, mentre per la 
determinazione una volta fatta éfpirata 
la facoltà di più determinare. Arg.cap. in 
lltterls de ofKc.dclcg. cap. P ubicato, e. Cum 
inter de elea. Ed il Concilio di Trento di- 
chiara , che le cofe fotta n zia I ide’ Sacra- 
menti non fono foggette alla poteflàdrlla 
Chiefa; adunque il difetto del vinone! Ca- 
lice , dopo la determinazione della Chiefa 
è difetto fofianziale , ò che prov venga im- 
mediatamente dalla determinazione di 
diritto, ò degli Apoftoli. 

10 Or efsendo Regola Generale , che 
quante volte fi dubita fe qualche cofa tra- 
lasciata, fia di fottanza dell'ordine, ò nò : E 
nondimeno ttà efprefso in jure che fi debba 
fare, fi de’ (limare di fottanza , e tutta l’or- 
dinazione fi de’ ripetere . Can.Presbjteris , 
<3 Can. Cborepifc é8 .difi. Can.Nibil j.q.t. 
tap.unic. de Cler.per falt. promot le , & cap. 
a. de baptlfmo . E la ragione é, che Non io- 
teìUgituT iterai um , quod ambigitur effe fa- 
ti um . Come nei cap. Vtniens de Presbtt. 
non bapttz- InCan.folemniias, i.deconfeer. 
dift.q. In quello calò òé certo, che perla 
mancanza del vino non fiali imprefso il 
carattere , ò certamente negar non fi può, 
che la cofa fia molto dubbia. Dunque tutta 
l’ordinazione fi de’ ripetere almeno lotto 
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condizione . Veda Fagnano, che tratta fo- 
migliantequettione magillraloiAte , dove 
fcrive fopra il cap. Cum venìffet , de Sacro 
unii, che refterà pienamente foddisfatta, 
non potendoli reftrlnger tutto in una let- 
tera. E col fine pregando i I Signore , che la 
confervi lungamente felice , à V S. mi of- 
fcro di cuore, e mi raflegno, Scc. 

» 1 

Enigma elegantiffìmo delT Eccleftafte Interno 

alla fine de I monde piccolo ,e del grande- 

Lettera LIX. 

1 T A fpiegazione,ehe VS.defidera 
I 1 dell'Enigma nel libro Xll. dell’ 

Ecclcliaitc,édi due maniere, una letterale 
intorno alla fine del mondo piccolo, ch'é 
l'huomo; l’altra mittica circa alla fine dell’ 
univerfo . 

2 Inquanto alla prima egli dice: Me- 
mento Creatorie tu I in diebus )uventutie 
tua,antequàm ventai tempus afflili ionis fa 
appropinquent anni , de quibus dicas : Non 
mihì piacene . Ricordati del tuo Creatore 
ne' giorni della tua Gioventù , quando Tei 
ne littore dell’età , e ti folledtano i piaceri, 
t’ittigano i compagni, ti ttizzica la carne, ti 
foinge il Demonio ; allora ricordati , che 
Dio é il tuo Creatore, etofua Creatura, 
che da lui dipendi tanto!* effe, quanto In 
confervari. Onde fei tutto di lui non de’ 
parenti , non d’altra creatura . E perche 
nella gioventù ? perche quali faremo gio- 
vani, tali per ordinario faremo vecchi; e fe 
avviene , che muori giovane ti trovi unito 
al tuo Creatore, il quale feti lafcia fino al- 
la vecchiaia, vedraf;che tempo di afflizione 
è quel lo, (oggetto à mille morbi, à mille te- 
dii, e miferie; anzi fendine ipfa morbus efh 
e perciò quegli anni ti difpiaceranno , per- 
che fenium efi tetdium . 

3 Antcquam tenebre fi rat Solfa lumen fa 
Luna , <Sr Steli «e, & revertantur nubes poft 
pluviam .Prima che li debiliti la villa , e ti 
paja ofeurara , e eenebrofa la luce del Sole, 
della Luna , e delle Stelle . Sol , 6r lumen , 
tdeft lumen Selle. E le palpebre de’ tuoi oc- 
chi ftillino lagrime, come le nuvole dop- 
po la pioggia; per 1 continui catarri , gene- 
rati da continui vapori dello ftotnaco, detti 
quali I vecchi abbondano per difetto dei 
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calore , che non é valido à concuocere i ci* 
bl . V apitei dati in cerebrum , ejm frigldl- 
tate in pituitam , if catbarros rejolvuatur , 
dice Galeno . i 

4 Quando commovebuntur cufiedei do- 
mai, & nutabunt viri fortijjìmi . Et otiofa 
erunt molentei In minuto numero , tene- 
brefcent videntei per femmina. Quando 
ti tremeranno le braccia , c le mani , che 
fono li cu (lodi del corpo , da cui rimuovo- 
no ogni cofa nociva, e à cui procurano 
vitto , vedilo , cafa , e quanto gl i è necef- 
(ario : e le gambe vacilleranno, ch’erano 
le membra forti (Time , e le bali del corpo . 
Li denti diventeranno pochi , e confuma- 
ti : e gli occhi co’ loro nervi opt ici faranno 
coverti dalla caligine . Le pupille veg- 
gono per la tunica cornea , che d la loro 
fenedra, gli occhi per gli loro forami. 

y Et clandent ofliatn platea , in bandi- 
tale vocis molentti , (S confurgent ad vocem 
vducrit , & obfurdefcent omnes fila carrM- 
nh . Nella faccia , ch’é come la piazza, G 
chiuderanno le porte , cioélelabora, per 
poter parlare G comprimono dentro, e così 
otturano i luoghi vacui de' denti, Gcche ri- 
percuotono lo fpirito vocale colle labbra , 
quafi co'denti , onde la voce éhumile,cioé 
molle, e tenue per la mollezza delle labbra. 
Si fregheranno alla voce del Gallo , per- 
che i vecchi fono di poco , e leggier fonno , 
per lo cerebro deficcato, il difetto degli fpi- 
riti , e per la copia de’ vapori , che falgono 
dallo Gomaco al cerebro , e lo tengono ag- 
girato . Le Ggliuole delle canzoni fonole 
orecchie , le quali G fanno forde , e appena 
fentono , né G dilatano del canto , che pri- 
ma facea la fenfazione dilettevole nelle 
orecchie . 

6 Excel fa quoque timebunt , ér formh 
dabunt In via . Floreblt amigdala s , impin- 
guabitnr locujìa , C t dijjipabìtur cappati s : 
quoniam ibit homo in domum aternitath 
fua , & circuibunt in platea piangente s . 
Non potranno falire luoghi alti, e colle 
gambe vacillanti temeranno anche nel 

E iano,ondeavrà bilogno dell 'appoggio del 
allone . 11 Gore del mandalo rapprefenta 
la canizie de’ capelli y sì-nei color bianco , 
sì nella celerità , giuda quel detto. Stama- 
neera fanciullo , ed hor lon vecchio. S’im- 
pinguerà la locuda , cioè il ventre , e le 


gambe per la copia degli humori: e perderà 
l’appetito , che il cappero fuol provocare, 
cioè l’amore, il deGderio, l’avidità, la con- 
cupifcenza . Può anche GgniGcare , che G 
apparecchierà il Sepolcro, il quale effendo 
fuori delle Città vi nafeevano i capperi , 
perche l'huomo anderà nella cala della fua 
eternità , giuda il Salmo 48. 1 2, Sepulcbra 
corum domai illorum in aternum . Perche 
indi non tornerà mai Gno al dì del giudi- 
zio; onde quel l’EpitaGo di Petronio 

Ette domai (terna eft : bìc fum fi tui : bìc 
ero femper . 

Edandcranno intorno nella piazzai pia- 
gnenti, cioè i parenti, ed amici del defunto, 
perche anticnamentequedi foleano andar 
attorno al Sepolcro : EcosìdiceS.Girola- 
mo haver praticato in Roma a’ Sepolcri 
de’ Martiri , in £ 40.Ezech. Dum ejfem Ro- 
ma puer (sc.folebam cum calerti ejufdem 
eetatn, die bus Domi nidi fepulcbra Apoftolo- 
rumfi} tAartyrum circuir e . E Xiphil.de Se- 
vero : Honoratui efi filiorum fuorum circum- 
curfione- 

7 Antequamrumpatur funlculus argen- 
teuiy&recurratvltta aurea , £f contentar 
bjdria fuper fontem , ts confrineatur Rota 
fuper Ciflernam . Hà parlato GnTiora della 
vecchiaia, hora G accoda alla morte ; e di- 
ce, prima che il funiccllo d’argento, cioè la 
midolla della fpina del dodo colla didri- 
buzione dc’nervi,che indi nafeooo, mentre 
co’ nervi, come con funicelli fono legate 
le parti del corpo , G riiolva; il che fempre 
nella morte avviene;e la tenue membrana, 
che contiene, e involge il cerebro , il quale 
leccato, e diminuto, fi corruga infede(Ta,e 
recede dal Cranio del capo. Eque’ concet- 
taceli , e vene , che ricevi.no il fangue dal 
fegato, come dal fonte, ancor e dì G rompo- 
no, e mancano ; perche il fegato è il fonte, e 
l’origine del fangue, e degli humori.e la vi- 
ta confide nell’humore , e nel calore . La 
morte nella Gccità,e nel freddo . La Rota, 
che G fpezza l'opra la Ciderna, fono le Re- 
nile attraggono Purina -, e la trafmetto- 
no nella vellica, e la Ciderna è la vena ca- 
va, ed il fegato, onde s'attrae il fero del fan- 
gue, ch’é lurina, quali cofc ne’vecchi mo- 
ribondi G fpezzano, e nafee ladifficultà 
dell’urina , detta dranguria , ed il- 
churia 

Con- 
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S Et rtvettatur pulvii iu terramfuam , 
imiterai , <b fpirìtui redeatai Dtum , qui 
dedit illuni . La Morte adunque è uno feio- 
glimento dell'anima dal corpo, quello fi 
riduce in polvere , quella fe ne và à chi la 
diede , per ricevere ò premi , ò pene fecon- 
do i meriti. Anche Plutarco oell’Apol. ad 
Apoll. Chiama la morte diferttionem rei 
cenerei*, e cita que’ verfi d’Epichasmo . 

Concretili eft , ac difettine , O rurfui 
abiti, un de venerai : 

Terra quidem in terrai n , [piti tu sai 
fupra . 

Vivens ergo [ape morcrc , ut mortuus 
vivai, 

Ne monare opui eft mortene prac uret- 
re morte • 

Quind’il Lirico . 

Pulvit , & umbra fumui : pulvii nibil eft 
. nifi fumui . . > 

, Ai nibil efifumui.noi nibil ergofumui. 

9 In quanto alla fine del mondo grande 
San Gregorio Taumaturgo così lpiega : 
Bifogna adunque infin dall adolclcenza te- 
mere Dio , prima che tu fia fatto oggetto 
delle miferic, e venga quel grande , e terri- 
bile giorno del Signore . Quando non rif- 
plenderanno né Sole , né Luna, né le altre 
Stelle. Mafìmuoverannolefuperne vir- 
tù, cioè gli Angeli curtodi del mondo in 
quella tempera , e turbandone dell’univer- 
lo . Di maniera che cederanno allora tan- 
to gli huomini potenti , quanto le Donne 
operarie. E fuggiranno neilf parti più inti- 
me , e tenebrale delle loro abitazioni , con 
tenere tutte le porte chiufe: e fe taluna fa- 
rà occupata in macinare(aU’ufo della Pale» 
dina , dove le Donne fedendo , aggirano 
colie mani una picola mola) faràfopra- 
fatta daU’eccefli vo timore, griderà con vo- 
ce fiacca, come un’uccelletto. Tutte le 
Donne impure caderanno in terra: fimil- 
mentee le Città, ed i Magiftrati languì- 
nariidi quelle affretteranno la vendetta, 
che verrà di fopra , per la premura di quell' 
acerbifiìmo , e fanguinolcntiffimo tempo , 
che farà come il Mandorlo Fiorente . Al- 
lora faranno così frequenti i fupplkl , co- 
me quando vola una moltitudine di Locu- 
fte,ed i peccatori faranno così (terminati , 
come fi fvelle il nero , e viliffimo cappero , 
E l'huomo buono andera nella Lata fua 


dell’eternità à godere ; ma gli empi empie- 
ranno tutto defloro pianto, né gioverà loro 
l’argento, e l’oro efquifito riporto . Perche 
un gran fonte (cioénnnondazione del ma- 
re , o de’ fiumi comprenderà ogni cofa, fin- 
che daranno predo il pozzo l’hydria , e’1 
veicolo della Ruota, che però alla fine con- 
verrà fpezzarfi. Quando adunque farà cef- 
fato il corfo de’ tempi lignificato per la 
Ruota,e la vira dinotata per l’acqua,e farà 
partato il fecolo , che porta l’urna, e giace- 
ranno gli huomini fopra la terra : Allora vi 
iarà una falute , fe le anime conofceranno 
il loro Creatore, ed à lui voleranno . 

io Quertofcnfo mi dico può fervire per 
chi contempla il Giudici» ; imperoche 
quell’ertremo giorno delI’Univerfo corrif- 
ponderà all'ultimo giorno di ciafcheduno : 
c come non Tappiamo il giorno della nodra 
morte; cosi ci é occulto il dì del giudizio : e 
come ci troveremo in punto di morte , così 
ci troveremo parimente allora , come ben 
riflette S. Agortino fer.za.de Verb. Domi- 
ni, dove dice : Nefcitii dism , ncque boram , 
non modo ultimi illiui temporii , fed & fu* 
quifque dormii ionii dism , (a boram nejcit . 
Qui} quii auttm paratui eft nfque ad Ji- 
mnum , ideft ufque admortem, qua omnibus 
dtbetur , paratui invenietur ttiam cum illa 
vox media notte fonuerit , qua omnei evlgi- 
laturi fumui . Penfando adunque al giorno 
edremo del mondo , pentiamo ancora all’ 
ultimo della nodra vita, facendo di ma- 
niera che fit inofculo Domini . Dii quale 
con pregarle vere felicità , à V.S. mi offero 
di cuore, e mi raflegno al (olito , &c. 

Seia donna , trbuomodifeffanta anni fieno 
t f enti dal digiuno Ecclefiafiieo . 

Lettera LX. 

* «t . . 

i WTEIIa compitirtìma lettera di 
IN V.S. mi fi propone la queftio- 
ne , (eia donna , e l’huomo di fefònt’anni 
fia efente dalla legge del digiuno Eccitila- 
dico; e per la parte affermati va mi rappor- 
ta Soto in 4 .did. >7. qu.i. ar. 4 . il quale di- 
ma, che la donna di fertam'anni è vecchia; 
è le pare qaerta fentenza à propofito giuda 
quello dell’Apodolo , ad Tim. j. vtduacli- 
gatur non minor ftxaginta annorum - Can. 

H 4 quo- 
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quomodo 31. q. i. utpafcatur ab E cele fi a 
dice la Glofa . Quìa jam la barar e noitpo- 
teft , foggiugne iltefto . 

z GH huomini ancora feffagenarii fono 
riputati vecchi, ed denti dal digiuno, fecon- 
do Cajet.in z a qu 147. ar. 4. Gregoriodi 
Valenza in a.» difp 9 q.a.punft.j.Sanchez 
de matrimonio Iib.7 difp.3a.nu1 5. E Lef- 
{inlib 4.de Juft fic jur.cap.a. de jejun. dice, 
che in quello convengono tutti, che i fé fra- 
gena rii , per ordinario fieno feufati , per- 
che in quella età é mezza la vecchiaia 
fecondo i medici , nella quale la natura 
facilmente é lefa,e fi precipita , ò per 
la troppa inedia, òper lo troppo riempi- 
mento: perche la Canità de’ vecchi non é 
{labile, ma fallace, ed incerta fecondo Ga- 
leno I1b-5.de fanir.tuenda pag. 7-dove dice : 
fenile» cor poris Jiatum ex levi moment» in 
morbum decidere, itperindè curandum ef}e 
in villa eadem catione, qua convalejcentej . 

a Quindi il B.P10V. e ifucceffòri Pon- 
tefici, la dove nella Bolla della Crociata 
negano a’ Clerici, ed a’ Regolari la facoltà 
di cibatfi di latticini , eccettuavano i feffa- 
genar ii;con ciò infinuando, effer convenia- 
te alla natura, che in quella età fi habbia ri- 
guardo alla fiacchezza delia (lefTa natura . 

4 E per ritornare alle donne feffagcna- 
rie , quello hà maggior luogo in effe , impe 
roche la vita é polla nel calore; ma le fem- 
mine fono più Fredde degli huomini; e per- 
ciò predo crefeooo , fiorifeono nell’età , e 
fono macerare da Da vecchiaia . Com’é no- 
tato in cap. puberes , & cap. continebatur, 
dedefponf. impuberum . 

5 A quanto V. S. favorifeeinfinuarmi, 
iìfponJo,che l'opinione più vera ,epiù ri- 
cevuta é, non cllere determinato alcun’ 
tempo, nel quale gli huomini Ibno efenti 
dal digiuno : folameate poffono effere feu- 
fati, corse gl’infermi, e i deboli, orili quali 
dia medefitsa ragione; che fe nell’età di 
leflant’anni fofferodi forze robufle, debbo 
nooffervare <1 digiuno, perche l’età non 
reca giufta rfeufazione , fe non le fiaggiu- 

J fne qualche fenile inf. rmità. Onde loftef- 
oCajetano nel luogo citato nello fciogli- 
mento del fecondo argomento verf quo 
adprimum, dice: Non effe determinano > 
tempus , quando bomines excufantur àje- 
)unio , quia quandoqut [cxagenarll f untiti 


fortet , ficut alti quadragenari ! , dice pof 
communiter videri hoc acci dere annofexa- 
gefimò ertati t , cum fcriptum fit : diti an- 
norum noflrerum fepruaginta anni ; ir quod 
veterajeit , ir fenefeit propètnteritum e fi, ut 
diciturad Hebr. 8. & idei fexagenarii funt 
communiter propi naturalem interi turo , ac 
per hoc lenti . Unde nifi evidenter confiti , 
quod pojfint alimentar» prò jejunio apporta- 
ti um digerire , ir tolerare , non debent ad )c- 
jumum lanari , fed debilitati , quam fen- 
tlunt fubvenin frequenti cibo bono , ir ma- 
dico ,quoniam JencUut morbut efi Incurabi- 
li J . Sin quà Cajetano 

6 Azorio però dice, che la comune fen- 
cenza è, effere efenti dal digiuno quelli, 
che fono di (ettant’anni , c penfa , che Ca- 
.jetano habbia voluto dire lo fteffo , mentre 
rapporta : Dia annorum noflrorum ftptua- 
ginta anni , perche allora 1 vecchi , hanno 
così debilitata la natura , che non poffono 
digerir molto cibo , e però ne hanno info- 
gno di buono , poco , efpeffò. E San Ba- 
li lio de jejunio dice: Nemoà jejunantium 
numero fejubducat , in qua ir generai ione t 
c unii a , Jexttt , alai , ir orda includuntur . 

7 Circa a Ila bolla della Crociata, fi rif- 
ponde , che laconceffionede’latticinj non 
efclude la Regola del digiuno - Anzi ne 
meno la conceffione della carne , fe noné 
per la debolezza della natura ; come fi of- 
fervòin Roma nel ié57.focto Aleffandro 
VII. dal quale fi concedette il mangiai 
carne per lo (ofpettodcl con t agio lofi men- 
te, e però una fai volta LI giorno: fe poi 
com’d detto, é per la debolezza della natu- 
ra , non é tenuto à digiunare . Fenec. de 
Jejunio. Lcff.dub.tf.a45 

8 In quantoalle donne, che fi a no più 
fredde degli huomini , non perciò fono me- 
no obbligate al digiuno, che quelli; im- 
pe roche dalla debolezza del calore fi gene- 
ra maggior pituita, e maggior copia di cru- 
di humori, e però più facilmente tollera- 
noildig uno; mentre con poco cibo più 
lungo tempo fi fomentano , e ferirono dall’ 
inedia minor detrimento , che gli huomi- 
ni, alti quali il calore edace, mancando 
l’alimento, fi pafcedell’humido radicale. 
E quella é la ragione , perche fianfi trova- 
te piùfemmine, che huomini, che natu- 
ralmente 0 Qemrono lungo digiuno . E 

rap* 
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rapporta Alberto Magno più fonine ha- { 
ver vivuta fei, fette , e più meG fenza 
veruno ellarno alimento : di che non man- 
cano efempli , predo il Pignatelli tom. 4. 
conful-4j. 1 / <* . 

9 Senza che -effendoG.da per tutto in- ! 
tradotto l’ufo, che ne dì di digiuno, in 
luogo della cena G faccia la collazione , 
quella benché poca è valevole àfare, che 
ifelfagenari , eie fciTagenarie , pollino 
allungare il digiuno (ino al giorno feguen- 
te , lenza alcuno corporal detrimento, 
anzi con utile; perche fe hanno accumu- 
lato qualche fuperfluità , con lafciar la ce- 
na, e adoperar'quella poca collazione, 
facilmente può accadere, che dalla natu- 
ra ftefsa da rettificata, e convertita in ot- 
timoalimenco, come fuol fare la natura 
(ìefsa ne’ bifogni ; ò pure che lafuperi, e 
ladifcacci per infeudile trafpirazione , ò 
per altra via. 

10 Né dire , che fe quella ragione G de’ 
attendere , anche i fettuagenarj farebbono 
tenuti a’ digiuni della Chiefa , mentre que- 
lli abbondano più di flemme, e di humo- 
ri crudi; e pure il comune parereglifcu- 
fa . Percioche ne’ decrepiti , e ne’coftituiti 
neH’edrema vecchiaia è di verfa ragione, 
perché il loro calore i quali confumato ; e 
peròhàbifognodifpedo alimento. Onde 
difse Galeno: Talepatiuntur jenes , quale 
lucernh peni extinàiì accidie , qu<e conti- 
nuum cxrgunt olei fuffcéhoncm , multar» 
autem , Gt [ubitam nequeunt [ufiiuere ■ Ed 
Aridotele in lib. de juvent. & lened. c. 1 4. 
Proptereà quod paucum cft caìidum , velut 
plurimum evaporai um in moltitudine vita , 
fi qua utìque intenfio fiat particola , citò ex- 
tlnguitwr; quemadmodum panca , Gt momen- 
tanea in ipfo fiamma exìfiente propttr par- 
vum motum extinguìtur . Quaptoptcr Gt 
fine dolore eft , qua in [enibui muri : nulla 
cairn violenta ipfis pajflonc contingente mo- 
1 1 unior , fed infenfibìlij anima abfdutìo fit 
tmninò . 


1 1 Non efsendo dunque quell’articolo 
deli’efenzione del digiuno ne’ fefsagenarj 
definito da certa legge , e tra’ Dottori- 
molto controverfo , fe ne deduce , che i 
vecchi , e le vecchie fefsaginari non fono 
fculàti, fenon Inquanto fono deboli, e in- 
fermi ; E perch. altri più preilo , altri più 
tardi G fanno àciò impotenti, G de’ la- 
rdare all’arbitrio dc-ll’huomo prudente , e 
del fuperiore difereto; dicendo San Gre- 
gorio Papa hom. 30. Per abfiinentiamvi- 
tia carni! extlnguenda funt , non caro. Sic 
ntcefie cft, ut artem continentia quii teneat , 
quatenuj non carnem , [ed vitia occidat ; 
/ apìenim duminilla boftem ìnfequimur , 
etiam ctvem quem diligimui, trucidamui ; 
Gt [ape dum concivi parcimui , boftem ad 
pralia quarimui . 

la Fin’hora abbiamo parlato della vec* 
chiaja debole, hora efort iamo al digiuno 1* 
virilità robu (la. 

Pone gula melai , ut fit libi gran - 
diorata j , 

Duo minui agrotee , non extra tem- 
pora potei . 

Ter raro 1 paftut tornale t deprìma 

fafiui . 

Ex magna cerna ftomacbo fit maxima 
pana : 

Ut fii no 8 e levii , fit libi cena bre- 
vi] . 


13 Quello per la falute del corpo ; per 

? uella dell’anima odafi Sant’ Agallino 
erm.de jejun. che dice: Jefunium pur- 
gai mentem , [ublevat [en[um , carnem 
[piritul f ubjiclt , cor faci t contritum , Gt 
bumlliatum , concupifcentia nebulai dij- 
pergit , libidinum arderei extinguit , capi- 
tati! veri lumen accendi t. 

14 ReRa, che V S. non mi faccia (lat 
digiuno de’fuoi comandamenti , aedo- 
che venga in qualche parte foddisfattoil 
fuo merito , e adempiuto il mio obbli- 
go, col quale me le raflegno , e mi fotto- 
lcrivo , ac. 


DISINGANNO 

DELL’INGANNO 

Dì chi , anche con arti illecite » và dietro à 
trovar Tefori. 


Qui volunt divitee fieri , incidunt indefi- 
deria multa inutìlia , & nociva , qua 
mtrgunt btmìncs in interitum, <Sf 
pcrditioncm. i .Tim.c 69. 

Della Previdenza di Dio in far po- 
veri , e ricchi. 

CAP. I. 

. • ... • 

1 ^r* ~y Na delle maravigliofe difpo- 
S I fìzioni della Divina Provi 
1 I denta è quella della difu- 
» J guaglianza dell’abbondan- 

za,^ del bifogno: de’ricchi, 
é de* poveri : Tenia la ouale il governo del 
genere humano hod può fuffiftere . Se non 
vi fodero i poveri ; Chi lavorerebbe la ter- 
ra ? chi eferciterebbe le arti sì liberali , sì 
medianiche, delle quali tutte é madre la 
necelfità. (Agoft. in Pfal. 8 r.) Omnium 
affienai» bumanarum mater tft neccjfttas . 
Colla copia adunque , e colla inopia la vi- 
ta ci vile fi mantiene ■ 

a Hà fatto poi Dio altri poveri, altri 
ficchi , fecondo lìnfcrorahilefecreto della 
Tua ftefTa Previdenza , e fecondo l'utile di 
ciafcheduno per la fatate eterna; fe ifricco 
non abufa le fne ricchezze , ed il povero 
non fi adopera colta tolleranza ; onde perì 
un ricco Epulone, e fò beato un Lazaro 
mendico. 

| Idio adunque équegli , che come leg- 
gefi nel Cantico d’Anna { 1. Reg.»4- c j. ) 
pauperem fati t, ditat : bumtliat, 1 1 }ub~ 
levai . E peròfi difirgannino coloro, che 
lolti, anzi empj, con arti illecite van cer- 
cando tefori per arricchirli , rovinando fa- 
srilega mente , e templi antichi, e fàcre 
Imagi ni precifamente in campagna . Pre- 


tendono di migliorar la forte , e Io fiato 
non folamente fenza Dio , ma conrra vo- 
glia dello fiefio Dio, facendo lega con 
patti, fe non efptcflì , almeno reciti coll* 
inimico implacabile dell’uman genere . E 
pure dovrebbono imparare i figliuoli di A- 
damo dall’avvenimento dello fieffo Ada- 
mo , che credette alle falfe promefie di di- 
venir come Dkx, chein foftartza non era 
altro , che potere da sé fiefib di venir beare 
fenza Dio, e fenza tener conto de’fuoi pre- 
cetti ; e poi fi trovò difcacciatodalPara- 
difo delle delizie per vivere fomigliante al- 
le befiie. 

Pack: i Demoni davano i loro oracoli 
in equivoco. 

k . 

CAP. I I. = •;' 

r X”^He il Demonio fìa il Padre delie 
V.J menzogne , fe ne accorfero anche 
i gentili , da lui delufi co’ Tuoi oracoli equì- 
voci. Notifiìmi fono quelli : 

Aio te ALacìdem Romanos vincere poffe . 
lòie , redtbis non moricris in bello . 
Perdet Crafus balim traafgrtffue mani - 
ma regna. - . 

Dove Perdet i equivoco tanto à perder 
il proprio, quanto à rovinare 1 ' altrui . 
L’oracolo de’ Delfi dimandato d’una gra- 
zia , che non potea fare , comandò a' Gre- 
ci di duplicare l’altare di Apolline , fe vo- 
levano impetrarla . 1 Greci all’altare , 
ch’é quadrato , fecero un '[altro quadrato 
di ugual mifura . L’ oracolo cavitlofo fi 
fece beffe di loro, perche l’accrefcere un 
quadrato ad un quadrato non é duplica- 
re il quadrato formalmente , mà foto ma- 
terialmente, anzi è diftormarlo ; facendo!"* 

di 
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di un quadrato equilatere un bislungo qua- 
drangolo . Mà la formale duplicazione di 
un quadrato fi fà con deferirete un’circolo 
attorno al quadrato pofeia un'altro qua- 
drato intorno al circolo , e così il quadra- 
to citeriore é giullamente il doppio dell' 
interiore . 

i x Nerone arendo appena parta» i trent’ 
annidi fuarita ebbe quella rifpofta dall’ 
oracolo Delfico: Cavendumillt annumfe- 
ptuagefimum tertium ; di che avendo prefo 
troppo ardire , credendodorer vivere fet- 
tanta due anni almeno , abbandonato da' 
Tuoi , e da nemici cercato à morte, lì ucci- 
fe da sé (ledo , egli fuccedette Galba ,ch’ 
era di età di fettanta tré anni . 

} A Federigo fecondo Imperadore fù 
detto da' Maghi , cheli guarda (Te da Fi- 
renze, credendo egli, che forte quel la della 
Tofcana , provò elTer quella della Puglia, 
detta Firenzola , dove ft collodi vita dal 
fuo fpurio figliuolo Maofredi nel i a ;o og- 
gi detta Città é dilìrutta . 

4 Uno fpirito familiare Icongiurato dal 
fuo polfeditore à dirgli fe giuocando quel- 
la fera faria vincitore , rilpofe ; MANE ; 
Intendendo egli , che la mattina tegnente 
avrebbe propizia la fortuna ; giuocò la 
mattina, e perdé tutto. Diche rammari- 
candoli gli rifpofe lo fpirito : Tù ben non 
m’ intenderti (cioccone , io ti dirti MA- 
N E ; perche ti rimanerti dal giuoco . 

5 Taluno afeelo à certa dignità con ar- 
ti magiche , come l'ebbe ottenuta contraf- 
fe gravi inimicizie, e dimandò al Demo- 
nio , fe dovea fuggire : il Demonio gli' ri- 
fpole : Non Uà Jecurè : venìent cnim inimi- 
ci tttlfuavitcr t irdomui tute fubjiientur : 
Ed avendola colui interpretata così : Non, 
ftà frcuri&c. Vennero gl’inimici, e gli bru- 
ciarono la cafa : ed avendo egli rinfaccia- 
to al Demonio l’inganno , il Demonio ne- 
gò di averlo ingannato , mà di aver detto 
i 1 vero così : Non fi a fecuri : Venìent cnim 
inimici tui fuo- vi- ter , & domai tua fubjb 
cignt-Vr : ideft ignem . 


Idio bi ri (erbato* si la potè fi* di arri- 
cbircbì gli piace . 

CAP. III. 

t Ti A' A chi non sà , che il Demonio 
lVJnon può nulla fenza Iapermif- 
(ione di Dio , come nella Scoria dei Santo 
Giob chiaramente li vede . Diamo dun- 
que, che il Demonio non foto porta ritro- 
var veri tefori , Capendo egli dove fono 
quelli nafeofti nella terra, dove fono le ric- 
chezze fommerfe nel mare, le miniere del- 
l’oro, e dell’argento , i nafcondigli delle 
perle, e delle gemme. Diamo di rantag- 

Ì [io, che applicando le cole attive alle paf- 
ìre porta produrre il corpo mirto metalli- 
co per modo di naturale, edartificiofa pro- 
duzione , dandole la forma del denaro, eh’ 
é mera artificiale; mà che può, fe Dio non 
lo permette; appartenendo ciò, com’é det- 
to, alla DivinaProvidenza , e ai retto go- 
verno del Mondo, e della Chiefa . Che fe 
ciò permetterti; al Demonio , li vederebbe 
in evidente pericolo ; perciocché è tanta l’ 
efecranda fame dell’oro ne' mortali , che 
farebbe da temere , chela maggior parte 
degli huomini li darebbe alla demonola- 
tria, martimamente quelli, che fono de- 
viaci dalla retta fede - Ed il Demonio tut- 
to darebbe agli empii per opprimere i pii , 
fe Dio non (acerte nuovo miracolo. 

a Idio dunque hà riferbato à sé la potè- 
ftà, e l’arbitrio di arricchir chi gli piace : 
Domini t, fi terra , ir plenitudo cjut . Ape- 
rit manum Juam , ir implet omnt animai 
benedidlone Dat cuique , ir non imprope- 
ri . In finìfiraejus diviti a, ir gloria . Idio 
é quegli, che arricchifce i buoni acciocché 
vivano rettamente , e fpendano in opere di 
mifericordia. Egli ancora arricchifce i cat- 
tivi , acciocché conofcano la bontà di lui , 
e fi convertano : òpure per compenfaxe 
in quella vita alcune lor opere buone , co- 
me corta di Giro. 
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Come il Dementi odia efr emonie ntt il 
■ genere umano. 

GAP. IV. 

i TL Demonio non hà che dare del 
fuo, ed odia eftrrmamente il gene- 
re humano, ancheglifteflì fuperftiziofi , 
e malefici , alli quali pare che faccia carez- 
ze per ingannargli, e condurgli all’eterna 
perditione . E per predo arrivare à que- 
llo intento egli fteffo fcuopre i loro delit- 
ti. Latra gli huomini colla vanafperan- 
za d\ ritrovar tefori , e quando gli hà per- 
fuafodi cercargli, anche contra le leggi 
humane , allora ò gli sbigottifee colla pau- 
ra , ò crudelmente gli foflfoca . 

a Cosìaduncerto.'Ariolo, cuifd ve- 
der gran tefori, dKTe non poterli toccare, 
rche li ferbava per l’Antichrido . E 
nche non li debba credere al Padre del- 
le menzogne; non é però larifpofta lon- 
tana dal vero . Quindi vediamo le perfone 
dedite à quello vizio vili, miferabili, abiet- 
te, e Tempre mendiche. 

j Luciano rifèrifee, che Apollonio col- 
la Tua arte magica era folito di cercar tefo- 
ri nafcodl *, ma né Luciano , né Filodrato 
accedano averne lui mai ritrovato alcuno. 

4 I Demoni , che cudodifcono i tefori 
li chiamano Incuboni , il loro Prefetto é 
Mammona , detto dagli antichi Pluto, che 
non dà orecchio agl’ incantatori , li quali 
portano pcricolodcll’anima ,e del corpo . 
Porrebbe adunque il Demonio arricchire i 
fuoi , fe Dio lo permettere , ed egli il vo- 
lefle: Opurefe Dio volcfle, ed egli non 
volelTc , perche concra fua voglia hàda 
ubbidire à Dio,Mà il Demonio non vuole 
ciò, né Dio il comanda, né lo permette fe 
non rariffi me volte. 

j Che il Demonio noi voglia il vedia- 
mo, chefpedò egli inganna , e delude i 
Tuoi ; e benché alle volte dia qualche poco 
di moneta, inganna, ò colla fperanza di 
maggior lornrna , ò colla fola apparenza . 
Di che ne fono moltiffimi efempli . Co- 
me quello di Sennel Armentaria di Duza 
nel primo di Ottobre 1586. riferito da 
Deirio, che ricevette dal Demonio certi 
danari, e tutta lieta , e frettolofa fe ne 


tornò à cafaper contargli, e vuotata la 
borfa , non vi trovò , che carboni , e fran- 
tumi di creta. Un’altra trovò un pezzo di 
fchiumadi ferro . Di una fola , detta Ca- 
terina Ruffa di Valiia alla Mofella rap- 
porta , che una volta ricevette dal Demo- 
nio tré monete fenza fraudo ; mà un’ altra 
avendone avuta unafporta piena di feu- 
di, la ripofe nella Cada , e quando (e ne 
voile fervire , la trovò piena di fimo di 
Cavallo. 

Come Dìo non coopera al male , ed alle volte 
ilpermctte-fecondogf infcrutabili ar- 
cani di fua provide ma . 

CAP. V. 

r T Dio poi non mai comanda ciò al De- 
X monio, perche non coopera al ma- 
le , né lo permette fe non rariifime volte . 
Maravigliofoé il cafo, che rapporta il lo- 
dato Deirio , avvenuto circa all’ anno di 
Chrifto 1 fio. 

1 In Bafilea un certo Sartore d’ingegno 
femplice ,edi lingua balbuziente, entrato 
in una certa Grotta più oltre di quello, che 
altri folea, né fi sà con aual’arte, perche vi 

E metrò con un Cereo benedetto accefo . 

ntròpcr una porta di ferro in una came- 
ra , e quindi in altre . Vide anche giardini 
belliffiml. In mezzo una fata magnifica , 
e ben’ ornata : dove flava una belliffima 
donzella, che era tale fino alla cintura, co- 
ronata con tin diadema d’oro , e colli crini 
fciolti ; mà nella parte inferiore era un’or- 
rido ferpente . Prefo da collei per la mano 
fù condotto ad uno fcrigno di ferro , fopra 
cui erano due terribili moloflì ,che con or- 
rendo latrato difcaccia vano chi fi accoda- 
va . La Donzella colle minaccie li fece ta- 
cere; e togliendoli dal colio un fafeio di 
chiavi, Io fciolfe , ed apri la cada , nella 
quale vide effervi monete d’ogni forte, di 
rame, di argento, e d’oro; e gliene diede 
alquanti; cglidiffe, ederella nata di re- 
gia flirpe, mà per Imprecazioni edere da- 
ta cori deformata , neviera altra fperan- 
za di ritornare allo dato di prima , ienoti 
foffe data baciata tré volte da un giovane 
illibato, che l’avrebbe avuta per moglie , 
con tutte quelle ricchezze per dote. Egli 
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la baciò due volte , e colei , come per alle* 
grezza fece gefti così orribili , che il Sarto 
dubitava di non efler vivo lacerato, e frap- 
pò non fi sà come. Mà dipoi non puoté più 
ritrovar l’entrata, non che entrarvi. Chi 
non vede l’illufione di quello giovane , è 
non fano di mente, ò Mago ? 11 Demonio , 
che dimandava efler baciato , forti dopo il 
terzo bacio l’averebbe divorato , fe Dio 1 ’ 
a vefle permeilo. Que’ due cani due De- 
monii cuflodi del teloroò vero , ò finto : e 
le monete forfè vere , date per divina per- 
miflione . 

j Saputoli ciò, un Cittadino di Bafilea, 
entrando nella medefima grotta , forfè per 
provedere alla povertà della fua famiglia , 
penetrò addentro , e non trovò che offa d’ 
umani cadaveri. E fubito forprefo da gran* 
de orrore , di fretta fe ne ufcì, ed ammala- 
toli morì dopo il terzo giorno, miferamen- 
te. Andrea Teucro nel fuo libro de the- 
faur. dice ha vere intefo da unteflimonio 
di villa, che un certo Greco , detto Ma- 
chario nell' Ifola di Paro, cflendo entra- 
to per trovare un teforo, fù aflòrto dal- 
la terra. 

Gl' indagatori de te fori erettiti per lo 

più refi ano deluft. 

CAP. VI. 

i A Ndrea Cifalpino predo il medefi- 

I\_ mo Deirio dice: Abbiamo cono- 
feiuto molti indagatori de’tefori per mezo 
di arti magiche ; mà io non sò alcuno, che 
ne habbia ritrovato . Ne’nollri tempi in 
Pila alcuni tentarono di fcavare , mà vinti 
dalla difficoltà ceflarono dall’opera . Fi- 
nalmente l’anno paflato cominciarono à 
(cavare in un luogo, dove dicono, edere 
flati edificii di Nerone, ed oggi é Monirte- 
ro di Monache, e propriamente dov’ è un 
grand’arbore di Pino ; mà furono talmente 
infellati da’Demonii , che per la paura fu- 
rono collretti di lafciare ; nel qual tempo 
molte di quelle Monache diventarono fpi- 
ritate. Néé maraviglia, fe ede permidero 
quello cercamcnto di teforo nel loro Aio- 
lo; volendo Diogafligarle in quella vita , 
per loro perdonare nell'altra. 


» Paolo Grillando ( lib. de fortileg. q. j. ; 
n. 1 2. ) di fomiglianti cercatori di tefori con 
arti illecite così dice:Si virano i fortileg* di 
poter trovare tefori nafeofti in luoghi aliai 
rimoti , e fotterranei, e alle volte perven- 
gono à tale infama, che fcavano folle gran- 
didime per ritrovare fomiglianti tefori : e 
quella mi pare una delle più brutte illudo- 
ni , che il Demonio faccia agli huomini ; 
perche in verità non hò mai letto , ò udito 
alcuno de 'Necromantici , Maghi, e Sorti- 
legi aver mai trovato teforo alcuno, ovcro 
oro, ò argento; màhò veduto moltiflìmi 
dediti à quella infania , che dopo molte fa- 
tiche, e diaboliche fuperllizioni , non han- 
no trovato altro, che terreno ; perche Dio 
non permette , né vuole , che il Demonio 
poda arricchire alcuno , acciocché i fedeli 
non fiano pervertiti ; c però vediamo, che 
fomiglianti fortilegi fono più poveri , più 
fordidi , e più vili degl i altri fedeli di Cnri- 
llo; permettendo Dio , che detti fortilegi 
comunemente vivano vita ca lam itoli di- 
ma ,muojonoinfelicidimamente ^preci- 
pitano nell’eterna dannazione . 

Cafi di rovina à quelli , che cer- 
cano tefori . 

CAP. VII. 

i T L P. Segneri nel luo Chrifliano In- 
_L limito ( par.i. ragion.4. n.20. ) rap- 
porta il feguente avvenimento . Quelli 
anni addietro vivea in Roma uno di que’ 
Giovani, àcui l’anima non ferve di al- 
tro, per dir così , che di fale , affinché non 
fi marcifcano innanzi di arrivare alla fe- 
poltura . Aveva egli già dato fondo ad un’ 
ottimo patrimonio ; onde mancandogli 
quell oro , che alimentava lefue pallo- 
ni sfrenate, s’era difpofloà cercarlo non 

5 ur fotterra , mà negli Abiffi più cupi . 
mperocché udito da altri fuoi compa- 
gni, Umili à lui, chanella Cafa , ov’egli 
albergava, (lede da gran tempo fepolta 
una gran ricchezza , Gfece inlegnare al- 
cune parole magiche da chiamare il De- 
monio , e da obbligarlo per via di forza à 
dargliela nelle mani . Mifero, che non in- 
tendea , che il Demonio da lui chiamato 

non 
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non co no (ce va altro teforo,che quello , eh’ 
egli volea dare al Demonio , nel dargli )’ 
anima . Cominciò dunque ad invocarlo co' 
fuoiincantefmi; mà perche la tnifura de’ 
peccati di quello Giovane infelice non era 
ancor colma, Idionon lafciò , che’l ne- 
mico gli fi facefie veder sì predo . Se non 
che feguitando colui nel fuo fiotto dife- 

f no, picchiò sì lungamente alla porta dei- 
inferno, che gli fò aperto. Ed ecco una 
notte all’ improvifo, mentre il Giovane 
dava in letto, volgendo piò che mai sò 
quelli penfieri , fente romoreall’ufciodel 
la lua camera . E , chi é là , ditte , à quell’ 
hora ? è quegli, che hai già chiamato tan- 
te volte; rifpoft allora il Demonio; apri- 
mi, e viemmi dietro, che fono al fine com 
parfo per confolarti . Il Giovane da prima 
s'inorridì , mà poi vincendo il timore col- 
la fperanza, fi levò sò, e prefe con una ma- 
no la fpada , e coll’altra fi appefe al collo 
un’immagine della Vergine, per averla , 
come pur la vorrebbono molti fciocchi , 
Avvocata non folode’ peccatori , màdel 
peccato - Così armato n’andò all’ufcio,!’ 
aperfe,e vide un’ombra di terribile afpet- 
to , che s’ avviava giò verfo la Cantina di 
cafa ; dove, feguendo il. giovane lafua 
guida, difeefe anch’egli, e fenza gran fa- 
tica in cercare, trovò un monte d'oro, d’ 
argento , di perle , di piropi , di diamanti , 
e d’altre gioje belliflìmed’ogni forte. Mà 
«.he credete voi , che facefie à quello fpet- 
tacolo? chegioifle? che giubilale ? che 
cominciane di fubito à empir le tafche ? fi 
Tenti egli allora correre perle vene tutte 
un’ orrore così mortale , che mancagli af- 
fatto la volontà di allungar la mano a rac- 
cogliere pure un foldo , ficché con quel po- 
co di fiato, cheglierarimafioin vita, ri- 
condottoli à grande (lento fopra il fuo let- 
to, nel termine di tré giorni fé ne morì di 
puro fpavento ; facendo à sé colla fisa fpe- 
rienza medefima un’ampia fede, chenon 
vi fono miniere di alito più appettato , che 
le tartaree . 

a Di un gran Teforo, trovato dal Vif- 
conte di Limogi , che fò cagione della fua 
morte, e di quella del Ré d'Inghilterra , 
così racconta il Continuatore degli Anna- 
li del Cardinal Baronio Oderico Rinaldi 


anno 1 199. n.4 6- Vvidomaro Vifcontedi 
Limogi, trovato un gran teforo d’oro, e 
di argento in un fuo fondo , ne mandò al 
Ré Riccardo fuo Signore , una parte non 
picciola ; mà il Ré la rifiutò , dicendo do- 
verli à sé tutto per ragion della fua dona- 
zione; mài! predetto Vifconte non volle 
darglielo . Riccardo ardendo deldefide- 
riodel teforo cinfedi attedio col fuoefer- 
cito il Cadetto , chiamato da Franccfi 
Cialuz ; mà Beltrando di Gordon , vago 
ol t re modo di vendetta , mentre che R ic- 
cardo fi metteva à combattetela Rocca , 
lanciòcontradi lui undardo , e trafittegli 
un braccio; la qual ferita fòcagion delia 
fua morte, perche il Chirurgo per trarne 
il ferro, tagliò inconfideratamente il brac- 
cio.Filippo figliuolo baftardo del Ré defun- 
to,per vendicar la morte del Padreuccifc.il 
Vifconte di Limogi . Ecco à che fine il 
Demonio volle , e Dio permife , chequel 
teforo fi ritrovarle . Così fi avverò il det- 
to deH’Ecclelìafticocap.8 } Multai perdi- 
ditaurum, òr argtntum , <3 ufquc ad cor 
Rcgumfc attenda, & everta . 

Gli eforcifmi della C hit fa fono fiati ifiituitl 
per cacciare i Demoliti , non per 
ritrovar teforl . 

CAP. Vili. 

1 Lica nella 4. parte degli Annali , 
V T eCedreno in Anallafio raccon- 
tano, cheCabadeRé di Perfia, avendo 
intefo, che nella Rocca Tu ndadeera fra’ 
confini detta Perfia , e dell'India era cuiìo- 
dito da’ Demonii un grandifiìtno teforo d’ 
oro, di argento, e di gemme prezioGflì- 
me , e volcndofene chiarire , l’a (Tediò col 
fuo efercito ; mà ne fu fortemente rifpin- 
toda’Demonii . Ricorfe intanto allear- 
ti de’ G iudei , e de’Maghi , le quali riuni- 
rono vane . Edefiendoglillatoperfuafo, 
ch’egli averebbe potuto ciò ottenere colle 
preghiere porte à Dio da’ Chrittiani , do- 
mandò ajuto ad un certo Vefcovo , ch’era 
in Perfia. Quelli ordinò a’ Chriltiani di- 
giuni, preghiere, e la SS. Comunione; e 
celebrata la Metta , fi accodò al luogo , e 
con gli eforcifmi di S. Chicli difcacciò dal- 
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la Rocca i Demoni! , eCabade , fenza fa- 
tica , l'ottenne . Lo (tetto racconta il Car- 
dinal Baronio anno 51 j. n.4;- aggiuenen- 
do, che il Rèdi ciòrtupito , onoro quel 
Prelato , e diede à tutti licenza di mfi 
Chrittiani . Màniuno dice , fe trovò il 
Teforo . Ettendogli Eforcifmidi Santa 
Chiefa inttituiti à cacciare i Demonii , 
nongiàper ritrovar tefori; pcrchequan- 
do Dio non vuole , ònon permette , che 
fi trovino , pofsono molto beneiDemo- 
nii far apparire una cofa per un’altra , ed' 
anche alle volte trafportare gli (tetti tefori 
altrove . 

1 beni temporali , e fphrltuall fi danno da 
Dio autore della natura, e 
della grazia . 

CAP. IX. 

1 1 A A Dio dunque) Autor della gra- 
I 3 zia, e della natura debbonfi Ope- 
rare i beni, c fpirituali , e temporali , ef- 
fendo egli il dator de’ medefimi fecondo la 
fuaProvidenzaimperfcrutabile, e de’fe- 
condi difs’egli per I(aia (45. J.) parlando 
del Ré Ciro: Dabo tibi tbcf aurei abficon- 
dlttt . 

a Così gli diede à Tiberio Secondo Im- 

S radore piittimo limofiniere, di cui così 
ive il Baronio anno 58*. n.tf. 7. Facen- 
do Tiberio , de’refori ricolti da Giurtinia- 
no larghiflìme limofine, e riprendendol- 
ne fovente Sofia Augufta , con dire , eh* 
egliavea recato à povertà IaRepublica , 
confumando in breve fpazio quello, ch’el- 
la avea in molti anni mefso infieme, egli 
rifpofe: Non mancherà niente al nojlro Fi- 
fico , facciafi pure limofina a' poveri, e rh 
ficattfnfi gli [chiavi : ebequefio i un gran 
Teforo , dicendo il Signore ; Tbefiaurìzate 
vobit tbefiauroi In Catto, ubi neque terugo , 
ncque linea corrumpit , & ubi furet non ef- 
fediunt , necfurantur . Dapoi egli trovò 
due gran tefori, uno (otto tré Croci, che 
fece per riverenza levare dal pavimento 
del Palagio: eun’altro già porto da Nar- 
feteinunaCifterna. Pietro Ribadeneira 
nella vita di S. Malachia Vefcovo d’ iber- 
nisi dice, che avendo il Santo cominciato 
à fabbricare un Oratorio di pietra viva , 


fecondo il difegno, mortratogli dal Cielo , 
ed effondo egli povero, enonavendo con 
che: la piazza rtefsa del luogo gli feoprì un 
teforo, di cui non fi fape va cofa alcuna , 
e così compiette l’opera, avendo trovato 
nella borfa di Dio quello, che non trova- 
va nella fua , che cniunqut hà viva fede t 
hàtuttele ricchezze del Mondo. 

j Pier Matthei hift. lib. 4. parlando 
delle gran limofine di S. Luigi IX. Ré di 
Francia, dice, né con ciò temeva d’im- 
poverire , merce che Idiogliene rendea to- 
rto la mercede. Dopo aver fatto difpenfa- 
re gran danaro à moltitudine di bifognofi , 
ebbeavvifo , che nel Territorio di Limo- 
ges fi era da’ cavatori feoperto un Teforo : 
cioè le rtatue al naturale di un Ré, edi 
una Regina , de’loro figliuoli , e figliuole 
tutted oro, atti fe in (edie pur d’oro , intor- 
no ad una tavola d’oro anch’efsa . 

4 Di Roberto Giufcardo Duca di Ca- 
labria, edi Puglia, ornato di vera pietà 
verfoDio, e Cuoi Santi, come mamfcftò 
con larghi doni fatti alleChiefe, di cui é 
opera il Duomo di Salerno dedicato à San 
Matteo Apertolo, di che parla il frontcfpi- 
zio con quella Iscrizione : 

A Duce Roberto donarli Apoflole Tem- 
pio. 

1 Legge fi nelle Storie di Napoli, ettcr- 
fi trovato à tempo di lui nella Puglia una 
rtatuadi bianchiamo marmo , la quale 
avea il capo attorniato da un cerchio di 
bronzo , in cui erano fcritte quefte parole : 
Kalendii Majl , Oriente Sole aureum ca- 
put babebo . 

Si cercò per buona pezza da Ruberto l’In- 
terpretazione delle parole . E finalmen- 
te un Saracino fuo prigione fi offerì dar- 
ne la vera intelligenza dove in premio gli 
fufledata la libertà : ed ettendogli dal Du- 
ca prometta , egli nel primo di Maggio 
nel levar del Sole ofservò appunto dove 
terminava in terra l’ombra della teda del- 
la (la tua , e avendo quivi fatto cavare, fi 
trovò un prezlofiflìmo teforo , il quale à 
Ruberto per molte imprefe fervi : e fù al 
Saracino con altri molti premii data la 
libertà . Platina, e Colennuccio credette- 
ro, che il Saracino furte un Mago; màil 
Petrarca giurtamente l’attribuifcc alla 
prudenza del detto Saracino t oonefsendo 
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fiato folito Dio fervirfi di Maghi , quando 
hà voluto dar tefori a’ fuoi fedeli, che han- 
no faputo adirargli in bene. 

6 EperòCarlo V. forti (Timo, e religio- 
fifiimo Imperadore efiliò dalla fua Reg- 
gia , e da’ fuoi Regni Cornelio Agrippa , 
,edue altri Nobili, che gli promettevano 
coll'arte Magica la fpcranza di ritrovar 
tefori . Quindi nel fagro Arfenale degl’In- 
quifitori par.ro. Avvertimento 181. è no- 
tato : Noni lecito ni da i Maghi , ni dagli 
Afirologi ricercare ove fiano i tefori : perche 
non poffano di fapere i Maghi , fe non ne 
[plano il Demonio : E gli Afirologi à tal' ef- 
fetto fi fervono pure dell'opera diluì. 

Che ciafcbeduno debba effer contento del fuo 
fiato. E/empio dell'Abate Daniele , e 
di Eulogio Scarpellino. 

CAP. X. 

i ‘¥"'\Eve intanto effere ciafcheduno 
■ J contento dello fiato , nel quale 
-- Dio l’ hà pollo , perche in quello polla ot- 
tenere l’eterna falute. Al cui propofito 
adattatifiìmoéil feguente efempio riferi- 
rò da Pietro de’Natalilib 6 . cap.nj. del- 
le Vite de’Santi. Al tempo di Giufiino 
Imperadore di Coftantinopoli frà i Mo- 
naci della Tebaide uno ve ne fùdifamo- 
fiffima fantità, detto l’Abate Daniello . 
Egli era giunto à fegno sì alto di confiden- 
za con Dio , che cola non dimandava, che 
per una fanta fimplicità non ottenefie . 
Accadde , che una fiata venutofene dal 
diferto per non sò qual faccenda in una vil- 
la vicina alla Città di Aleffandria , corte- 
fìfiimamente da Eulogio nella fua piccio- 
la cafa fù accolto . Quelli era huomo di vi- 
liflima nazione , vivendo dell'arte, che fa- 
ceva dello fcarpellino : era però sì carita- 
tevole , che à tutti ufava cortefia, dava 
larga- limofina, equanti poteva alloggiava, 
del che pigliò maravigliofo piacere il buo- 
n’ Abate-, e lodatolo molto di quella fua 
carità, e molto confortatolo à perfevera- 
re in ella , fi licenziò , ed alla fua folitudi- 
ne fece ritorno. Quivi penfando alla carità 
del fuo albergatore, ed alla picciolczza del- 
la fua fortuna , quantunque con riverenza 
de’Di vini giudizi, con tutto ciò ftrana co- 


fa gli pareva , che un’ huomo sì limofinie- 
re avelie con quel faticofo mefiiere à gua- 
dagnare il pane , ed anche Ievarfelo poi 
dalla bocca per darlo a’ poveri ; onde fi 
pofe à pregar per lui , e tanto s’infer vorò* 
che Idio, e d’efaudirlo , e di ammaefirarlo 
infieme fi compiacque. Mentre adunque 
affettuofamente orava per lo fuo Eulogio , 
à cui gran male procacciava noi rapendo , 
ecco farfegli avanti un venerabile perfo- 
naggio, che gli dille : Daniello , tù farai 
agevolmente efaudito da Dio ; mà che fai 
tù fe Eulogio fia per fervirfi bene delle ric- 
chezze , che gli defideri ? Oh , rifpole l’A- 
bate; egli é sì buono , che non Iene può 
dubitare. Sì, diceva l’ altro ; mà ne vuoi 
tùelfere il mallevadore ? E perche nò ? 
difle Daniello . E l’altro: bada bene , dif- 
fe, a’ cali tuoi; mà non perciò togliendo- 
li dalla fua rifoluzione l’Abate , e dicen- 
do, che faceva ficurtà per Eulogio: ed 
io, replicò quel perfonaggio, l’accetto, e 
frà poco farà fatto quel lo, chetò brami; 
e ciò detto ,fvanì . 

a Non paffarono giorni , che Eulogio 
cavando pietre , un grandilfimo teforo 
fcuoprì , del che fùil più allegro huomo 
del Mondo, e cominciò àpenfare, come 
goder fe'l porcile; fenzap : ù penfarea’po- 
veri. Pollo dunque in falvoquello, che 
trovato avea , chetamente feco portando- 
lo, fi partì dall’Egitto, ed in Coftanti- 
nopoli navigò. Quivi pian piano, e con 
ordine fpendendo , cominciò à farli ono- 
re, comperò poderi , e palagi, efplendi- 
damente vivendo acqniftò amici, e nome. 
Le Corti , e fono , e furono (empre ad un 
modo , e chi cantina per l’accorciatoja del 
denaro agevolmente fale a’ primi podi . 
E per dir brievc nella Corte di Giufiino 
fall al primo grado , elfendo fatto Prefet- 
to del Pretorio . Ed eccolo mutato coll' 
onore ne’ coftumi , di venne altiero, fuper- 
bo, e tanto da ogni carità alieno, che ne 
menoi poveri udir voleva; e perche al cen- 
nodel padrone fi ftampa il coftume della 
famiglia, quella d’Eulogio , fe alla porta 
povero alcuno fi accodava , dicevagli vil- 
lania, ebattevalo. 

3 Quelle novelle portate all’ orecchie 
dell’Abate, egli ne fù molto dolente , si 
per la falutc d’Éulogio , il per fuo proprio 
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Interesse; temendo di non dovere un dì 
pagare la figurtà . Penfato adunque frà 
sé , fi rilol vece alla fine di andarlo à ritro- 
vare ; fi portò dunque àCoftantinopoli, e 
fubito al Palazzo d’Eulogio n’andò . Egli 
era in abito povero, e vile, come nella 
Tebaide fi ufava da’ Monaci , ficché non 
prima fù veduto da’ fuperbi famigli di Eu- 
logio , chegli dilfero le maggiori villanie , 
che à vilirfimo paltoniere dette fufsero : 
e perche de’ lor detti egli conto non facen- 
do, feguiva iftando ,cheadogni modo al 
padrone volea parlare , gli furoncontra , 
e à furia dicale), e di pugni lo cacciaro- 
no . Il povero Daniello tutto tapino, e do- 
lente n’andò; e penfandoa’cafi fuoi, ten- 
tò di vedere, fe èli riufeiva il difobbligar- 
fi ; e ne ricorfe alla inrercelfione della B. 
Vergine Madre di Dio, acciocché tanta 
fua fi triplicità non gli fufsedi nocimento . 
E tanto (i raccomandò , tanto pianfe, tan- 
to alle porte della Divina pietà picchiò P 
huomofantilTimo, e femplicillìmo , che 
ne ottenne la grazia; di cui la SS. Vergine 


comparendogli , dopo una Pevera ripren- 
fione, l'adì curò. 

4 Morì poco dopo I’Imperador Giutti- 
no , à cui fuccedendo il figliuolo Giu* 
ftiniano, furono, conforme fi cofluma , 
tutti gli ufficiali di Palazzo mutati . E 
non mancarono i nemici di accufare di 
modo il roifero Eulogio , che gli Et d» 
mandato conto dell'amminiftrazione . Co- 
me la faccenda andafie, lo penfino quelli 4 
che della Corte conofcono il genio . Egli , 
chericcod’oro ito eraà ColtaminopoTi , 
voto d’ogni avere , e ricchi Ili mo della fua 
povertà antica ritornò alla patria , e da 
capo à fare lo fcarpellino . Col cangia- 
mento del perfonaggio ripigliò l’antico fuo 
coli urne , da buono , c caritativo Chrt- 
ftiano vivendo . E porca ben incidere nà 
la porta della fuacafuccia , difingannat» 
degl’inganni dei Mondo, queldetto del 
Savio da non dimenticarfi da alcuno . 
( Prov.i j. v.i 6 . ) MelJiu eftparum eum ti- 
more Domini ; quàm t&efouri mo^ni , tìr )«• 
fatiabUtt . 
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Delle Materie Principali . 


A 

A Batl Greci , latti per onore Vefcovi 

'£\ de'lor Monade» , lett. 54. nu.9.10. 
Prima Mitra de' noftri Abati , n. 1 r. 

Abufi . Perucche nel forare in Ghiefa: Cuf- 
fie di tela bianca fimilmente in Ghiefa. 
Raftira della parte anteriore del capo, 
lett. a .00.9. donne col capo fcopcrtoin 
Chiestolo coperto di pcnacchi di vani- 
tà, n.10. 

Acqua benedetta , fe ne afperge il cadave- 
re; e però l'incenfo dev’efiere benedetto, 
lett.46. n.6. 

Acque , che fono fopra i Geli, lett.ji .no. 
4.5.6. 

Adamo^tome appellati vo;è proprio quan- 
do fi aggiugne il primo , lett.7.11. } la fua 
teda (épellita nel Calvario, lctt. a 7. n.5. 
Oratorio in memoria di lui eretto, nu.7. 
fuo corpo portato nell’Arca di Noe ,0.5. 

Adorazioni di due maniere,lett.i+.n.i 5. 

Agnus Dei benedetti dal Papa , e loro ori- 
gine, lett.56.n-6. loro virtù, n.i 1. 

S. Agodino , appellato Vefcovo di Chiefa 
Cattolica, Iett.3t.n8. 

Agofio mefe quanto propizio ad Ottavia- 
no Imperati. lett. i6.n.i. 

Aleflryomanziade'Greci.lctt.i.n.i 3. 

Aloeo de’ Greci, chi folle? lett 4.0.4. 

Angeli tedimoni della modcltia delle don- 
ne in Chit fa, lett. *.n. 5. Angeli fono ap- 
pellati i Vefcovi, e Sacerdoti, ivi. I buo- 
ni Angeli fanno efeguire da’ cattivi li 
divini flagelli, lett. 5 0.1.3. 

Anima ragionevole feparata non hà di- 
gitazione di fe(fo,lett.i.n.4. é (pirituale , 
immortale; e in quante cofe differifee da 
quella de’ bruti, lett. 5a.n-a.fi può dimo- j 
Arare con ragioni edere immortale, n.3. f 
hifiorie dell’immortalità dell'anima, n.5 
Anima del moribondo , come fi dice 
afccndere al Cielo, lett.^a.n 4. 

Animali perche divifi da Mose trà mondi , 
e immondi, lctt.i.n.ie 6. 

Anni climaterici, fecondo i medici, lett.54. 

nu.6. 


S S. Annfiziazione dove a venne.lett- 5 5-n a 
Anubi finto, e fua fioria, lett. 4 n.5. 

Aquila Regina degli Uccelli,fua grandez- 
za, fortezza, docilità, lett.7. n.5. 

Archi bugiata colla palla, che non offenda, 
lett. 3.0.4. 

Archimede, e fua sfera , lett. 3. n$. 
Archita, e fua colomba, lett^.nj. 
Aria,efue tré regioni, lett. 33.0 8. 

Adorni popoli, che dicono mantenerli con 
gl’odori, lett. 6. n.6 

Aerologia giudiziaria , flotta figliuola d’ 
una (a via madre, qual’érAdronomia , 
lett. 3. n.6. 

Augudo, cioè Santo, lett. 26 .n1. 

B 

B Abel prima Città del mondo dopo 11 
diluvio, lett. 1 5-n 4. fua Torrefignifi- 
ca confufione . Babel come detta Se* 
fach , n.5. 

Baccanali, lett. 30^.7. 

Balena quanto crefce, lett. 7-n.S.favola de- 
gli Ebrei, n. io. 

Bambini morti dopo il battefimo , perche 
non fi canonizzano , lett zz.n.z. 
Battefimo nò fi de’ mutare la forma béche 
nel lignificato nò principale, lett-47.n 1. 
Battezzati quando deponevan le vedi bian- 
che, fe nel Sabato ,>ò nella Domenica in 
AlbiS,le(t-56 n 1.3.4. 7. 

Beni rèp irali fi danno da Dio autore della 
natura, e della grazia . Difing est». 9. 
Bifegiia Città, le cui confraternire fono lo- 
date, lett. 1 1. n z. perche dicefi Bifegiia, 
lett. 15.0 7 N.lla fua Cattedrale fi reci- 
ta ne’ preferirti l’ufficio della B. Vergi- 
ne, lett. 17. n 13. 

Bifedile cosi detto perche fi dice due volte 
fextoKal.letr. 48. nu. 1. due giorni fono 
come uno; e come fi didinguono le Ka- 
lende ofler vazicne non volgare , n.4. 
C 

Anonizzare richiedi meriti in vita , e 
V 1 miracolidopo morte, Iect.ai.n a.3. 
Capitolo onde detto ,lett.io.n.i 3. 

Capo dcll'huomo fcoperco , ;c della donna 

coper- 
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coperto de’efler nell'orare in Chicfa, 
lett.x.nu.t. 

Capo della donna è I’huomo capo dell’ 
huomoé Chrifto,capo,di Chriflohuo- 
mot* Dio, lett.ia}. 

Capelli d’ignominia all'huomo, di orna- 
mento alla donna, lett.x-7. 

In Capili 0 per Zitella, lett.a.n.7. 

S. Carlo Borromeo applicatiflimo alle vi- 
fite,lett.xo.n.i£. 

Cardinali pottonocleggere Papa chi è fuo- 
ri del loro Sacro Collegio, lett.jo.n.i x. 
3. fei non Cardinali eletti al Sommo, 
ronteficato, n. 3. 

Cariota , quid? lett. 30 n. 6. 

Cattiti fi conferva lontano dal fefio diffe- 
rente, letc.ix.n. 6- 

Caflrarfi l’huomo, vietato dalle leggi divi- 
na, ed humana , lett.14-n.10. 

S.Caterina Verge Mar.e fuoi atti.Iett.i 8. 
n.i. Etimologia del nome , nu 2. celebre 
nell’Oriente, e nell’Occidente , n.io.daf 
fuo collo fcaturì latte, dal fuo corpo, 
olio, nu. 11. 

Cattolico, eduniverfare é Io (letto; ma 
fpetto Cattolico fi piglia perchiretta- 
mentc crede, lett. 3 1 .a. 8 . 

Cedro, il fuo olio conferva dalle tignuole, 

letta 2. n. 26. 

Ctlte , non certi , de’dirfi nel pattò di Giob 
Iett.x3n.j- 

Cerimonie deldottoratojett^.n.^ 

Chicfa non divora ,na difpenfa i fuoi beni 
nella maniera più profittevole al mon- 
do, lett.ad.n.i 1. 

Chiodi della Croce quSti furono?Iet. J9 n.9 

Chriftodi 33. anni fi trasfigurò,lett.26.R 4. 
fu a divinità rettificata dal Cielo, dalla 
terra , dall’inferno . Egli è il primo de’ 
t rasfigurati, p. 5 . lotto la Tua i magi ne cro- 
cifitta fi mette la tetta di Ada moietta 7. 
n. 6. Giudice de’ vivi, e de’ morti, lett. 32. 
n. j.6.7.8.9. quattro cagioni perche volle 
morire in Croce, n.i ©.cominciò à predi- 
care dopo jo-annidi.età,lett.jo.n.6.Mi- 
fleri della fua vita come rapprefentati 
da’Pittori,lett.y.nr.Natività,n.3.Cir- 
concifionc,n. 4. Epifania, n. 5-dovc fedet- 
te tra’Dottori ,, n.6. Cena, n.7 Refurrc- 
zione,n.8, 

Cimircrio quid? letti 3.n.6- 

CipfcIo,fua infaizione exarata, lett. 1 j n.6 

Città prima del Mondo avanti e dopo il 
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diluvio, lett. ij.n.r. 

Colori delle di vife quando inventati, lett. 
ii.n.8. 

Concilii Generali di S. Chiefa diciotto % 
lett a c.n. 1 .antichi, ò moderni tutti han- 
no la ttefsa autorità, n.6. 

Concilio IV. Laterancnfe perche detto 
Generale, lett. aj.n.7. 

Conci lio Niceno , Coftantinopolitano , e 
Efefino,quanto venerati , lett » j.n.x- 

Conferenza de’cafi . Chi c* obbligato à 
quella, le tt.io.n.6. 

Confraternite, e loro infegnerdebbono ettèr 
diverfe, n.a- 

Conviti antichi , quante perfone doveano 
intervenirvi, lett. 54.07. 

Corona, vedkSpine . 

Credere Deo , credere Dettai , ér credere im 
Deum, in chedifferifcono, Iett.31.n-1. 

Croce di Chritto di qual legno folle, lett. 3> 
per totam,fue virtù, n. 8. 

Crocifitto colla tetta di morto fotto i pie- 
di , letta 7.0.1 .. 

D 

jf ^Ebolezza della natura, fola efente 

JLJFdal digiuno , Iett.60.n-7. 

Decreto di Graziano contiene molti erro- 
ri, lett.29n.g- 

Democrito , che fopravitte tré giorni coll” 
odore del pane caldo, come s’intenda % 
lett. 6- n 6. 

Demonio non può fare veri miracoli , lett. 
5 7. n.7. può fare però cofe, che fuperano 
la facoltà humana, ivi. i fuoi oracoli era- 
no in equivoco, difing.c.a.Odia eftrema- 
mente il genere humano , difing.cap.4. 

Digiuno nòli frange dall'odore, perche n 5 ‘ 
nutrifce,lett.6.n. 3. ne meno dall’inghiot- 
tire cofa che non fìacibo,ò bevanda, n. 3. 

Diluvio. Se tutti i peccatori fommerfi in 
elio, fi dannarono, lett. j.n.4. 

Dio foto é verità , ogn altra cofa c vanità , 
lett 45 n.4 perche egli fo’od lo ftettbel- 
fere per ettenza, ivi. Egli hà riferbatoà 
sé la potettàdi arricchire chi gli piace . 
Difing c. 3 non coopera al male, benché 
alle volte il permetta , fecondo gli arca- 
nidi fua provvidenza. Difing.cap.j,. 

Dipintori fi prendono molte licenze, come 
i Poeti, kct.jj n.i. 

Dittamo tira il fcrrodalla carne delCer- 
vo, lett. 3.0. 2. 

Divife , cloro calori , quando inventate „ 
1 2. ietu 
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lettera ir. numero 8. 

Doti arem prefTo S. Paolo, parlando del Ve- 
feovo, come dice in Greco, Jett. 34 n.7. 
Donna de’ orare in Chiefa col capo coper- 
to , let-z- n. 1 . Ella hà l' imagine di Dio 
in quanto alla ragione primaria, non fe- 
condar ia, e come? lett. 2.0.4. Donne con 

1 >ennacchi incapo , lett. 2. n. io. fcanda- 
izarono S. Agoltino,ivi. non entravano 
r nelle Chiefe de’Monaci, Iett.ia.n.i. 

Donna , che ritenne la prima lettera del 
Nome di MARIA, liberata dalla me- 
defima dalle mani del Demonio, lett. 

Sì n.»a. 

Dottorato per le dignità Ecclefiafliche de- 
ve prenderli in pubblica Univerfìtà , 
lett.9. ni- fue cerimonie, n.7. 

Dottore di legge Canonica può efler af- 
fittito dal Velcovo allaprebenda Teolo- 
gale, in mancanza de’Teologi, 1 -io.n.a< 

E 

E Breidovefi fepellivano, lett. 1 }. n.7. 
Egrcgorì) ed Egregorote-t , quid ? lett. 

4 num.j. * 

Elefante il più eccellente dt’quadrupedi 
e per la grandezza , fortezza , docilità , 
lett. 7. n.j. 

Enigma di un 'Eunuco guercio.lett r 4.0.8. 
Enigma elegantiflìmo dellEcclefiafte in- 
torno alla fine del Mondo piccolo , e del 
grande, lett 59. n.*9. 

Equivoci del Demonio . Difìng. cap.*. 
Eretici della fetta digli Eunuchi, 1.14.0.9. 
Efame de' Vefcovi antico , emoderno , 
lett. ^4. n.6 8. 

Efcmpli dell'immortalità dell'Anima, let. 
ja. n.j. della prima lettera del nome di 
MARIA ritenuta, lett. jj n.i di Fran- 
cefco Al varca nell’ adorazione de’ Bru- 
chi, lett. *4. n. 9. Efcmpli di rovina à 
que’ che van dietro à trovar tefori . Di- 
Èng àcap.4. 5 .6- 7. tefori dati da Dio a’ 
limofinieri, cap.9. Efelnplodi Eulogio 
fcarpellino,cap.to. 

Eforcifmi, perche infticuti . Difìng. cap.8. 
Efìher abborriva i pénacchi in tefla,l.».n.i 
Età del Papa da eleggerli non é preferi tta, 
lett.jo. n 7 

Etban, quid? lett. 7. n.j. 

SS. Eucaiiftia, nella quale fi confiderano 
undici miracoli , lett. 37. num. 1. 

Eulogio fcarpcJlino, efua hiftoria. Di- 
fng. cap.ie. 


C E. 

Eunuchi fe fono tuttlirregolari? lett. 1 4. 
n. 1 a- fei ragioni , perche i facri Canoni 
deteflano il caflramento degli huomi- 
ni; ivi. 

Eutropio Eunucho, lett. 44. n.7. 

Exarare forte di feri vere, lett.i j. n .6. 

F 

F Antafia quanta forza hà nel concepi- 
mento, e mentre il feto é tenero , 
lett. 4. n.6. 

Fatto fi dice quello, ch’é viciniffìmoà far- 
li, lett. 19. n.4. 

Fiele del pefee Callynomio , e fua virtù , 
lett.}. n.a. 

Figure della Sagra Scrittura, delle quali fe 
ne adducono alcune poche nella lett j r . 
cioè Enallage, Apherefis, Catachrefis , 
Hypallage, Henaiadys. 

Filofofi pellegrinavano alle nazioni lon- 
tane per imparare, lett. r. n.4. 

Flagelli divini ; Teli dannano tutti quelli 
peccatori, che ne fono percoflì, let. JM 4. 
Forti di Davide, letr.4.n.i*. 

Fuoco, ch’cfce dalla bocca artificiofaraen- 
te, lett.j.n.4. 

G 

Amadin. Cubitale, lett.$.n.$. 

V T Generazione una per cent’anni , 
lett.8. n.a. 

Geroglifico , e fua definizione, lett. 1. n i. 
Giganti puniti nel Diluvio fi dannarono , 
lett. j n j. Giganti, eTitani,let.i j n.j. 
Giovane d’Aleffandria , che porfe il libel- 
lo al prefetto per farli caftrare,!. 1 4 n. 1 o. 
Gioventù ; come ci avezziamo in quella , 
faremo per ordinario nella vecchiaia , 
lett.59. n.i. 

Giudizio Univerfale, il fuo dì occulto, let. 
8.n.j. 7. 8 come s'intende, che faranno 
giudicati i vivi, ed i morti, lett. J*.n 7. 
Giudizio particolare , lett. 32.0. j. 6. 7. 8. 9. 
S.Giufeppe quando lafciòquefia vita mor- 
tale, lett- 19. n.4. 

Giufìi ,e peccatori , paragonanfi agli huo- • 
mini, ed a’giumenri, lett. 72.0.7. diconfi 
vi vi, e morti, lett. 32. n.ia. 

H 

Ebron perche detta Cariath-Arbc , 
__ _ lett a 7- n.4. 

te noe nome proprio prefoper l’appella- 
tivo, lett. 7. n 1. 

Henochia prima Città del M 5 do,l. 1 j.n.i • 
Herci onde cosi detti , Ict.4 n.a- 
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Heroica virtù quale? lett. 4.11.1 
Hir,& Hcr in Ebreo VigU. lett.4. n.3. 
Huomode' orare in Chiefa col capo fco- 
petto, lert.a.n. 1. non de’ deprezzare fua 
moglie, n. 6 . prima abitò nelle grotte, 
Indi ne’ Tentoni, e Gafelle, finalmente 
nelle cale, lett. 13 n.a. 

Huomo perche dicefi vanità , Iert.43.n- 3. 

J T Annes,& Mambres Incantatori, lett.52. 

I n.a.del Iorofepolcro,n.i r. 

Incenfonon ufato ne' lagrifici fuperftitiofi 
occidentali, lett.4é.n.a. 

Incuboni, detti i Demoni , che guardano i 
Tefori. Difing. cap.4. 

Inferno. Sealcuno vi Ila andato inanima , 
e eorpo,letr.49.n.i .e feq.quanto grande, 
n.j.fi confiderà , n. 7. 
lnitium lignifica eccellenza, Iett.y.n. 3. 
Inni de' Qmfeflòri , di S. Giufeppe, e di S. 
Gio: Bardita, edolTervazioni fopra di 
ellì,lett.i9.n. i.efeq. 

Innocenti, perche le ne celebra la fella , e 
loro Infcrizione, lett.2s.n-4. 
Irregolarità . Cherici minori, featfiltono 
alla Melfa folennecon tunicella , e dal- 
matica, ancorché fenza Itola, e mani- 
polo , debbono dimandare la difpenlà 
dell’irregolarità à^autela,lett.44. n.8. 

K AIendae . Si fpiega un palio difficilif- 
fimo di Cicerone , coU’occafione del 
Bifcdo, lett.48.n- 5. e feq. 

L 

Ancia, che aprì ilcoftato del Signore 
fù donata da Bajazzette Tiranno de' 
urchi à’PP. lnnocenzio Vili, lett.4. 
n.$.altri racconti di detta lancia , ivi. 
Latte in vece di fangue elee nella decolla- 
zione di S. Paolo , c di S Caterina, lett. 
1 8 .n^ 7 . 9 . 

Legge Canonica fondata nell’autorità del 
vecchio, e nuovo T e(lamento,let. 1 o.n. 3 
éfubal terna alla Teologia pratica , n.4. 
Legna al bofeo . Proverb.Tett.57-n. j. 
Leonzio perche fi cadrò , lett 14.0.6. 
Lettera prima del Nome puntata per tut- 
to il nome , lett. j 3. n.a. Non fipratticò 
da principio, nu.3. perche nel Decretale 
fono così fcrittii Nomi, n.4 Dello (ìile 
della Curia , n. 5. Quando fu inventato 
lofcriverecon pochelettere , nu 8. una 
donna li falvd dal Demonio per averli- 
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tenuta la prima lettera del nome di Ma- 
ria , lett.53.n-3. 

Lettere di buone felle quanto antiche, lett. 
30. n.8. 

Leviathan quid? Iett.7-n.s- 
Licenz ati chi fono, lett.9.n.7. 

Limofina abbondante quanto falutevole , 
lett.34.na. 

S-Lin PP. proibifee alle donne entrare in 
Chiefa col capo fcoperto,lett.a.n.io. 
Loculle fono l ira di Dio, lett. 24. n.i.dili* 
genza per elìirparlc,n.a.loro incurfioni* 
n.4. 5.6. 7 8. loro adorazione , n.p.efem- 
pio di Francefco Alvarez, n. io. loculle 
di S Gio:Bactida,n.i 7. 

L.Munazio fepolto nel monte di Gaeta in 
un’bel fepolcro , lett. 13.0.8. 

S. Ludovico Ré di Francia divotiflimo 
della SS Eucarillia , lett. 3 7.0.1 5. 
Lupo.fua pelle in tamburo fà crepare quel- 
lo di pelle di Agnello , lett. 3.0.2. 

M 

M Agi , che vennero dall'Oriente ad 
adorar Chrilto di qual Magia era- 
no mllruiti, lett -J. n. 3. Magi di tré ma- 
niere, ni.loro effigie, n.8. 

Magia naturale , lett. 3 n. 2. artificiale , n.3 
mida, n.4. Magia demoniaca. Prefligiati 
va,venefica,cabali dica, pitagorica, n.j 
Mambres , & Janncs Incantatori , letc 
n-a.i. 

Marcantonio Filofofo confetta, che le cofe 
del mondo non faziano, lett. 43 n. 5. 

Mare contiene 1 fimulacri di tutte le cofe , 
letr.47n.ro. 

S-Maria de’Martiri della Città di Molfèt- 
ta,lett.38.n.2. f 5 dazione di quella Chie- 
fa, n.3. perchedetta de’Martiri , n.4. 
S.Maria favorifce,e protegge quelli, che re- 
citano il fuo piccolo ufficio, lett. 17. per 
totam . Salva una donna dal Demonio, 
che fi lafciò la fola prima lettera dei fuo 
nome , lett.53.n-a. 

Martiri. I Soldati, che muojono nella guer- 
ra contra gl’infedeli, non fono propria- 
mente martiri, let.38.n4.56. 

S. Mattia, perche la fua fella delti 24. nel 
bifedo fi celebra alli 25.lett.48. 

S. Mauro Martire Vefovo di Bifeglia,letr. 
34-n.i. funi Compagni S. Sergio, eS. 
Pantaleone Martiri , ivi. 

Membri del corpo deferitti figuratamente 
dall’Ecclcfiafte , lett. 59 n. 3. 

Men- 
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Mendichi, e poveri in che differirono, lett. 
36. n.2.3. 

Mefsa cantata dal fol»Sacerdote,può dire 
l’Epiftola un’Lettore colla Cotta , lece. 
44.n.j. vedi Sacrificio . 

Metalli ingoiati non nutrifcono,lett.6.n.j. 

Minio ufetonello feri vere i titolijet.2 3.0.6 

Miracoli veri da’falfi come. fi difeernano , 
lett. j.n.8. 

Moiré perche erudito, nelle faenze dell’ 
Egitto , lett. r n.3 fue leggi fimboliche , 
ed enigmatiche , u.6. 

Monache non poffono cantare dal Coro 
loro l’Epillola,e le lezioni alla Mefsa,nd 
meno far la turba nella Paffione, perche, 
lett.44. n.i. per totam, loro lira vagan- 
te, n. 1 3. 

Monache, e Suore, Monaci , e Frati non fi 
diftinguono dalla legge Canonica , lece. 
44.nu.av 

Monaci due d’Egitto fi fanno Eunuchi » e 
fono.fcomunicati, lett.14n.9- 

Mondo . Opinione quanto debba durare 
lett. 8 0.2.3. 4. 

Mondo, e fuoi beni, paragonati agli eterni , 
fon vanità. Dio foloé Veriti,lett.4 3.0.1 

Morire prima del fuo tempo come s’inten- 
de, tett.42-n.2jd Ezechia accrefciuta,ad 
Anaftaiìo feemata la vita , che vuol di- 
re ,0.3.4. 

Morte naturale aU’huomo come accade, 
lett.f9.n 7.8. 

Mori i perche s’incenfano nell’efequie,Iett. 
4(0.4. 

Mofca affogata in qualche liquore, come fi 
ravviva, lett.3.n. 4^ 

"l^TIccolòIIproibifce l'entrare in Chie- 
fa con béde di tela in iella, lett.2. 0 9. 

Noi, dicono le perfoneconllituite in digni- 
tà^ parlano in plurale, c perche/lett.4 7. 
n i Quando hanno male parlanoinfin- 
golare , n.3. dettodel volgodi un Novi- 
zio, num 4.diconoanc«ia noi perche fi 
confultano, e più perche hanno àdar 
conto à Dio de’ loro fudd iti, ivi. 

Nòte della Mufica, lett.19.n-6. 

Note de’ Romani per ifcrivere veloce- 
mente, lett. jj.n. ir. 

Nuvole come fi mantengono fofpefc in 
aria, lett 3 j.n.z e feq. varìi colori in effe 
onde nafeono, ivi. Dalla loro cognizione 
dipende tutta quella delle Meteore , ivi. 
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o 

O Dore propriamente non nutrì fee, 
lett. 6.0.4. altera però gli fpiriti,a.6, 
1 odore fi paga col fuono,ivi. 

Officio , vedi Ufficio . 

Orazione pubblica de’ farli dall'huomo col 
capolcopero, dalla donna col capo co- 
perto, lett. a.n.t. conambidue le ginoc- 
chia piegate, n.9 . 

Orclaiu qutdy lett. 34-n 6. 

Origene come fi cadrò , lett. i4-n. y.. 
Origine de’ Baccanali, lett 3o.n 7. » 

Orìgine delle Note de’ Romani per ifcrh 
vere velocemente , lett. j 3.0. 1 r. 

Origine degli Agnus Dei lett.;6.n. j. 
Origine delle diyife, lett. 1 i.n.&> 

P 

P Alea nel Decreto di Gradano , che 
cofa lignifichi, con un.curiofo raccon- 
to, lett. 29. n-4.j, 

S.Paolo,decollato,dàlatte per fangue,letr. 
1 8.n.8.fuo viaggio hDamafcd fù à pie- 
di,r.on à. Cavallo, lett.;$.n.io.. 
PapaVefcovo della Chiefa Univerfale, 
lett 31.0 7. VedlCardinali,età. 
Parroco tenuto ad applicare il Sagrificio 
nelle Domeniche , e fede folenni per gli 
fuoi Parrocchiani, lett.* > .0.4. 

Pelliones , quid? lett. 1 6.0.4, 

Perucche,e loro abufo, letta. n.9. 
Peflijenzadel t6j6.con(iderata,letr.f.n.r.. 
S.Pietro di bronzo nella Bafilica Vatica- 
na^ miracolofo avvenimento quivi fuc*. 
ceffo, lctt.44.nj-. 

Pigmei, invenzione di Omero, lett.6 n.6. 
Pittagora, e fuoi fimboli, lett.i.n. j. 

Pittura Poefia.tacita,Poefia pittura Joqua- 
ce^ett. j j.n.i r.licenze Pittorefche,ivi. 
P oleandri quid ? lett.! 3. n.3. pena di chi fe-- 
' pelli.va i morti in Qttà, n.4.. 

Pompe, invenzione di Satana , lett.2-n.ii . 
Poi cjìat tm , lignifica il Velo , che portano 
in capo le donne maritate, lett.a.n. j. 
Poveri, e mendichi differenti , lett- 36. 
nu.i.t, 1 poveri evangelizzano, efono 
evangelizzati, nu.4. 

Prcdelì inazione ; come fi debbono di fcac- 
ciare le tentazioni in quella, materia , 
lett. ji.n.9. 

Predicatori figurati nelle nuvole , lett. 33. 

nu. 2, 

Prefepio di Nollro Sig.com ’era,let.jj.n.2. 
P.eti , lor moltitudine non nuocealla Re-. 
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pubblica , e perche » leu. 36. n.6. e (eq. 
Principe de’feropre fentire i fuoiConfi- 
v glieri,epoi rifolv«re,lett.47.n.6. hanno 
à dar conco à Dio de’ fudditi, n.f 
Procelfioni fono come facre fpedizioni , 
lect.11.a9- 

Pro videnza d i Dio in far poveri , e ricchi . 
Difing.cap. 1. 

Purgatorio , e rifleffione per ajutare quell’ 
anime fante, lett. 34.0. 7. 

y"\Uattro ragioni, perche ChriftoSi- 
V f uno Noflro volle morir Crocifilfo, 
Mjaio. 

R 

R Egno di Napoli , anticamente detto 
Regnodi Puglia, lece j8.n. 3. 
Reliquie date da un huomo degno di fede , 
e approvate dal Vefcovo, poi fono efpor- 
fì alla pubblica venerazione, letc.+i.n.a. 
Refidui materiali della Gentilità conver- 
titi in ufo (acro, fono come i vali dell’ 
Egitto, convertiti in ufo del Tabernaco- 
lo di More, lc'tt-45- n io. 

Roma pagana detta Babilonia, lett 1 j.n 8. 

Roma Cbrifliana figura del Paradilo,ivi 
Rofa rolTa come polla di venir bianca, lett 
J.n 4. 

Rov inoli avvenimenti di quelli, che van 
dietro à (cavar Trfori. Diling. cap.7. 
Rubbrichedel Decretale , del Irfto , delle 
Clementine, dell’eftravagann , e delle 
leggi civili polTono allegarli nelle deri- 
lioni delle caufe , fe hanno il pa rlar per- 
fetto ; non quelle del decreto di Grazia- 
no , che li chiamano anzi Rubrum , che 
Rubriche, lett. 29.0.3. 

Ruota degli Egizii.lctt.i.n.ii. degli Ebrei, 
n.i ». de' Greci, n.t 3. I 

s ; 

S Acerdoti, detti Angeli , lett. i. n. y. ma- 
teria dell'ordinazione del Sacerdote il 
paoeyedil vino,lett.y8.n.s J.fe manca il 
vino fi de’ ripetere tutto fub condi tionc , 
n- 1 o. Sacerdote feomunicato , e den u ri- 
dato non può aflolverc in articolo di 
morte, leu. 28.11.1. 

Sacra Scrittura , vedi Figure . 

Sacrificio della S.Melfa, e fuo valore, lett. 
t i n i. in quanto à sé infinito , ma fi ap- 
plica finitamente , n.i. fuo frutto di tré 
maniere,generalilfimo, medio , e fpecia- 
liflìmo, n.j.il frutto fpcciale confi può 
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applicare ad al tri. Nò applicare ad uno il 
foddisfattorio, ad un auro 11 propiziato- 
rio, n8. 

Salomone confè(Ta,che ogni co fi del mon- 
do, paragonata all’eterno, e Vanità, lett. 
43 - n -J 

Sanità del corpo come fi de’ confisrvare ,e 
come quella dell'anima, lett.6o.n is. 

Santi del Vecchio Teftamento, perche noo 
fe ne celebra la feda in ogni Chiefa, lett. 
3 J. n.4. Nel Canone della S. Mclfa fi fà 
menzione di Abele, Abramo, c Melchi- 
fedech,o y dove fi celebrano, qua) 'ufficio 
fi de'fare, n.6 Idio bà confer varo le loro 
Reliquie, n 7. fono appariti a’moribSdi , 
8.9. fi fono ottenute grazie da Dio, ii.ro. 

Santo in quella vita non lì pud fapere chi 
(ìa,e chi nò,lett.j».n.7.nelli Chiefa mi- 
litante deve collare de'meriti in vita , e 
de’miracoli dopo morte per elfer cano- 

, nizato per Santo, leu.za n a.). 

Sapièza degli Egiz; qual folTe, lett-i.n.r.l. 

Scenos«mt>r4. Scenofaftoria , art f ac nudi 
umbra: ula , leu. 16. n.4. 

Scienza coltra è più tollo dotta ignoran- 
za, che perfetta fcienzi , lett 3 j.n. is. 

Scomunica , come s'incorra dall; Donne , 
ch’entrano ne’ Chiofiri de’ Rcligiofi , 
lett. la. n. 8. 

Scomunicato non denunciato nominata- 
mente lì può praticare con Ini, anche iu 
divinis,l.-ua8.n.iz. 

Scrivere exarando, ìett.i y.n.8. 

Semidei chi folTero , lett.y. 

Sepolchri antichi fuori deile Città perche 
fi trovino, let 1 j.n.a.come fi fepeilivano 
nell'antica Gentilità , nu. j.fepolture de ' 
nobili, e della plebe, n y. lepolcri degli 
Ebrei,n.7 d.'Cnriftianijnu.i. prima ne’ 
Cimiteri , dopo negli Auii, finalmente 
nelle Ghiefe ,n.8p. 

Settanta numero di lutto, e di pena ,lett.8. 
nu-6. 

Sette, ed otto,che cofa lignificano , leu.y |. 
nu.a. 

Simboli di Pitagora, lett. 1 . n a.e y . 

Simbolo degli Apolidi , e doppia etimolo- 
gia di quello, lett. J 1 n.a. 

Spina della Corona di Crillo quali, e quan- 
te furono,lett.40.n.a. Non fù come una 
ghirlanda, ma à foggia di Cappello, n.4. 

Spiritiche infefìano le cafe , lett.y 7 . ajf. 
perche Dio li permette ,0.17. 


INDICE 


\l6 

Spirito fanto, fua venuta , lett. y yn.9. 
Spurii, ed alcuni di effi , lett^.n.g. 

Stato. Ogn’unodcve elTer contento del 
fuodato. Difing. cap.10. 

Stilo , e fcaipello , indrumenti da fcflvere 
in piombo, e pietra ,lett.a 3.0.4. 

Sirene onde dette, e perche anticamente 
proibi te, lert.30.num. 1 . ora fi chiamano 
Mancie,n.8. 

T 

T Abernacolo, e vari fuoi lignificati , 
lctt.i6.n.i.t.fi faceanoper lo più di 
pelli , 4. paragone trà'l tabernacolo , e’1 
corpo, n y.< 7. 

Tabordefcritto , lett-aé. n.fi. quivi fi die- 
de il pegno della Refurrezione, e quivi 
Chrifto fece rifiuficitato la fua folenne 
mamfedazione ,0.7. 

Tempiofacro; Chi ivi é immodeltoé pu- 
nito da Dio, lett. 2. ni 1. 

Tendere, per piantar le T ende,lett.i6.n.s. 
Theman , quid ? lett. 7. n.3. 

Teologo, che de’leggere? iett.io.n.6. fi la- 
feia ad arbitrio delVefcovo , n.7. T eo- 
logia fpeculativa, e pratica, lett.io.n.7. 
Tefori fi danno da Dio à chi gli piace, non 
dal Demonio, che non hà nulla. Difing. 
per totum . 

Tlgnuola , e fuo enigma , lett.* 3. n.a 6. j 
T rasfigurazione del Signore avvenne di 
Primavera . D’edate fù pubblicata , 
lett.zd. n.a. 3. perche fi legge tré volte 
l’anno, n.4. 

V Angelifli detti li Vefcovi d’incerte 
Sedi, lett. 34. n.4. 

Vanità oppoda alla Verità , lett. 43.0.4.6. 

quante Ipede di Vanità, n.9. 

Vecchi di fefTant’anni fé fiano tenuti al di- 
giuno , lett. 60. per tot. 

Vefcovo,c fua etimologia, lett ao.n. i.é 
obbligatoà vifitare in perfona fé non hà 
legittimo impedimento, n.a. Vefcovi 
vifitatori mandati dal Papa, e da’ Me- 
tropolitani nelle Chiefe vacanti, lett.20. 
n.10 11. Vefcovi d’incerte fedi, Iett.}4- 
n.t.3. Titolari, n.y. Efame de 'Vefcovi 
antico , e moderno, num.6. Vefcovi per 
onore fattigli Abati in Grecia , lett. 34. 


n.9 io. hanno poteflàd’ indituire nelle 
loro Diocetì le fede di precetto , mode- 
rata però da Papa Urbano Vili, ler.jf. 
n.i. Vefcovi diftriboivano k cere del 
cereo benedetto nella Domenica io Al- 
bis, lett j 6. n.9. fe debbono promovete 
agli ordini fiacri i poveri , o i ricchi , 
lett. 36. ni. 

Vedi bianche de’ novelli battezzati quan- 
do fi deponevano, lett. y$.n.8. Gii Egi- 
zi le portavano tutto il tempo della lor 
vita , ivi . ,* 

Ufficio piccolo delia B. Vergine, e («a 
origine , lett. 17. n.a. Ella favorifice , e 
protegge chi lo recita per totam . Pana 
Urbano II. ilfiece ufarea’Cherici ..e 
Laici per la fipedizione di Terra (anta , 
ivi. 

Ug oneda S. Vittore, difeerne moribondo 
T’odia non confecrata,lett.37. n.14. 

Fr Vincenzo Maria Orfini Cardinale Ar- 
civefcovo di Benevento , divotiffimo 
della B. Vergine , favorifee il Collegio 
di S.Spirito per la recitazione, che facea 
del piccolo ufficio della B. Vergine ■. 
(Dove l’ Autore fù Abate coll’ ufo de’ 
Pontificali , more Epìfcoporum , per in- 
dultodt Papa Aleflàndro Vili.) Indi 
con annue entrate confiderabifi ne hà 
introdotto la recitazione cotidiana nel- 
la fiua Metropolitana , a’ cui Canonici 
hà ottenutoda Papa Clemente XI- l’ufo 
de’Ponteficali more Abbatum , lett. 1 7. 
n.14. iy. fiua folletitudine nella vifita 
della Diocefi Beneventana, let.ao.n.13. 

Virtù Eroica quale ? lett. 4. n.r 3. 

Vifita Padorale de’farfi dal Veficovo, in 
peTfiona. fe non hà legittimo impedi- 
mento, fett. a o. n.8. 

Vivi, e morti , giudi , e peccatori, lett. 

Urla noV?. di famiglia Prignana, e fua 
Intenzione in Napoli fiua Patria , lett. 
yo. n.3. 

V firma , eBudo quid ? lett. 13. n.y. 

Z 

Z Oroadro infegnò la Magia ; credu- 
to lo dedo che Cium , lettera sj- 
num.ff. 
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ALLA GLORIOSISSIMA SEMPRE- VERGINE 

MARIA MADRE DI DIO 

Sotto il Titolo della Pace, 


• i. ’ 


■> < 



Geo , facratilfima Sempre-Vergine MA- 
RIA Madre di Dio, proftrato a’ vo- 
ftri adorati piedi ( dalli quali comin- 
ciò a deferivervi il voilro Divino Spo- 
fo nella Cantica , per dinotare , che 
dalla terra volafte al più alto del Cie- 
lo ) una dama per quanto è Cattolica * vofira divo- 
tiflima, che vi lupplica umiliffi marnante ad efler me- 
diatrice preflfo il divino Giudice vofiro figliuolo, af- 
fin che le otteniate, e mantenete la Pace tanto de* 
fiderata . Ella è l’Europa , a guila di dama da in- 
gegnofo Geografo dinotata : il cui Capo è la Spa- 
gna, il Collo lellrema Gallia, dove foggiace a’mon* 
ti Pirenei , il petto la ItelTa Gallia , le braccia uno 
I* Italia , 1‘ altro la Brettagna , il ventre la Germa- 
nia, l’umbilico la Boemia . Nelle vefti che cuopro» 
no il còrpo fono ricamate la Norvegia , la Dania , 
la Svevia , la Finnia , la Livonia , la Lituania , la 
Pruflìa, la Polonia , l’Ungheria , la Schiavonia , la 
Croazia , la Dalmazia , la Grecia , la Tracia , la 
Cervia, la Bulgheria, la Tranfilvania, la Valachia , 
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la Moldavia , la Tartaria Preco peri fe , e la Mofco- 
via . E à chi altro hà da ricorrere per ottener tanto 
tene; , fe nòn à Voi Santiffima Madre della Pace 
Criftiana 3 che la Pace innanzi à DIO ritrovafte , 
con maniera , ad; o^p-’ altra creatura affatto incogni- 
ta . Voi , nelle cui purilfime chioftra fi fé la pace 
trà la Divina , ed Umana Natura con nodo cf in- 
diffolubile unione, fate , che la voftra Europa goda 
per lungo tempo la bramata Pace , e che fi refti 
nell’ inferno , donde ufcì finfano furor delle guerre . 
O Tanta pace , Voi liete ferenitas mentis , tranquilli- 
tas animi , fimplicitas cordis , vinculum amoris , con- 
forti um Cbaritatis . Voi fiete colei, che fimultates tol- 
Ut , bella compejcit , iras comprimit , fuperbos calcat , 
b umile s amat> difcordias fedat , inimicos concordata cun • 
Bis e fi placida , nefcit extolli , nefcit inflari ; e però 
ci eforta Agoftino (a ) . Hanc qui acceperit teneat , 
qui perdiderit repetat , qui amiferit exquirat . Sò che 
tanto bene non meritano le noftre colpe 3 mà dove 
non é merito , ivi trionfa la grazia dei voftro San- 
tiffimo Figliuolo . E che altro è IDIO, fe non pa- 
ce : PAX : tré lettere in una fillaba, tré perfone in 
una efTenzaj e fe una, e doppia dinota il voftro Fi- 
gliuolo vero DIO , e vero huomo . Pater , Amor , 
X0i<roc . E voi figliuola del Padre , Spola del Santo 
Amore , Madre di Crifto , fiete tutta pacifica , co- 
me veriffima Sulàmite al pacifico Salomone . E chi 
non é in pace , dice Agoftino ( b) à patre abdica- 
tur , a filio exbare datur , à Spirita SanBo alieno s ef- 
ficitur . E però io quello titolo diedi ad una voftra 
■ ^ Jma- 

<#) Dcvcib.Dom. (i ) De Cirit.Dei. ’ 
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Imagine dipinta in pietra , ritrovata tra* rottami di 
tufi fuori le mura di quella Città di Bifeglia a’ 28. 
di Settembre del 1709. giorno di Sabato, à Voi de» 
dicato , e decentemente collocata nella Confeflione 
de’noftri Santi Martiri Padroni Mauro Vefcovo, Pan- 
talone , e Sergio, i cui fagri corpi quivi nella nottra 
Cattedrale ripofano: dove flètè delle divine grazie in- 
deficiente 'Teforo . Mentre adunque la voltra Catto- 
lica Europa giace umiliata , e fupplichevole a’voftri 
riveriti piedi , voi potentifTima nottra Avvocata , e 
Protettrice ottenetele , e mantenetele il bene , che 
defidera : ( a ) Tale bonum eft bonum pacis , replica 
A gotti no , ut in rebus creatis nil gratiofius folet audi - 
ri , nil delcHabilius concupirci , & nil utilius pofftdert , 
Fate che per tutto la voltra divozione fiorifca, che 
dove fpunta quello fiore , ivi fi trova il frutto del- 
la Pace interna, efterna , ed eterna i Voi finalmen* 
te , che fcrivette lettere pacifice à S. Ignazio Marti- 
re , alle Città di Mettina , e di Firenze , come fi 
hà per tradizione , degnatevi di proteggere quelle 
mie Lettere, che per elTere di materie Ecdefiattiche 
fono pacifice , ad onore del Voftro Santiffimo Fi- 
gliuolo di cui dice TApoltolo ( b) Ipfe eft Vax no- 
ftra . Così (periamo dal vottro potentittìmo Patroci- 
nio . Così fia. 


AGLI 

(«) D« veib.Dom. (*) Eph 1 1*. 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 




AUTORE 



L » Altiffimo IDIO > dopo di avere per fei giorni conti- 
nui creato» difpofto» ed ornato il mondo; dando così 
ordine alla Natura di procedere dalle cofe imperfètte 
alle perfette , requievit » come dice il Sacro Teflo (a) 
ab omni opere » quod patrarat . E perche la creatura de* quanto 
può imitare il Creatore , avendo ancor* io dato fuori quello Sò» 
fio Tomo delle mie Lettere Ecclefiaftiche , ripofo da tal* opera . 


Tanto piò , che occupato in cofe di maggior applicazione con- 
trailo qolla vecchiezza » eh* è quel morbo,» che non ha rimedio ; 
Multa fenem circumveniunt incommoda dille Orazio : e però quelle 
Lettere faranno per Io piò brevi . E fe bene San Girolamo 
fcrifle (b) à Nepoziano : Senelìuf eorum , qui adoìefeentiam fuatn 
bone flit artibus infiruxerunt , & in lege Domini meditati fune die » 
ac nofte » a tate fit dotìior » ufu tritior » procefftt tempori f Japientior , 
Lo fcrivere nondimeno , ed anche il dettare non è così agevole à 
chi è aggravato da piò Co me » che bi fogna portare ancorché il 
giumento Ea fianco . Or mentre Idio mi hà voluto Pallore » di- 
rò ciò che diffe un’altro vecchio Pallor » detto Meri » preflo‘ Vir- 
gilio (c ) . 

. : Omnia fertttat^ ammum quoque » pepe ego longot • ù > . v « 
Cantando puerum memini me fondere folet : ' > > ) 

Nane oblila mibi funt carmina . 

SED TAMEN ISTA SATIS. Bene Valete. 
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ARGOMENTI DELLE LETTERE 
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